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OSSERVATIONI 


INTORNO 

ALLE  BELLEZZE 

DELLA  LINGVA 
j^tq&  '  ^X  A  T  I  N  A  i 

Di!JAngcloBo\oada  Caniorifafc 

Ideile  quali  principalmente  fi  tratta 

Dell'  Imitatione  ") 

Delì'Epiftole        >  della  lingua  Latina 

De* Luoghi  occolti3 

Etfi  fcuoprono  molti  fegrcti 
#  di  quefte  materie. 

Con  due  Tadole  dell'una ,  &  l'altra  lingua. 
Et  con  uri  altra  copioftfìimade  Sopraffini  uolgari. 


IN  VENETI  A, 


M  D  LXXVI.  i 


^_ma^mm mi  JWj  .40 mai  p  rr*/>5x. 

CHORIAMBICVM  CARMEN 

WVUCVPATOR1VM, 


Aecenas  iteram  reddite  Gentlbus 
'Prolif  preftdium  Talkdw9&  decus, 
Graffi  dantias  non  tìbi  porrìgo 
7  h  addaee  ta/l  animi  dedico  gemmala*  , 
T^ojìras  prìmula*  9  qua*  cape  dextcra, 
M&ccnas  iterum  redine  Gentibus 
Trolis  prafiiium  Talladk,  <«r  deca* , 


KB 

■ 


km* 


ras 
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AL  REVERENDISS. 

P.    M.  TADDEO 

DA    PER  VGIA 

GENERALE  MERITISS.™ 

DELL'ORDINE  EREMITANO 
DI  S.  AGOSTINO, 

Signor,  &  Patron  mio 
ofTeruandiilimo. 

O  ^ifu  al  mondo 
(Reuerendif.  P.) 
ne fiagia  mai  co- 
fa  pw  dtfdtceuo- 
le ,  e  dannenole  aVthmmo ,  che 
l'otto-,  ti  eguale  mi  fono  sformato 
di  mai  jemp  re  fuggire  con  ogni 


a  q 


mio 


I  ■ 


■9 
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DESSI 


Hi 

..  ^ 

tv--'.-- 


potere,  per  non  imitare  la 
terra  otiofa ,  non  vifìtata 
àaìi aratro  ,  la  quale  produrre 
non  fuole  fenon  cardi  faluati- 
cbi,  ortiche,  fyine  pungenti,  & 
altre  cofe  formglianti .  Perciò , 
quando  tal* bora  per  gli  ftudij 
più  graui  mi  ritrouo  si  anco  , 
per  non  f 'armene  otiojb,  volen- 
do riposarmi ,  e  ricrearmi  al- 
quanto ,  mi  foglio  feruire  degli 
tsìefi  jludij,  ma  pero  più  pia- 
ceteli ,  come  fono  quei,  cbe  tol- 
to hanno  il  nome  dall' humani- 
ta .  Ond'  in  ciò  parmi  far  a 
gmfa  di  coloro,  che  punti  dagli 
fc  or  pioni , foglio  no  da  quei  me- 

defimi 
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fi 

0) 


defimi  figliare  la  medicina^ 
lo  rimedio  per  rifanarfi  .  Di 
maniera ,  che,  tr ala fa arido  io 
gli  Jìudij,  Jen^a  lafciarli,  dan- 
domi a  pm  diletteuoli ,  cerco 
imitar  il  buon  foldato ,  il  qua- 
le ,  mentre  non  oli  e  concedo  il 
combattere  ■>  dafsi  a  varie  de- 
Jìre'/^e  del  corpo,  che  pur  han- 
no qualche  fegno ,  o  gufio  dì  gli 
fiudij ,  o  vjficij  militari .  Per 
quefìa  cagione ,  quando  per  la 
fiancherà  ,  e  per  le  maligne 
fiagiontdell anno  non  m*e  per- 
mejfo  ì attendere  a  gli  ftudij  di 
maggior  pefo,  non  mi  fono  [de- 
gnato trattenermi  ne  giardini 

a    iij  della 
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fauella  Latina  ,  'vero  te- 
foro  di  tutte  le  fetenzie,  e  facol- 
tà ,  facendo  qualche  fatica  a 
beneficio  di  coloro,  che  non  han- 
no penetrato  molto  inanz^i  in 
quefia  Lingua  9  di  cui  da  Cice- 
rone in  qua  fiamo  quafii  re  fla- 
ti priui .  Ho  fatto  adunque  la 
prefiente  opera  ,  per  ageuolare 
conia  Lingua  materna  il  fien- 
tiero,e  renderlo  meno  fyinofo  a 
meno  introdottine  campi  La- 
tini .  Apprejfo  ;  ho  voluto,  che 
quejiomio  parto  abortiuo,ri- 
dotto  a  quefio  termine  dalla 
fiate  p affata  in  qua ,  efea  fuo- 
ri fiotto  il  nome  di  V.  P.  Reuer. 

sì  per 
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s)  per  ifcuoprirle  vna  fcintiU 
la  i  almeno  dell'ardente  aff'et- 
tiene  ,  r  inerenza  ,  &  oh  Ugo , 
che  tengo  con  e/fo  lei  ;  à  anco 
per  aftic tirarlo  a  venire  alla 
luce ,  la  quai  egli  teme ,  e  (chi- 
fa ,  ntrouandofi  cos)  incolto ,  e 
roZ&o  .  Per  cicche  safiicura 
molto  per  lo  fylendore  del  nome 
di  V.  P.  Reuerendifi.  emen- 
do ella  ricca  di  'varie,  emidi 
fetente ,  e  di  molte  pretiofe  do- 
ti della  più  ncbil  parHUi  che 
habbia  thuomo .  Il  che  tutto , 
chi  non  sa  ,  che  fi  è  mofirato 
non  folamente  nelt  Academie, 
o  Scuole  delle  prime  citta  d'Ita- 

a  iiij  Udì 


Ita ,  ma  etiandiolà,  douetra 
Reuerendifiimì ,  &  IllnSlrifii- 
mi  Prelati  da  Santa  Chieda  fi 
trattaua  delle  cofe  pertinenti 
alla  fede  >  &  alla  Jalute  Chri- 
stiana? Chi  non  fcorgehor a  l'i- 
fi  €Jf°  tutt0  ne^a  dejìra ,  ac- 
corta maniera  del  fitto  gouer- 
no  ?  in  cui  fi  ficuopre  il  fino  ma- 
turo mdicio ,  la  fina  benignità 
neltaficoltare  ,  e  nel  risponde- 
re ;  la  temperata  liberalità  nel 
lodare ,  e  nel  premiare  i  buoni , 
e  meriteuoli  ,e  ficorgefi  ancora 
la  moderata  fieuerita  nel  ri- 
prendere ,  e  nel  cafiigare  i  coL 
peuoli .  Talché  tutti  l'ammi- 
rano y 
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rano  P  tutti  la  riuerifcono  ,  tuU 
ti  come  vero  Padre  damano , 
e  lodano.  Anzsinon  firitruo- 
ua  huomo  cofi  prwo  di  giudi- 
ciocche  non  giudichi  efiere  co- 
fa  molto  federata  ,  e  brutta  > 
il  non  ubidire  a  fuoi  giuftì, 
e  fanti  precetti .  Ma  oue  ar- 
riuero  io  >  entrando  inauedu- 
t  amente  nel  gran  pelago  delle 
fue  lodi  ?  Conofco  bene  di  non 
poterlo  falcarti .  Onde  il  me- 
glio mi  f  a  ritirarmi  a  dietro  , 
filandomi  intorno  a  quegli  lidi , 
ch'io  entrando  più  inanXj^  va- 
da a  rifchio  di  fommergermi . 
La  onde  ,  non  potendo  (  come 

fi  con- 
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41 
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conuerrebbe  )  à  pieno  (odif- 
fare  a  quanto  deggw ,  e  defede- 
rò ,  col  "velo  del  jilentio  imiterò 
in  quesla  parte  Timante  ,  il 
quale  molte  cofe ,  che  non  potè- 
ua  ben  dipingere  y  ricuopriua 
con  <vn  velo  >  lafciandole  più 
tofto  nelìimaginatione  de  pen- 
sieri altrui ,  che  cercando  col 
pennello  ,  e  co  colori  porle  di- 
nanzi a  gli  occhi .  Dalla  no- 
biltà adunque  del  nome  diV. 
P.  Reuerendifiima  ( per  ritor- 
nar la  ,  d'onde  mi  fono  Ufciato 
dolcemente  rapire)  assicurato, 
quefio  mio  parto  ,  per  brutto 
che fìa  p  c aminerà  alla  [coper- 
ta y  dl~ 
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ta ,  dicendo  a  fe  me  de  fimo  ani- 
mofamente,  come  [ole  a  dire  al- 
leacene dt  fe  fiejjoquel  Ce  far  e 
nella  fua  periglio  fa  nauigat io- 
ne. V.P.  Reuerendifs.  adun- 
que fi  degnerà  accettarlo ,  mi- 
rando non  alla  co  fa  in  fe>ma 
al  defiderio  ,  &  alla  pronteZj- 
z^a  deli  animo  di  colui  >  che  lo 
dona  .  Se  auuerra ,  che  quejìe 
foche  fatiche  appo  lei  ritrouino 
ficuro  o  e  grato  albergo >m  inge- 
gnerò alla  giornata  di  più  jem 
pre  gratificarmele  ,  e  fiera- 
mente mi  porro  a  ricogliercs, 
e  donarle  de  gli  altri  frutti , 
per  auentura  non  difpiaceuoli, 

che 


*  9  I  m 


•v'v 


s 

mèi 


mi 


che  già  fi  maturano  nel  mio 
picciol'horticello .  Quando  rio  : 
ritirerommi  adietro ,  e  manco 
male  farà  in  vero  l'errare  in 
quefta  baffél^a,  che  nell'alto 
poi ,  togliendo  à  regger  e il  carro 
delSole  colloco  auueduto,e  trop 
po  ardito  Fetonte .  Fra  tan- 
to, per  non  mancare  al  mio  de- 
bito officio ,  con  ogni  maniera 
dihumiltà  me  l'inchino, e  quel- 
la poffefsione  della  feruitu  mia, 
che  femprefu  Jua ,  la  medefi- 
■ma  hora ,  qual'  ella  fi  fi  a ,  con 
riuerente  affetto  dinuouo  le  de- 
dico ,  e  dono .  Che  N.  S.  Iddio 
le  doni  l'effetto  dogni  Juo  defi- 

derio , 
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derio  >  condncendola  ageuol- 
mente  per  ficuravia  àldoHU* 
to  termine  con  infinita  lode  fud, 
con  fomma  contenterà,  e  glo- 
ria della  Religione  Agoflwia* 

na ,  e  di  chi  l' offerita . 

ViVenetia .  A  vij.  d'Aprile. 

M.  D.  LXXVL 

D.  V.  P.  Reverendi 

Vbidientifiimo  Figliuolo,  e  ditto 

tifiimo  Ser: 
F.  Angelo  Rocca  da  Camerino. 
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TAVOLA  DELLE 

LOCVTIONI  VOLGARI 

Dk'LVOGHI  occolti 

Latini,&  delle  cofe no- 
tabili contenute  in 
quefto  libro . 


A daffare  gli  occhi  Adcffoe  iltempo  $79 

2j'o  Affaticar  fi  indarno  2J8 

Accadere  (peffo         4*4  Almanco.  43*-  *lfiu 

Accettare  il  partito    2x0.  4*1 

Z5>i  Au"  bora  ^  Al)  bora.  Sun 

Accommodatamente-accon-     quella.  In  tanto  the.  4 1  8 

ciament:  231.  Aluogofuo  411 

jLCiompagnarfi  con  qual  Aliare  le  mani ,  egli  occhi 

th'uno  2  33     4*°  ,    '  , 

A  ccow  m*-»**  alcuno  aca-  a  Immente  che ,  altro  che 

fa  i*9  . 

A  ciib, 1  beni  415  Al  fari  199 

Accufare  JH  hi  fari  di  me  20$ 

Acm/ito  Jeflo  fc4«frff  ratta  Altrettanto ,  ire «o/re  t«»t» 

to  al  publuo  3 11  20* 

A.(qw  stare  grati  t  oamo-  Albergare 

tt&tl&d'Jw  }j6  AiLoMWttfiftt  due  gtvr- 
Aiviart           4"»300     *  *44 


v 


■ 


■ 

I 

-  m 


■ 


Hi 


SIP 


Al  giorno  determinato  2,48 
460 

Al  proposto  2?  7 

A //a  mathorayln  malanno 
162. 

Almeno.  432.240 
Al  mio  parere  300 
A/ principio  della  fiate y& 
attori  famigliatiti  modi 

«A/ jewfro  noHro.  a/  ^empo 

^a/Jito  370 
Alcuno  372 
A  /fro  è  m  me>     ^0  è  w 

te  377 
Amare  303 
A  micitia  famigliarità  ,prat 

tic  a  30  f 

X  modo  mio  249 
Ancora  209 
Annotatone  58 
V/iuonerare  348 
Vttiar  a  difinare.a  Vafio, 

à  Banchetto  con  alcuno 

H8 

Astiar  a  qualche  luogo 
Hi 

*n-iar  peruifkar      41  f 
An£ar  infieme        33  f 
bniàr  inanimi  di  parole^ 
di  mei y  Cominciar  a  dire , 
azionare  393 
A  rti^re  j  pie  di  andar  per 
terra  340 


ni* 

AwJare  420 

Apprejfarft  %z6 
A  pend;  .poco  auanti  .all'ho 

ra,  Ali  bora  :  fu  n  quella 

276 

Apparecchiare  gV Ornarne 
ti  de  giardini  *>  Naui ,  o 
Vojfcfiioni.o  Cafe  ^49 
Aprire  la  terra  4  ^ 

Arriuare  quaLI)  uno   27  j 
JArriuare, toccare,  confina- 
re, v  3^7 
jLfcoltare  387 
A  tempori'  bora, fui  Imo 
no^a  punto,  277 
A  f  io  tfioio.  A  tempo  taley 
a  tal* bora, in  t d'età  240 
A  rrm/7o,  41  x 
Auuertimentia  Precettori 
43 

Auuertimenti  a  Difcepoli 

Autt*riy  ehe  deuono  ejfer 
imitati  nella  fauella  Lati 
p*ì&  come  fi  deuono  imi 
tare  3  9 

Ruttori  nel  fauellarc  coti- 
diano  6 l 

Ruttori  nelle  ViTi ole  fami 
gliari  6l 
Auttorinelle  ittorie  61 
Ruttori  nella  Retorica,  & 
Voefia  61 
a  un  ori  nella  Grammatica 

AKi- 


BUM, 

379 
Imi* 

imi 


•»-»  1 
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Autteri  nelle  fyofitson*  6$ 
B 

banchetto  4*4 
Barbarifmo ,  &  folecifmo 

*4 

B  a/lardello  ,V  aciliettaiz  4 
Ben  trattato  2,19 
B  iafmare  qualche  co  fa  28) 
Bifogna.che  Non  fa  Ufo  - 

gno.yche^o  occorre  5  cfce. 

C&e  bifognayche  317 
Bifogna  dire, fare, tacere. 

B  %  afino  ^infamia  3  6/ 
Bombarda  d%  onde  fia  detta 

Brauiyo  Gagnotti,Sbricchi 

379>  t 
Buonacia.  Buon  uento  . 

~V ento  da  nauigare  41? 
B  km  f angue ,f  ino      3  f  I 


Pigioni  ielle  regole 
j  Grammaticali le 
grande^ ,  euellcn- 
%e  della  fauella  Latina?  I 
Cagioni  diuerfe  d'una  co  fa 
iftejfa  71 
calunnia  data  a  Cicerone 

ic6 

calunnia  data  a  Sallujlio 


■mani 

II 

Calfurnio  Tifone  Maestro 
di  Cicerone  106 

Caminare  ,  yi*r  Kf^ggf'a 
420 

Cambiare  creditore  tcglien 
do  dan  ri  in  pretto  dan- 
no con  perdita  per  fodif- 
fareX  altro  317 
Cancellare  le  partite  4  01 
Capi  principali  delle  vifto 
le  15I 
C  tuar  ftngue         3  69 
caualcarc  aguifadi  Don- 
ne 197 
Caualcare  Vuno  in  fella  , 
labro  ingroppa      3  97 
CrtMdre  la  uentura  287 
cercare  d  impetrare  >o  per  - 
fuadere  i$9 
Che  farà  diluii  401 
rhe gli  e  intrauenutoì 40Z 
Che  potcuafare  al  tro  ?  4  Q  J 
Ctiiofippia  407 
Cbe  quando  273 
Che  f^come  20 1 

c/;e?  *39 
Certo  *4° 

Cfce/ià  4?4* 

Cicerone  quanto  fa  ttato 
riferito  nell'uf are  le  lo- 
cutioni  45 1.47 i 

Cicerone  da  chi  imparaffe 
le  lettere  Latine  105 

Cicerone  non  fideuc  imita 
b  re 


.V 


T  A  V 

H  h%  ogni  co  (a  470 
Citare  alcuno  in  fiudtcio 

C o/we  colitiche  423 
Ciafiuno  394 

1  c6 

Comete  1^3 
Come  fiucglia.come  324 
Come,  che  y  Tanto ,  quanto 

Come  Tini t  411 
Cowe  c/?e  194.  200. 201 
Come  fe  197.203 
Come  199.200  ior 
Comepaffano  lefacendc} 
4t  I 

Comecché  200 
Ow  f oortatione  4  r  6 
Come  ihe  200.201 
Comeju  204. 
Co^/rt  tietfe  /etf  273 
Cove  farchbe  a  dire^per  mo 

do  di  parlare  252 
Cominciar  e  Je  paroleycomin 

dare  a\dire ,  0  a  cantare ,  4 

intonare  39  2 

Compiuto,  perfetto  33  j 
Con  poca.o  nulla  fatica  }  89 
Conchiuftone  della  ViUola 

quanto  alla  per  fona  116. 

Quanto  al  luogo  126 
Confegliere  393 
Compatriota;  Conciue^z 
Concorrere  nella  opinione 


d  alcuno 
Copiare  trafcrluere  291 
Corr:fj?o7idcre  con  fatti 
Correre  a  cauaUo        3  9  7 
Carré  ,  noè  ,  fame^lia  d  un 

Verfonaggio  28 1 

C°£  J5>4 
Coììui  e  più  dotto  di  colui 

Copiare  un  libro  0  trafriue 

re  2*J 
Costumi  de%  Precettori  fi 
Costumi fi deuono  primie- 
ramente infegnare      4  3 
Cratete  iìprimo  >  che  infe- 
gnaffe  Grammatica  in  fio 
ma,  poco  auanti  Cicerone 
I08 

Curar  fi  poco, non  tener  con  - 
1 0,11011  far  sì  ima,  &  piglia 
re  in  buona  parte  16 
270 

D 


DAnariydcbito       3  6  7 
D<*  moli  anni  in  qua 
216  U 
Da  principio  2  c  6 

Da  colui  zSl 
T>a  fanciullesca,  0  da  pue- 
rili* 303 
Da  Gioventù  303 
Da  quello  m  poi  32C 
Di  brne^uttiità^non  difn 
tile^necejfario^  moderalo, 
mo- 
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T  A  V 

modefio  3 1 3 

Da  parte  mia^nome  mio 

Da  che  fi  può  ricordare  il 
mondo  ,  da  che  il  mondo  e 
mondo  369 
Dare  in  nota  il  nome ,  e  de- 
biti 40 1 
Darne  la  colpa  191 
Dar  principio           2$  4 
Dar  udienza  3  tener  ragio- 
ne ,  fargiuTiiiia^  ammini 
Tirare  la  gimiitia  284 
Dar  la  feriten^a  .  Dar  la 
querela  ,  0  denuncia  prejjo 
qualche  magifirato     2  9  [ 
Dare  da  bere  zyz 
Dare  com  filone  ad  alcuno, 
dare  il  carico  294 
Dare  il  primo  luogo, il  prin- 
cipal'honorf  399 
Dare  ilnnrne  3  T4 
Dare  gli  oracoli  InJouina  • 
re  315 
Dar  firgno  ,  0  esempio  da- 
v.driti<i,£r  crudeltà    3  ió 
Dare  la  fciten^t        3  \  6 
Dar  dolore  ,  cordoglio 
33° 

Dar  fede  alle  parole  337 
Dare  in  mavo  35$ 
Dare  ricapito  413 
Dar  fi  per  uinto  357 
Defoto  3  2,  l 

Debole  fiacco  425 


OLA 

Defo>  0  3  2 1 

Debitore  37^ 
Vecrefite^t,  ultima  uec- 


chic 


302 


D  e/  e-rw  m  are,  t  ommatida  re, 
dar  legge  390 
Dcjfo  eie'  Vittàgotici,  169 
Dialèttica  è  fintile  alia  fUro 
r/Va  105 
D;  buon  animo,  fen^a  timo 
re  ualorofantenie^inceruel 
lo  260 
Diligenti  fanciulle/cu  1 60 
Dietro  a  lui  411 
Di  giorno  in  giorno, dj an- 
ni in  anno)  di  bora  in  /?o- 
ra  160 
Di  gr alia  224  125- 

Di  grafia  5  fc  mi  uu*t  bene 

Digerire  il pajlo  ,  0  il  uino 
dor>ncndo  i  3  06 

fymmi,  278 
D*  man'  in  mano  ;  cfc  £*or- 
ko,  in  giorno >alla  gtorna- 
ra  ,  a  bora  fer  fiora  ì  ad 
anno  per  anno  x  j  9 

D-i)  Ti*  dia  il  mal  anno.  161 
ungila,  che  ,  piacìia  a 
Dio,  (he  29S- 
mo  «0/« jf/cf,  c/;e  4:3 
Dio  gli  di  a  di  meglio  29  ? 
Da  Parola  m  pan  la  246 
Dichiarare  la  difficoltà  . 

m 

b    z  Dir 


■ 


girai 


Sai 
In» 

Isa 


T  A  V 

Diruillama  331 
Difcepoli  debbono  amare  i 
T recettori,  &  quanto  que- 
ìio  importi  $6 
Dtfccrfo  intorno  alla  manie- 
ra dell!  imitare  20 
Ditaletàydital  forte  341 
Di  tempo,  in  tempo     41 2 
D  omandari  dubij  al  mae- 
flro  y  quanto  fia  gioueuole 
al  Difiepolo  5  9 

Dopò defmare  282, 
Doue  ,  &  altri  fomiglianti 
modi  y  che  lignificano  luo- 
go 41Z.419 
Dubito ,  che  423 
Due  uolte  tanto  y  tre  mite 
tanto.  le  6 


E Oli  ti  f aluta  3*i 
fc  legaZg  che  co  fa  fall 
Eleganza  fi  diuide  in  due 
parti  1  I 

Elettione  del  Trecettore  54 
'Eloquente  chi  fia  fiato   2  I 
Emulatione  de  difcepoli  gio 
ueuole  57 
"Ennio  primo  tra  fcrittori  La 
tini  dopo  Liuio  Andronico, 
nel  tempo  antico  f 
Entrare  nella  Città      3  47 
Entrare  nel  confolato   34  8 
E  pericolo  di  uita  j  fi  tratta 


OLA 

della  uita  tj% 
Epistola  di  uarle  forti  1 1 6. 
150 

Epifiola  ha  cinque  parti  il  l 
Epistola  deue  effere  di  paro 
le  y  che  giornalmente  fi 
ufanoy     à penna  corren* 
te  1 60 

EpiUolabreue  qual  fia  16$ 
Epifiola  lunga  come  s  interi 
da  164. 
Epifiola  d'onde  fia  detta  ,  e 
checofafta]  116 
Epifiola  à  che  fine  fia  mro- 
uata  1 1  6 

Epifiola  Latinamete  come  fi 
chiami  j  J  7 

Epifiola  ricerca  fiilediuer- 
fo-i fecondo  le  uarie  occcrren 
%e  160 
Epifiola  intorno  à  certi  capi 
communi  \66 
Ep'fiole  di  tre  generile  carat 
teri  i6z 
Ereditare  429 
E ffercitio  dello  fcriuere,  & 
del  parlare  Latino  quanto 
importi  $9 
Effempio  della  epifiola  gio- 
co fa  y  oburleuole       1 61 
Effèmpij  delle  Yifiolebreui 

164  \6s 
Efft  re  ferito  217 
E  ffer  ingiuriato         2 1 9 
Effcnitato  23  $ 

Effe. 
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Xffere  di  penfiero,  &  tra-  colpa  383 

vaglio  ?C  altri  famigliami  E  (fere gagliardo  351 

modi                     297  Ejftdio  della  Vijìola  il? 

Tjfere  di  utilità,  O>gioua-  Ejfortatione  per  fare  reìli- 

mento                    297  tuire  la  lingua  Latina  nel 

Effere  di  danno,  &  digua-  frishno  Tiato  ,  d'onde  fta 

dagno                    297  ditta  IJ3.82, 

Efere  Signore,  &  Yadro-  Ejplanatione  *  0  rfe#4!?^&* 

ne  ^  gouemando  ogni  cofa  tn  che  conftfia  2f 

298  Efprmerc  con  lingua,  di- 

E//èr  impedito  dal  tcpo  298  chiarate  a  uiua  uoce  264 

£//cre  in  w/i              3^4  Ef<ì  matura  }o  ueccbie 

H (fere permeJTo  fenTaimpe  301 

Omento                364  Eiàpajfata  301 
jLjferem  difparere  ,  di 

contraria  opinione     $6z  F 

coji  frequente9,  &  rf- 
ftduo  nel  tonuet fate, che pa 
ia  9  foitòi  ne  gli  occhi 

3*5  ■ 
%ffvte  punito  pagando  lape 

na  con  mazzicr  danno ,  al 

doppio  327 

Tfjere  duniTfejfa  Olinto- 

ne  A  un iTfeJfo  p<irere$$$ 

Mf/hk  Orefice  ^  333 

E  (Ter  facchino  yuiuere  in  por 

tarpefiqua2e  là  334 

F  fare  ne<rli<rente  306 

Effer  ui'pputatione,  da  con- 


Y2  A  II  ire  perdere  il  credi- 
li io  274 
Tare  adirare,  0  far  andare 
incolcra  3  29 

Fdre  brtndefi  43  I 

Fare  buongiudiào,  fenten 
tiar  bene  >]  pigliarla  in 


t o^o  tenere  tn  conto  3^8 
F  //'  /-e  *7  p*tt  honorato  3  99 
T.jTere  predente  232 
'E  fi er  alligato  alla  pena  del 
la  colpa  ,  fitto  giacere  alla 


buona  parte 
Far  bijcgno 
Tar  carene 
Far  debito 
Far  debito  , 

330 
Far  fine 
Yargiuoihi 
Far  della  robba. 
Far  debiti 


269 
329 
indebitaci 


3<° 

33* 
433 


F*r  intendere  ,  t?  dare  i\ 
b    3  ter- 
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IBM 


I 


fm  ■ 


T  A  V 

termine  e  ufnfl  qucflo  uer 
ho (penalmente  nelle  Ce- 
ne  2?9 

Fare  giurarne  toyo  fommef 
fa  contraacln  non  uolejje 
credere  %()6 

Tare  facilmente  396 
Tare  Vuffuio  del fcrimitore 
3*4 

Tare  lapropofìa  al  Senato 

Tare  ttTiimonian^a  282, 
Tare  federanti,  0  ribalde- 


ria 

Tare  Vccifone 
Tare  Conto 
Tare  tejì amento 
Tare  lo  fritto 
Tare  ieflimonian^t 
Tare  U  proua,  la  efierien- 
p  331 
Tare  la promeffa  ,  promette 


3*4 
3*4 

530 
33° 


331 
33* 
3?* 
33* 

333 


re 

Tare  uLio-pio 
are  rumore 
Tare  il  fuo  debito 
Tare  coniatura 
Far  Mufica 
Tare  contwi  pento 
Fare  genti  far  foldati  334 
Titre  Cefc^^io  354 
Far  conto  con  alcuno  337 
Tare  co  fa  h onoratile  degna 
di  opera,  &  fuita  380 
F are  la ^eniten^a  patir  la 


OLA 

pena  pagar  la  pena  394. 
Tare  la  naue  296 
Far  fegno  2 1  f 

Tare  jiriuere  il  mme  dar 
in  nota  3  j  4. 

Tarfi  frate  zzò 
Tar  capitolo,  0  congregati 

"?  .  34* 
Tabricarecon  pietre  pollite, 
&  lauorate  %6z 
Tabricare  di  calcinaci 
$6z 

Tallire,  perdere  il  credito 

Figura  che  cofa  fia  23 
Figure  di  quante  [mi  sii  no 
Cr  quando  fi  debbano  ufi 

vts    •  37 
Tinad\no,non  cccettuàdo 
alcuno  248 
Tina  cjueJ}o:£*  fino  agrari 
P€\Zl>  &  tiotie  fn  ad  un 
£r?  J'e\A?  di  giorno  249 
Ttna  mn  anno  5  a  tempo 

249 
Tinche 

Tino  a  che  fno  alle  none 
^2,9 

Tina  tanto  ,  che  fin  quanto 
fnalmeme  47  ~ 

Forafìicre  tahaniere  166 
Formare  le  uoci  nuoue  cuan 
dofalecito  i7.zs.4fo 
Tra  di  loro  xg^ 
Fuggire  a  piedi        19  j 
Tul- 
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fulminare  432     9  a 

fuori  che  quello  ,  eccetto 

quello  3*S 
Fiorii  di  te  folo  3  1  2 
Fuor*  qucUa  fola  3  l  2 
Funo  Camillo  Utero  la pa 

ina  Komana  1 1  x 


GAgliardo  [ano  42? 
Giurare  fecondo  lafor 
ma  de  ile  ferole ,  che  pofte 
fono  dinanzi  ad  alcuno 

343 

Giurare  di  oferuar  la  leg  ■ 

ge  44 
Giurar  per  Givue,aoe,p€r 

Dìo  44 
Giurar  £  effe*  infermo  ,of a 

no  44 
Gittarfi  in  genocchioni ,  u 

piedi  d  alcuno  34§ 
Giudicare  con  pena  della  ui 

ta  3  1 0 

Gm^r  le  mani  adojfo  Jopra 

d'alcuno  3  5  7 

Giorno  determinato  z¥o 
Gi*rare>o  pigliare  il  giura 

mento  2  8  ? 

Gramatica perche  in  "Roma 

anticamente  non  era  in 

ufo  7  2 

Grammatica  perche  co  fi  dei 

tafia  ■  79 

Grammatica }  che  cofa  jia 


Grammatica  ,  &  latinità 

(juMo  s  i*  no  differiti  ,  e  del 
Significato  di  qucTta  Us- 
tione Latine  Lotjui.  84 
Grammaika^quanto  f\a  dif 
fistile  46 
Grammatica , quanto  tempo 
auanti  Gherone  foli  e  raro 
unta  1  oc  1^9 

Grammatica  perche  nonfU 
in  ufo  prcfjo  i  domani  an 
ticamente  104 
Grammatici  perche  syno 
(hitmati  Litterati  0  Line 
tori  79 
Grammatici  feno  Tia*i  do- 
pò i  Vocìi-  Orat9n}& al 
tri  ftriticri  90 
Grammatici  illitfìri  furono 
Miticamente  in  K.oma  1  09 
Grammatici  Latini^che  jifS 
noal^Micaiico  loro  feriti 
ti  )  i.Mrre  la  lirgua  Lati- 
na alla  prifiina  candide^- 

^  14 

Gran  parte, affa%  268 
Gran  quantità  di  fomento 
37  > 

Gridi  pure  ,  quanto  uuole 
364 

Guadagnare  332 
Guardare ,orimuouere, 
lignifica  propriamente  to- 
glier uia  le  cofe  noaut 
64  261 


V 


Y*.  v. 


■ 


t  A  v 

Guerreggiare;pigliar  fatto 
darmi  3J4 

H 


OLA 

Huomini  iUuJlri,  c hanno 
dato  i  precetti  intorno  al 
comporre  le  pi  fole.   1 8  4 

Huomo,  che  Jlà  in  ceruello 
3$i 


HAuer  la  rotta  zi$ 
Hauer  per  male  z  1 8 
Hauere  l'occhio  a  qualch' li- 
no 2f  o 
Haucrne  dolore  zzo 
Hauerlo  di  buon  luogo  5  e 
pigliarlo  in  buona  parte 
118 

Hauere  un  poco  guTìo  di 
qualche  co  fa  3^4 

Hauer  r  (petto  ad  alcuno  ,  0 
tener  conto  337 

Hauer  dettolo  parlato  338 

Hauer  gratia  preffo  alcuno 

Hauere  in  mano         3  jf  f 


Hauer  da gouemare  laVro 
uincia  a  tempo  3  8 1 

Hauer  in  luoo-o  di  ruada  - 
gnoy  O*  dtri famigliati  mo 
di  450431 

Honorarecon  parole    25  z 

Ho  da  dir  e, da  parlare  ipojjo 
dire  ho  da  fcriuere ,  <jr  al 
tri  famigliami  modi.  338 

Ho  hi  fogno  del  libro  ,  0  de* 
libri  341 

Jìuomo  da  bene  3  5  1 . 

Huomim fidati       '  279 


JGnoran^a  dapocaggine 
44 

Il  primo  &>  il  fecondo  zc6 
1 1  principio  della  co  fa  270 
I/  capofcoperto  fen^a  nien 
teinteìla  27  z 

Il  capo  incapu^jtto,  coper- 

Jmbarcarfi  27  y 

I  mput  are  ^attribuire  zzi. 
zzi 

Impegnare  286 
Imporre  la  legge,  &>  quel, 
che  s  ha  da  fare  [284 
Imitatane  quanto  fa  dif- 
ficile 20 

Imitatane,  in  che  confjìa 
201 

imperio  della  UnguaLatina 
76 

I  ntitolare  un  libro  4 1  j 
I  ndri^are  le  lettere  4 1 3 
Inuenttone  delle  treprìnci  - 
palile  famofe  lingue  anti- 
che 

lnuentore  della  Grammati- 
ti(*  I03 
lnuentore  delle  lettere  Gret 
che 


0 


hi 
W 

ut 


lì 
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che.&Latine  101.103 
Jnuentori  de  precetti  della 
;  lettor ii :a  lcf 
ìnuentvre  della  Grammati  - 
ca,o  uero  il  primo  che  infe- 
gnajfe  Grammatica  inTKo 
via  i  o  8 

Jndebitarfi, far  debiti  3  z  I . 

V** 

In  tal  età  340 
In  tuo  potere  3  54 

I  ndebnare  gli  amici    3  z  1 
In  frotta  Z94 
lndijpcflo^amalato:  marcilo 
zi?  ' 

intendere  dir  bene,  0  male, 
hw.ere  buon  nomerò  cattiuo 
266 

tnan%i  tratto ,  <w<Mf# ,  atta 
mano  3?** 
Infame  29* 
In  quel  luogo  34* 
Inciampare  .intoppare  383 

Intonare  Z9*  393 

Jfcrittione  della  pistola  1 2  f 


L A fciareV impaccio  4°9 
Latinità.^  Grammati 
ca,quato  sìjno  differitilo0 
del  lignificato  di  questa  lo 
turione.  Latine  loqui.   8  4 
Latinità  che  co  fa  fra  zz  90 
tegre  uecchia  peribe  fiada 


OiA 

f4  /;/  <pf  &!  lingua      1 00 
mettere,  pani  della  Gramma 
fica  9  9 

lettere  Greche  >  è*  fuoi  Iu- 
u€ntori,&  caratteri  ioz 
lettere  latine  come  foffero 
confate  98 
Lettere  Latine  perfette  nel 
tempo  d  Orario  >edi  Cice- 
rone. 10.  Rtfcfotfe  4&1  /fàf 
Politela  daCic. JF&  Cerro* 
*e  /*e/  terzino  c/*  Quintilia- 
no '     1  z 
Lettere  latine,  e  fimi  inuen 
tor*\  &  Caratteri  103 
Licentiare,dare  liceva,  man 
dare  da  landa  371 
Lìngua  Latina  quanto  fojfe 
in  pretto  in  Komayche  è  il 
condimento  di  tutte  le  lin- 
gue 7? 
Lirgua  prima  3  &  ultima . 
lol 

Lingua  latina  e  più  copiofa 
della  Greca  2.8  7  <> 

Lingua  latina  d'onde  bah- 
bia  origine  Sz 
Lingua  j  aiin a  indifferente- 
mente fu  tommune  à  gli 
hnémini<i&  alle  nonne.  & 
à  faciulli  91  fino  al  9? 
Lingua  ì  attua  quanto  fojfe 
vece ff aria  anticamente  in 
Koma  y+ 

99 


Lingue  antiche 
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fl 


V;.. 


JI1SEP 


«Ex 


T  A  V 

Lingua  Ebraica  prima  tra 
tutte  U  lingue  ,  &  le  fue 
grandc^Je.Crfuoi  Carat- 
teri 99  100.  IOL 

Lingua  Latina  confederata  in 
cinque  coje  2(S 

Litigare  auanti  il  giudice 
delle  ingiurie  fatte     2  j  g 

Lsjuo  An4ronico  primo  ferri- 
toro  de  Latini  nel  iempojan- 
tichìjìimo  4 

Locuuoni  ufue  da  Cicerone , 

Louttione  difjialifima  z  I 
Locuiioni hoggi  di  ufate  ,  £r 

già  biapnate  da  Cicerone 

45  1 

Lomione,  ofrafidel  dire  z  1 
Lodare  fommamente  35-7 
Luoghi  occolti  della  lingua 
latina  j2$ 
L  Vlotio  Precettore  di  Cice- 
rone ICy 

Vunoel  altro.ambidue  zcy 


M 

JLVi  Mandare  ambafiierie 
incofe  publiche  zìi 
Mandare  ambafeierie  in  cofe 
priuatc  210 
Mandare  in  e f  ilio  2 1 1 

Mandar  inefi  à  poTta  279 
Mandare  aiuto,  uenire  in  aiu 


OLA 

toy  lafciar  aiuto  297 

Mandar  fuori ,  in  luce ,  in 

ftampa  3^ 

Mandare  in  luce  43  ^ 

Marno  di  tutti  43  ^ 

MaeTiro  dotto  fi  deue  eleo-^e- 
ri»        .  .  . 
re  da  principiali  amora  54 

Macftri  di  f cuoia  fono  cagio- 
ni de  tutti  1  beni ,  &  mali 
4+ 

Maruìlo  Grammatico  cenfore 
feuenfiimo  della  lingua  109 
Ma  dirà  forfè  quakh uno  y  fe 
alcun  dirà,  mi  dimanderà 
qualchuno  28j 
Memoria  che  co  fa  fia,  &>  qua 
to  fa  fragile, <& gli  auuer- 
ùmentiper  farla  buona ì  & 
conferuarla  65 66 

Metafora  come  fi.  debba  for- 
mare, &>  quanto fia  bella  ^ 
uicinaaluitio         33  ^4. 
Mediocrità  quanto  fiagsoue- 
uole  47 

Mettere  il  campo,  Accamparti 
33* 

Mettere  le  maniadoffo  à  aual 
eh  uno  3  j  £ 

Menare  la  ftofa,  Kouì^i,  ò 
arnica  àcafa  397 

toefiaggiere  a  piedi  397 

Metter  ina*%J  quello^  che  ua 
dopò  ^ 

Mi  dirà  forfè  qualche  fio,  fe 
alcun  dirà  ,  mi  dimanderà 
qual- 
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I» 

•f 
il 

e« 

H 


47 


5* 


4J9 
no 

3*3 
6o 


M/  ti  r acum ani* 
Molto 
Molto  {  iu 
ÌAodo  di  tradurre 
ftWo  cCmfegnare  i  prinicpij 
delia  Grammatica  46 
m odo  dell  imitare  2  6 

Modo  di  fermare  le  uoci  La- 
tine 27, 28  449  4f  °.4f  * 
Mo~0  cii  w/ar  kou  nuoue  ,  0 
barbare  3  0  3  1 


TAVOLA 

28?      Per/io,  ;;oh  64  the  fare  con 
yerfo  Inw  ha  diraffowi- 
gliarficcriPerfo        27  s 
Nciiha  [  rincipio:ue  fine, egli 
è  icvfvfo.Cr  Mincato  -  76 
Non  altri  n<ente\che       1 97 . 
Non  (la  detto  qucflo  per  ano  - 

Non  ancora  -86 
Non  douentti  andare  374 
Non  bcbbicofa  più  cara  177 
Non  poffo  accularti, non  pof- 


Mutar  condlcione.ò flato  292  fo  difenderlo  in  modo  alcu» 
uutation  di  flato  f  aitando  fi     no  17 8 

perde,  la  libertà)  &  fiuiene  Nouità  di  uoci ,  cjuanto  >  & 
in  feruiiù  290     quando  fi  debba  fihifare 

None  Idi,  Colende  129 


Noti  folamente  5  non  e  «ero 
ma  ^6  417 

Non  feoftarfi  puntini  4zo 
Non  fo  quanti  4°? 
Numero  delToratione      3  6 


Jtiutatione  de'  uocaboli ,  e  di 
locutioni  45°«4fl'4fz 

N 

NA  trattone  della  fitto- 
la Ji6 
Uefjuno  al  mondo,  nkmaper 
fona  371 
Né*  quetto>ne  quello  378 
Neil  entrare  di  Vrimauera 
302 

Niuna  copte  fluii  le  al  mon-    Ojjerire  ,  dare  m  nota  ,  <? 

do  29     far  prof  e  flionc  d'una  icfit 

Niun  altro,  fuori;  che  quello,     pubicamente  398 

neffuno  390    Ogni  fr.mo  di  41* 

Wuna  per  fonaci  mima  fot  -    O  come  ti  abbraccio  uoluntie- 

te  ÌJZ     ri  4« 

Utente  è  à  comparativi*  di   Oratori  famoft  5  che  furono 

antica* 


o 


T)iarc*0>  temere  la  ri- 
balderia più  ,  the  U 


morte 


I 

i 


T  A  V 

anticamente  in  Koma  107 
Oratori,*?  R.etori,come  fli- 
rto differenti  107 
Ojjeruationi  intorno  affimi- 
tation  della  lingua  Latina  I 
Ojjeruationi  intorno  alle  Re- 
gole  del  comporre  le  vijtole 
Latine  ^ 

Offeruar  il  partito  31  f  326 


OLA 

Precetti  affermami  intorno 
al  comporre ,  c-r  ordinare  le 
uoci  tnfieme  per  dentro  le 
Vijìole  1 7  e 

Precetti  negatiui  i  7  7 

Preg-o  Iddio  te  la  mandi  buo 
»*  16 1 

Treffo  flora  depnagiare  4 1  o 


PreJJoit giorno  41  t 

Trefen^a,  ò  conflato  3  62 
Pigliare  ad  intereffey  b  a  cam 


PA  /ew  amgantijiimo 
nella  lingua  Latina  ili 

Parimente  201 
Tarlare  ^  2  8 

P^t/re  /4 penalo  danno  3  2p 
Tarlar  chiaramente ,  e  aper- 
tamente ^6$ 
Partito  ^  7  3 

Partita  del  libro^  ò  conto  373 
TaJJar  bene,e  h ^nevatamente 

T affato  e  il  tempo         4  x  2 
Ter  dirla  fra  noi         40 7 
Ter  honorare,per  ammoreuo- 
per  uijhare>per  far 
riueren^d  2?! 
Perdere  lacaufajalite  280 
Perdere  la  fatica  affatticarfi 
in  damo  3  7  ^ 

Ter  fraffo  2y  r 

Per  tam  0  quanto >  come  202 
Perche  424 


}*7 
293 

213 
1 1 4 

38f 


6/0 
Piutofto 

Tiu  di  due  me  fi  21, 
Più  di  due  mila 
Più  di  tre  giorni 
Piuy  che  mai  f offe 
P oco  meno  >  ò  tanto ,  cjuamo 

eff°  i$8 
P  off  io  morire ^perire ,D io  no 

mi  facci  mai  hauer  bene 

378 

Tonare  fra  le  mani,  fu  le  ma- 
ni ,  in  braccio  3  f  4 

Portar  fi  da  uero  gentil 'buo - 
m*  260 

Principiare  yfare  la  prima 
abo%(atura  ,  difegtiare  ,  0 
fare  il  primo  fchi^Tc  340 

Principi]  della  Grammatica 
45 

Principi)  della  Grammatica 
di  due  forti  47 
Principio  della  Grammatica 


T 
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ili 

5410 

Ì61 
tm 

*« 
114 

:ir 

{Il 
■tu 

IH 

D;cw 


TAVOLA 

fU  mediocre  1  c  4  Kallegromi  con  teco  di  que- 

Yri'tio  ,  chinfegnaffe  l'Arte     fa  co  fa  33? 

Kclorica  in  "Roma       1  c  $    Recitare  à  mente  2  47 

-prolungare  il  tempo  284  Recitare  à  mente  lalcttione 
flròlungare  il  dì,  la  lite>ò  aU     2  47 

tra  co  fa  307    Renderfi  uinto  3  5  7 

Kndm&  dcl£inuentiopii&    nettare  ajfettitnato      »3 1 
$à\tdiì$  del  collocarle  3  8    R»et u<ire  4  ferola  per  /wro/a 
Pur  c/;e  /w  /eu^f  ti^t  noia ,  247 

optino  406    ReTlamifolamente  ■  2.56 

Par  m«4  wofw  fnalmcte  4 1  ?   Regione prii/w  wir*  &/  Di 

fcepolo  53 
q  Hetor/c*  ,      Dialettica,  co- 

me fiino  facoltà  communi]* 
&  naturali  l°? 
Retori  >  c/;e  furono  in  Roma 
anticamente  *°7 
Rice  were  danno   2 1 7  • 2  2  0 


QVrffècotoi?        4°  4 
Qiuml  tfiwi  hai?  ^06 
Quante  bore  fono  ?  403 

QuWè  c/;e  uen/ie  ?  4-8   

Quanto  4  5«eflo,  c»e  mi  feri-   Riceucre  lettere  d  uno  utej 
ui  Z4z     fo  tenore, 


Quanto  fiaogn  altro  277 
QueTto  è  tanto  guadagnato 
3  89 

Quell'altro  3»°o 
Qui  fai  fatto  *$9 


Kiceueredue  mandi  lettere 
136 

"Rifare  la  Tirada  1*91 
ripetitore  448  44  9 
Ripieno  293 
Ripigliare  le  for^eiriha- 

r  uerji  280 
Kitruuare  alcuno  383 

T)  Xccogliefiiuipiu  fru-  Ritornerà  fo  fra  di  te  ,  f#f  M 

XV  «Siiti  ctialtroue  171  la  tua  uita 

raccomandar  di  buon  incbio  fondere  ^  aliauufa  data 

Tiro  ,  cioè  caldamente  296     per  difenderti 

lunare  il  popolo,  per  crea-  -Riportarne  d  fimo  bonore 
rei  magiTtrati.fare  Capito  è  baueme  il  primo  luogo 
lo,  Congregartene      345     3  5  8 


■ 


Ufi 


S Aiutatane  della  vi- 
fola  Jlt 
Salutare.   4^8.409  i6j 
Salutalo  da  parte  mia  350 
Sacrificare  ^  3  o 

Scaramuciare  ^0 
Sta  di  buon  animo  ,&non 

/*wo  2^g 
Stare  in  ordine  3^2 

flf  /  Soldato  a  piedi  329 
Star  in  un  mede/ùm  propofi 

Semento  uolte  tanto  zc6 
Se  fai  bene,  mi  piace  4 1  o 

Se*en\edeSlhuominiillu 
stri  tmotno  allo  flUc  ddle 
Vistole  jg, 

Sen^a  burla 

Secondo  il giudicio  290 
Secondo  l  tempora  cofa  e  l 

■SE  .  39>> 
Secretano  Spg 

Semen  tiare  3  5  j- 

5"»  tratta  della fama  &  della 

Uba  , .  n 

Strabere. forestiere  2  ?  <J 
Scrinano  ,^g 

Jmwrf)0  /ire  /9/cm(() 
3*J 

SV»V/w*  5  t  r 

Stimar  affai  ^33 


TAVOLA 

5  (?£«/«?  /e  ^ro/g  incomincia 

te.  o  dett/iio  «  — 


3?3 

1*4 

zoo 

200 

3«i 


te,  0  dettale 
SpeJJ'o,  foh0 
Stendetele  mani 
Scemare. i  beni 

S  olir  are, 0  Sommare 
Sfacciataggine 

Sfacciato  come fei  fu 
Sottogiacere  al  pericolo  3  83 
Sottogiengerea  quello, che 
se  firmo  l6o 

s*g*°r sitMeJfer  ù  313 
Sfendere,  minacciare  ruina 
333 

Sopra  Tiare  ,fopra  sedere 
316 

Sale  della  PiJlolai<  0.160 
16[ 

Stile  della  Vijlola  e  chiama- 
ta  da  Ci-crone  diligente 
"egl.geuZt  *l$9 

Smarci  le  lettere  ,  ejlere 
aperte  ointraprefe  414 
Stare ftmprc  a  fianchi  aio 
Somma  fia  qui,  qui  Tfà  il 
fatto  1?[ 

Sopra  fritti  Latini  cvnfide 
ratf.ijuant 'alla  ver fona,  a 
cuififiriue  ,  o-cuanfal 

luo$oouefidri^Unolelet 

stere     >  '** 
Smontare  da  caualLo  $«6 

3*7 

SottomaeUro^ottofrure 
448  449 

Sue- 
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Succedere  lene 

Sul  cantare  del  Gallo 

ì  pgellare  la  lettera 

SubitOycbe 

Sta  a  te 


411 
410 

4*J 
4^-4 
354 


^Toccare  per  forte         3  8  i 
Toccar  a  pena  con  la  punte 
delle  dita  394 
Tornare  ad  utilità  16$ 
T ornar bene  ,£r  male  308 


TAuola  delle  n$ne  ,    X  T  a  fit  mal  hora  '416 
I d»,  e  Calende    1 3  4     ▼   Ver/i  la  fera  3  tfbrf 
Tauolade'  Soprafcritti  Lati     fomig tianù  modi  410 
ni  143    Vénti  due  207 

Tauola  delle  vifiole ,  efr  di  «    Vent  un  giorno  207 
uerfi  generi  if7    Vecchie^d  5e  uecebio  3 

Tempi  quattro  de  frittori  301.302 

Latini  3    VfmVe  33? 

Tempo  perfetto  de"  frittori  M fjnio  ie  T recettori  per  in 
latini)  comincia  da  Cicero  fiawmarei  dif  epoli  agli 
ne  9     Tludij  4^ 

Tempo  imperfetto^  corot-    officio  della  vittola     l  zz 
10  della  lingua  tanna  1  2    vicario  ,  Vice  /èrwo  429. 
Tr  zdurre  di  parola  in  pan  -  4^0 
la  246    vicario  386 

Trattare  una  cofa  per  uia  di    Vifitare  »  A  mfar  a  uederù 

ragione  358  417.416 

T  affare  le  Jpcfe  della  ine    vice  con  fole,  vice  priore, 
3  c  9  cioè  ,  V  &  ano  CT  altri  fo- 

Tra-ftiontare il  Sole  3  8  8  migliatati  uoci  45° 
Tenere  le  mani  a  se  358  Vifitare  ahuno  con  lettere 
Tener  fi  dalla  parte  dai  uno  416 

difendendolo  3  24    Vfctf  del  parlare  lati»*  23 

Tirare  fuori  di  propofno    v  olì  dure^e  ro\^e  ufate  da 
zoo  Cicerone  4J 1 

roci  ialine  dtuon*  ejjere 


T itole  fama 
T>  fvffc 


dignità* 
promettere 


367  Vo 
339  ujitate 


*7 


vo 


V  A  v 

V tei  dure  come  fi  debbano 

mettere  in  ufo 
Voa  ufat-.  da  Gherone  %w 

di/piacere  ^  Q 

■  Voa",  c  Ucutioni  ufateda 

Cicerone  ^ioggi  d,  pcfle  in 

ohìio  Ai 0,411 

Vo«  &  locutioni  dt  Cicero 

nedaeflerefchtfate  4jo 
Viuere  ^ 

Xiuere  contento  di  fua  forte 
3  35 

Vgualmente       ioo  104 


Vno,odue  20  y 

V nauoltao due , otre  208 
Vlttmo 

Vn'hora  mi  parca  miti  anni 
377 

Vfiire)  mettere  il  piede  fuo 
ri  della  porta  3  3  f 

V/o  differente  di  queTie 
due  uoci  *Epiftola>  o*  tf*  * 
ter*  113 

V/wre  cìW  per  cento ,  di 
quattro  per  cento >  cr  c/*  ot 
to  ^percento  288 


IL  FINE. 
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■ 

■  ■ 


AVTTORT,   LE  CVI 

auttontà  citate  fono  in  qUe- 
.  ùe  Ofleruationi . 


Adriano  Cardinale. 

Aldo  Manutio,il  Vecchio. 

Appuleio. 

Arinotele. 

Alìnio  Capitone. 

Aulo  Gelilo. 

Carone. 

Cefare. 

Cornelio  Tacito. 

Diomede. 

Donato. 

Francefco  Alunno. 
Macrobio. 


Oratio. 

Ouidio. 

Paolo  Manutio. 

Platone. 

Plinio. 

PI  ura  reo. 

Quintiliano. 

Soiino. 

Suida. 

Teofrafto. 

Valerio  Maflimo. 

Varrone . 

Virgilio. 


■a/tv?. 
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DE  QVATTRO 

TEMPI 

DE  SCRITTORI 
ET  DICITORI 

LATINI. 

Cioè 

(s^ntichifflmo^ntìco.TerfettOi 
&  Imperfetto. 

Del  Tempo  Antichifsimo ,  &  de 
gliAuttori  Latini  Tuoi. 

'Antichissimo  tempo 
de'  dotti  Latini  comincia  dal 
la  edificatone  di  Bgma,  edifi 
cata  nella  quarta  età  del  Mo 
do  a  21 À ' tAprilejgli  anni  del 
Modo  fecondo  alcuni  5550. 
fecodo  altri  4448  .fecondo  Solino  3233.  ^Auàti 
l'auenimtto  in  carne  dell^S  .Saluat  or  e,e  Pgden 

2  tote 


■ 
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■ 

■ 


«8 


^  Della  imitationb 

tore  JÌ2.&  dura  fino  a  Liuto  ^Andronico ,  />r£- 
mo  Scrittore  dé  Latini .  Zo  intemaUo  di  quejìo 
antichiffimo  tempo  abbraccia  5  i^.anni ,  /*  rowe 
Cicerone  accenna  nel  Suo  Bruto.  E,che  Liuio  .An- 
dronico fta  fiato  primo  fcrittore  fra  Latini,nefa 
fegno  Oratioydicendo:  Habet  hos,  numerato. 
Poetas;A.dnoftrum  tempus  Liui  fcriptoris 
ab  aeuo.  nel  quale  intemaUo  di  tempo, come  di- 
ce Cicerone  yche  uiftano  fiati  molti  dotti  fi  può  fo 
picare  più  tofio,  che  intendere ,  non  ritrouandofi 
di  ofioro  memoria  alcuna  de  ferini,  fuori,che  u- 
na  oratione,& alcune  lodi  (opra  i  morti,  di^Àp- 
pio  Claudio,  ilqualepoi  nella  fua  uecchie^a  di- 
uenne  cieco .  egli  fu  Cenfore ,  bebbe  molte  uitto- 
rie,fece  molte  co  fi  honorate,  &  degne  di  memo- 
ria ,  &fece  lafiricare  una  firada  da  Bgma  infino 
Snirdusiu  a  tBrindefi,laquale  è  chiamata  Via  nAppia.  <Di 
quefiefue  poche  fcritture  ne  fu  mmtione  nelle  fue 
Origini  Catone .  &  egli  fu  nella  quinta  età  del 
Mondo, 

Del  Tempo  Antico,&  degli 
A  uttori  Latini  fuoi. 


IL  tempo  antico  comincia  da  Liuio  Andronico 
ne  gli  anni  del  Mondo  aitanti  Chrifio 

231.  fitto  al  tempo  di  Cicerone .  Lo  fratto  di 
queflo  tempo  antico  a  pena  è  di  anni  cento,  fi  co- 
me vuole  Cicerone ,  in  quefio  internatio  di  tempo 

comin- 
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Dilla  l  i  m  g  v  a  latika.  5 

cominciando  da  Liuio  .Andronico,  ilqualefu  Toe 
ta,efu  il  primo,cbe  fcriueffe  in  L(pma,e  fiiceffe  ue 
deve  recitare  le  ccmedie,  an^i  eglifiejjò  le  recitò; 
feguendofino  a  Cicerone .  Molti  fono  flati  gli  huo 
mini  dottiffimiycbe  formano  per  quel  tcpo  :  cioè, 
JEnnkhCavone .Cornelio  Cetego.Toco  dopò,  fu  ^ 
uio,T lauto, Cecjlìo,  Terentio ,  Tacuuio,  ^Attio, 
C.Lelio,V^Scipione,  i  Gracchi  fratelli,  S  ceuola,_L. 
Craffo,M.  .Antonio,Fnippo,Qjìortevfio,M.F?t 
rone  padre  della  lingua  Latina,M.Lepido,QXa- 
tulo, Sertvrio,C. Cotta , Carbone, Gracco,  S er. Gal 
ba,L.Furio  Filo,  L.Sifenna.&altri.Fra  tutti  que 
fti,dapò  Liuio  sAnlronicojl  primo  di  età  fu  En-  TPnntO 
nio.E  fe  bene  fono  flati  buomini  dottiffmi ,  nulla 
dimeno  furono  ro^i ,  e  poco  politi  nel  dire ,  &  [ 
queflo  non  ci  deue  apportare  merauìglia,  percioc- 
ché ninna  cofagiamai  nel  principio  della  fua  in~ 
uentione  furitrouata  totalmente  per  fetta,  ma 
bene  ro%%a  e  fen^a  ornameto,  fi  come  fi  uede  nel 
le  cofe,che  procedono  dalla  natura,  &  anco  dal- 
l'arte. Gl'inuentori  adunque,  quafi  Architetto- 
ri della  Latinità,  a  gui  fa  d'una  abboccatura,  e 
d'un  fchixzp,con  la  loro  inuentione  delle  uoci  del 
le  cofe  hanno  arricchita  la  lingua  LatinaSDi  Li- 
uio Andronico  così  dice  Cicerone  nelfuo  Bruto: 
Fabulam  docuit  non  fatis  dignam,quae  ite 
rum  legeretur.  Di  Ennio,e  di  Catone  Juo  ugua- 
le,dice  Oratio  neh"ar;e  Tcetica  :  Lingua  Cato 

U    3  nis. 


6  DEH  A  TMITATlONE 

nis,&Enni  Sermonem  patrium  ditaueric, 
&noua rerum  Nomina  protulerit.  Gnidio 
•così  par/adi  tnnio  nel  libro  deTrifi.  Ennius 
ingenio  maximuSjarte  rudis .  Pr iridio, ttnen 
dojpe/fo  nelle  mani  Ennio ,  gli  fu  dimandato,  che 
cofafàceJfe:1{ifpofe,come  racconta  Donato,  Ali- 
rum  colligo  e  ftercore  Ennii.  Q^aji diruolef 
£e,che dalle roTge ,  e  goffe  parole  di  Ennio  racco- 
glieua  F acuto,  & lo  fententiofo  parlare  di  effo.  . 
Di  Catone  così  dice  Cicerone  nelfuo  Bruto:  Ca- 
tonis  orationes  fignificant  formamquan- 
dam  ingenii,fed  admodum  impolitum ,  & 
piane  rua'em  fermonem .  &  anco  più  dijìefa- 
mente  ne  parla  neU'ifteffb  libro  a  queflo  propoft- 
to.Cornelro  Cetegpfuil primo  eloquente^  polito 
nel  dire,come  afferma  Cic.per  quefle  parole  di  Ca 
tortene  Cuoi  Annali:  Additur  oratorCorne 
Jius  fuaui  loquéte  ore  Cethegus.£>^ò  quefli 
furono  ìimoyTlqutOyCecilioy Teretio,Tacuuio, 
^ttio,Leiio^cipione,iGracch^ 
la.LXràffo^^itonioyiilippo, c.  Cotta,  Car- 
bone, CuriomEu^tro,5er.  ^alba,M.Valrolvè 
padredeìla lihJùaTàttna,  M.Lepidò*  XrcàtuTo, 
Sertorio,  &  altri  a(]ai,i  quali  da  Cicerone  furono 
chiamati  bora  tieccbì,<&  ami chi,  &  bora  Tadri, 
&  fuperÌQYhdi  queflo  loro  parlare  duro ,  e  (cabro 
fi  ne  ragiona  Oratio  neWarte  Voetica ,  j&  Mar- 
tiale.DjSarboneJ^Gracco)edìL.Cotta  così  di- 
ce 


Della  lingva  latina.  J 
ce  Cicerone  nel  fuo  "Bruto:  Carbonis,  ^Grac- 
chi habemus  orationes  nondum  fatis  fplen 
didasuerbis,fedacutas.  De  fuperioribus 
autem  Gracchum  lego  folum,  manus  tamé 
extrema  nonaccesfit  operibuseius ,  prae- 
clare  inchoatmuka,perfeda  non  piane.  Lu 
cius  uero  Cotta  cum  uerbis,  tum  etiam  fo- 
no quafi  fubruftico  perfequebatur  ,  arquc 
imitabatur  antiquitatem.Curionis  loci  fa- 
né inanes,uerumtamen  nondum  tritis  no- 
ftrorum  hominu  auribus,nec  erudita  ciìii- 
tate  tolerabiles.    quefio proposto  Quintilia- 
no  parlando  ammonire ,  &  efona  i  Maefiri,  che 
nonuoglino  affuefure  gli  orecchi  de  giouanetti 
al  duro  e  fiabrofo  dire  di  quefli  antichi.  Onde  così 
in  quefle  parole  prorompe  dicendo:  Ne  quis  pue 
ros  antiquitatis  nimius  admirator  in  Grac 
chorum,Catonifq.  &aliorum  fimilium  le- 
tìionedurefcereuelit:fient  enim  horridi, 
&  ieiuni.  Qui  fi  deue  auuertire,che  in  tutte  l'e- 
tà fi  fono  ritrovati  i gradi [della  Latinità^  &  eh 
quen^a  ipercioche  CiceroneM^ndo  raccontati 
alquanti  Oratori,  iquali  erano  fucceffori  di  En- 
nio ,  diffe  nel  fuo  Bruto  mo  jìrando  quefli  gradi j  : 
Ser.Galba  unftior  &  fplendidior  ex  Latinis 
contulit  orationi  propria  ornamenta .  £r 
fottogiun«e:L.Vi\us  bene  loqui  Latine  puta- 
batut\perliteratiufq.  quam  cereri.  L.  Sceuo 
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la  paullo  copionor,fed  ad  Gracchorum  ae- 
tatem  Jaus  eloquentiae  perfe&a  nondum 
fuit.  Che  quefti gradi  de'  Latini fiano  fiatici  può 
nedere  dalle  parole  delTifieffo  Cicerone  nelle  que- 
fiiom  Tufc.ilquale  così  dice  :  Galbae ,  Africa- 
no,Laelio  anteibat  Cato ,  deinde  uero  Lepi 
dus,Cato,&  Gracchi .  <&■  altroue  :  P.Scipio 
Latine  loqucndo  omnes  fuperabat.  &  nel- 
l'ifteflb  Bruto  difle  .Infcrioris  aetatis  erat  prò 
ximus  L.  Sifenna,  dotìus  uir ,  fludiis  opti- 
mis  deditusjbene  Latine  loquens.  Dallepa- 
role  di  Cicerone  adunque  fi  raccoglie,  e  fi  conchiu 
de, che  l'età p affata uicina  alafua,  non  peruen- 
ne  a  la  uera,  &  ornata  politela ,  &  uaga  ma- 
niera ,  &  perfezione  di  eloquenza ,  laqual  età  è 
chiamata  tempo  antico ,  ilquale  fu  nella  quinta 
età  del  Mondo  comìnci  andò  negli  anni  del  Mon- 
do 49 óS.auanti la  uenuta  in  carne  del  7\(.  S.  Sai 
uatore,  &  Redentore  2  j  i .  e  durò  intorno  a  cen- 
to anni  in  circa. 

Del  Tempo  perfetto,&  de  gli 
Auttori  Latini  fuoi. 

IL  tempo  perfetto  della fàuella  Latina  comin- 
ciò da  Cicerone  uero  Tadre  della  eloquente 
delle  lettere  Latine;  &  durò  fino  a  la  età  fina* 
e  di  quelliyche  alfuo  tempo  gli  andauano  appref- 

fo. 
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fo.Hebbe  principio  quefla  politela ,  &fimofa 
fflendide^a  della  lingua  Latina  da  Cicerone,  ne 
gli  anni  della  quinta  età  del  Mondo  5 1 3 1  .alian- 
ti la  uenuta  in  carne  del  S.Saluatore  e  %eden 
tore  6j.anni.Le  lettere  Latine  furono  da  Cicero- 
ne fogliate  principalmente,&  perfettamente  di 
quella  dura,&  w^a  fcor^a  antica, tolte  uia  da 
quella  quaft  prima  abboccatura  ,  e  fchi^^p , 
rauuìuate  &  arricchite  col  chiaro  lume  de'uiui, 
uaghi, leggiadrie  belli  colori,  &ridotte  a  quelpo 
lito,nobile,et  raro  arnefe,nel  quale  già  per  qual- 
che tempo  fi  ritrouarono ,  mercè  della  dotta  ma- 
niera, &  felice  induftria  del  detto  Tadre  di  così 
fatto  idioma,M.  Tullio  Cicerone.  Di  queflo  ne  fa 
fede  Cefare,dicendo,che la fcielta  delle  uaghe,  & 
ornate  parole  è  la  origine  della  eloquenza ,  della 
cui  facoltà ,  e  copia  riè  Treticipe ,  &  inuentore 
Cicerone  :  ilchepare ,  che  uoleffe  accennare  egli 
ftejjò ,  quando,  fi  fece  recitare  certi  uerfi  di  Vir- 
gilio ,  alquale  (  come  racconta  Donato  )  diffe 
poi  così  :  Magnae  fpes  altera  Romae  :  quafi 
dir  uoleffe ,  ch'egli  foffe  la  prima  jperan^a  della 
fauella  Latina,  &  Virgilio  haueffe da effere la 
feconda .  Queslopiu  chiaramente  lo  affermò  nel 
fuo  'Bruto,  con  quefie parole:  Certe  nos  ^bo- 
ni aliquid  attulimus  iuuentuti,  magnificer 
tius,  quam  fuerit  illud  genus  dicendi,&  or 
natius^  nocuimus  fortaflc;  quod  Veteres 
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orationes  poft  noftras ,  non  a  me  quidem , 
(meis  enim  illas  antepono  )  fed  a  plerifquc 
legi  funt  defitae  .  &  {ottogiim$e  piudi  (òtto  : 
Cnm  e  Sicilia  merecepiflem  ,  iam  uideba- 
tur  in  me  quidquid  etfet,  efle  perfcftum . 
fi  che  nell'i fiejfo  libroyraccontato  che  bebbe  mol- 
ti Oratori  del  fuo  tempo ,  diffe:  Nulla  aetate 
vberiororatorum  perfectorum  foetusfuit. 
Ideile  guesiiom  Tufc.  nonfolamentefk  testimo- 
nianza dellaperfettione  della  fua  età ,  ma  che  in 
brieue  doueamancare,così  dicendo  :  Oratorum 
laus  ita  dudaabhumili  u^nitadfummjT, 
ut  iam,  quod  Natura  fert  in  omnibus  re- 
bus,ferefenefcat,breuiq.  tempore  ad  nihi- 
lum  uentura  uideatur.  'Della  cui  età  perfetta 
ancora  in  una  certa  epiflola  frinendo  ad  itti- 
co parlando  di  fua  figliuola  Tullietta  diffe:  His 
temporibus  tameruditis  ,  quantum  fieri 
poterit ,  illam  cófecrabo  omni  genere  mo- 
numentorum  .  Et  0 rat io  a  quejlo  proposto 
parla  ido  diffe  :  Veaimus  ad  fummum  for- 
tunae,Pingimus,  atque  Pfallimus,  &  lufta- 
mur,  Achiuisdo&ius  un&is.  Quefio ittejfo 
uien  cc'nfcmato  da  Solino,parìando  di,Àugufio, 
&  da  Ttmto  parlando  di  M.  Garrone,  &  da  mol- 
ti altri .  ln^uesio^  tempo  fi  ritrouarono  Tibul- 
lo,  Car  dio  ,  &  Troùertio  ,  Virgilio >  Oratio* 
Manilio,  Gratio,  MacrotCornelio  Galb}&  Òui- 
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dioTJafoneToeti.  Trofatori fono  fiati, QjHor- 

tenpOy C.Cejare ,  Valerio  Maffimo.,  Salmslw,  Z^Jiè  (Jr. 

Tiro  Liuio  T aio  ano,  Tifone ,  Marcello ,  >dfi7  er*n%^^ 

luo,  Bruto,CaJuo, 'L.Torquato,  L.  T>omitio,Ti- 

•Jone,  MXlaiUio,  M.  MeffaUa,un' anno auanttìo 

auenimento  di  Chrisìoj&  molti  altri, le  cui  fcrit 

ture  per  £  antichità  non  più  ftritrouano.fn  oltre 

poi  fiale  Ti  siole  di  Cicerone  fi  ritrouano  le  Ti- 

Holediinoltiicbe  erano  al  tempo  fuo,&  fono  que 

fli:  Struio  Sulpicio,M.Marcello,Q. Metello  Cele- 

re ,  Q^MeteV^^j29PexT.iF^Ì^?.^  Lucceio, 
M.Bitinio ,  Curione,M.  Celio,Dol abella,  Gn.Tlan 
co ,  Caìba,  C.  zsffinio  Toìlione  ,M.  Lepido,  J7. 
Cecina ,  D. Bruto,  M*  Bruto*  C.  Caffo ,  M.  Ma-> 
rio,  T.Lentulo,  Txebonio ,  M. Catone,, C. Ce fare9 
Gn.Tompeoy  Cicerone  figliuolo,  CortidioiRalbiL» 
Oppioy&  Hìrtìo. Fra  quelli  perfettiLkitori  tut^ 
ti,  gli  è  fiata  ancora  qualche  differenza ,  perche, 
uno  auan^aua  F  altro  in  una  cofa,  &  lì  altro  nel- 
V  altra.Ma  Cicerone  di  gran  lunga  gli  hafupera- 
ti  tutti,perciochefupiuff-lendido,piu  pieno,  e  co 
piofo>piu  potente,  graue,&$fficace,pìu  ueemen- 
te,e  terribile  di  tutti  gli  altri  ;  an%i  ie  fue  paro- 
le erano  folgori,e  tuoni,  &  tanto  potè  col  Juo  di- 
re ,  che  indujfe  alcuna  uolta  il  popolo  PKcma?:  :  a. 
riprouerare  quelle  leggi ,  che  commnne  beneficio 
gli  apportauano ,  come  racconta  il  buon  Manu* 


tio,Taolo 
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Del  tempo  Imperfetto,  e  corrotto. 

LO  imperfetto ,  o  più  toflo  corrotto ,  &  ui- 
tiofo  tempo  noflro,  quanto  alla  fàuella  La- 
tina,cominciò  dopò  la  età  di  C i cerone ynel~ 
la  etafefta  del  Mondo:  dopò  la  morte  di  Cicerone 
forfè  intorno  a  120.  anni,come  raccota  Cornelio 
Tacito  in  quel  Dialogo,  nel  quale  introduce  Ma- 
terno a  parlare  de"  perfetti,®- honorati  Oratori, 
recitando  le  cagioni,  perle  quali  s'è  fmarrito ,  e 
quafi perduto  il  uero,puro,&  candido  parlare  Ci 
ceroniano ,  e  degli  altri  di  quella  felice  età  .  Et 
queslo poteua  efferc  negli  anni  del  Mondo  intor- 
no a  5  256.  dopò  la  uenuta  in  carne  del  S. 
Saluatore,e  Bgdentore,ne  gli  anni  5  7.  in  circa . 
"Perche  Quintiliano  V^tore  famofiffìmo  negli  an 
ni  della  nostra  faìute  75  .e  oltra,  molto  fi  lagna- 
ua ,  e  cruciaua  della  perduta  fàuella  Romana,  la 
quale  non  tanto  pretto  afcendend  0  arriuò  a  quel 
la  fplendide^a ,  &  altera  di  bonore,e  per  jet - 
tione,  quanto  più  velocemente  defeendendo  cafeò 
nelle  ombre  Cimmerie  delle  difufate,fconcie,ro7^- 
%e,dure,afl>re,imperfette,  antiche,  e  nuoue  uoci, 
&  maniere  di  dire. Lamentando  fi  adunque, e  do- 
lendofi  di  cosi  fatta  Met amorfe fi  il buon  Quin- 
tiliano, diffe  :  Mutauimus  genus,&  ultra  no- 
bis ,  quam  oportebat ,  induhìmus  .  Quid 

multai 
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multai  totuspropemutatuseft: fermo.  Et 

'Diomede  (grammatico,  facendo  teflimonian^a 
di  questa  mina  delle  buone  lettere ,  diffe  ;  I  n  ic- 
cit  porterà  aetas  manum,$c  uelutì  difcipli- 
nam  priftini  faeculi ,  ita  fermonem  faftidi- 
recoepit,  &  noua  ucluti  parturire  uerba . 
T linìo  pur  medeftmamente  jt  duok,e  latria  della 
imperfettione  del  fico  tempo  nelle  Ti/Iole  della 
naturai  Hifloria  .  Macrobioanco  egli  dice  fiftef 
fio  .  Cornelio  Tacito  nel  fuo  dialogo,  &  a^4ppu- 
leio  nel  principio  dell'opera  fiua  confejja  non  ha- 
uere  la  uera ,  e  polita  maniera  del  parlare  Lati- 
no .  Molti  altri  potrei  citare  a  questo  propo fitto , 
ma  per  breuità  li  taccio.  Dirò  bene  quel  che  dijfie 
Taolo  Manutio  in  una  certa  fua  Tisìola,  che  in-> 
quello  Jdioma  Latino  fiiamo  quafiifien%a  lingua , 
ouero  almeno  a  guifia  de'  balbutenti  fanciulli , 
che  [conciamente*  &troncatamente  fiogliono  for  - 
mare le  parole:  Elingues  paene  fumus  in  La- 
tina lingua  :  difisegli .  Là  onde  affermar  polia- 
mo fien?a  dubio  alcuno,che  fiiamo  quafi  totalmen 
te  priui  di  così  felice,  &  honorata  fiiuella  l\pma 
na,  in  uece  di  cui  in  Bgma  primieramente  fu  in- 
trodotta una  nuoua,inciuile,  fiera,  e  fcabrofafiog 
già  di  parlare,  laqualpoiper  tutta  ftalia  in  po- 
co tempo ,  e  finalmente  per  molte  Trouincie  del 
Mondo  fi  fparfiepiu ,  che  l' abbracciarne  grame- 
gna  pey  graffi  prati  .  Mercè  (  come  dice  Cornelio 
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Tacito  nel  [ho  Dialogo  )  della  pigritia  della  otìo 
fagiouentù-,della  negligenza  de  Padri,  della  igno 
ran^adè' Precettori,  e per  l 1  oblio  dell' ufanT^a,  e 
coHume  de"  noslri  bonorati  predece ffori . 

Di  quei ,  che  fi  fono  affaticati  co'  loro 
fcritti  ritornare  la  fauella  Latina 
nel  prillino  ftato . 

Molti  fono  flati  coloro,  che  di  così  fare  fi 
fono  afaticati ,  fra  quali  fu  C.  Cefarey 
fcriuendo  dea '  zAnalogia,Meffaìla  di  tutte  le  let 
tere,  Garrone  della  Etimologia^nio  Marcello , 
&  Fefio  Pompeo  muesligatore  della  lingua  Lati 
na; Quintiliano  Oratore ,  di  natione  Spagnuolo, 
huomo  di  dottrina ,  d'ingegno ,  di  eloquente  di 
fomma  uirtù,  condotto  a  Bgma  al  tempo  di  gal- 
bagarini  7 1  .dopò  tauenimento  di  Chrislo,gli  an- 
ni del  Mondo  5270.  leffe  pubicamente  Reto- 
rica, compofe  un  lib.  della  inslitutione  oratoria , 
e  t altro  delle  declamatigni  .  Dopò  queslo  feguì 
Manlio  Vopifco ,  correttore  della  corrotta  lingua 
Hgmana,come  uuole  Statio  Poeta >  ilquale  S ta- 
tto fu  nel  tempo  di  Cjiuuenale  e  Martiale  Poeti . 
Dopò  quesli  feguirono ,  Cornelio  Tacito ,  <>Aulo 
CjeUio  Cenfore  delle  lettere ,  Marnilo  Cjrammati 
coyC enfòre  della  lingua  Macrobio,Diomede,Dona 
to,Seruio,  nAfcenfto parino  Veronefe,  Loren^ 

mia, 
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Fallay  rislorat ore  della  lingua  Latina  ,  elfuo 
Maeflro  Leonardo  ^Aretino ,  Francefco  florido , 
Ciò.  Theodorico,  Cjiulio  Celare  Scaligero ,  Vag- 
lio Zanco,Ts[ij^Uo,Godefcalco,L.Gio.Scopa,Lon 
golio,  Bartolomeo  Bjccio.Cjio.'Battisla  fgnatio, 
Tietro  Vittorio, Celio  T\pdigino,Daniel  Barbaro, 
l.rmolao  Barbaro,Beroaldo,Budeo,Linacro,l\A- 
malteo ,  il  Sadoleto  ,  &  Tietro  Bembo  Card. 
^Adriano  Card,  ilquale  ha  [coperto  i  beifecreti 
della  lingua  Latina,Cjio. Martin  Siliceo  Maeflro 
del  \e  Filippo,  il  l^ebriflen fe,il  Fiues  co  la  effer 
citation  Latina,*Aldo  Manutio,il  uecchio,  e  fuoi 
Trecettori,Cjajbare  Veronefe,&  TSattitta,  figli- 
uolo di  Cjuarino,  il  Trifcianefe,  il  Saffi,  Anto- 
nio Mancinello,<iAgoHin  T^ato,  ilTerotto,Sol- 
pitio,  TS^niuita,e'l Cafaro  col fuo discepolo,  Fi- 
lippo Venuti',!  miei  Maeflri,Leonello  da  Cartece 
to,Cjio.<>sfndrea  Tala'^o  da  Fano,&  Sebasiia- 
no  da  Camerino ,  i  quali  con  lo  feri  aere  in  profa  > 
e  n  uerfo  leggiadramente,  &  con  l'infegnare  mol 
to  accortamente  la  fhuella  Latina  hanno  illustra, 
te  le  patrie  loro ,  ancor  che  nobili ,  &  honorate 
per  l' antichi tà,&  pe' fior  iti, et  giudi  ciò  fi  ingegni. 
Tiu  oltre  fi  ritroua  hoggidì  Oratio  Tofcanella , 
ilquale  con  lefue  fatiche  dà  non  poco  giouamen- 
to  a  coloro,  che  la  lingua  Latina  difiano  impara- 
re.Molti  altri  ancora  fi  fono  ritrouati,  &  al  tem 
po  d'hoggift  ritroua.no  (grammatici ,  Toeti ,  & 
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J  fiorici ,  i  quali  per  breuità  lafcierò  da  banda . 
Ma  fon  ben  forcato  far  mentione  di  <*yfmbrofio 
Calepino ,  Frate  dell'ordine  Eremitano  di  Santo 
Sgottino,  ilquale ,  pergiouare  a  tutti  quei,che 
fi  dilettano  delle  lettere  Latine,  con  sì  bonorata , 
&  lodeuole  fatica  ridujjè  infime  tante  uoci ,  e 
dittioni  della  fnuella  Latina,  &  ne  fece  un  T>it- 
tionario,quafi  un  uiuo,&  ampio  fonte,con  le  cui 
acque  dolci,&  foaui,ciafcuno  ageuolmente  potef 
fe  cauarfi  la  fete,quale  baueffe  bauuta  lungo  tem 
po  per  defiderio  di  arriuare  finalmente  una  uolta. 
d  defiati  termini  della  eloquenza  Bimana.  On- 
de iran  torto  (  queslo  fia  detto  fen^a  pregiudi- 
dodi  alcuno)  parmi,cbe  fia  fatto  a  questa  Reli- 
gione, togliendolefi  queslo  ornamento,e  fplendo- 
re,  ilquale  perpetuamente  dourebbe  durare ,  re- 
cando quefia  sì  bella  fatica,&  utile  commodità 
a  ciafcuno ,  che  facci  profeffione  di  qual  fi  uogli 
arte,o  fetenza,  pur  che  fia  in  questa  lingua  Lati- 
natemi  fia  rijposloycbe  queflo  fia  fatto ,  per- 
che molti  ogni  giorno  quafiglihabbmo  aggiunto 
del fuo,arricchitolo,e  fattolo  arriuare  a  tanta  al 
te?ga  con  la  loro  fatica  ,  &  industria  perche  fi 
legge ,  &  non  è  punto  lontano  dalla  ragione ,  & 
douere,  che,  Primis  inuentoribus  gratiae 
funt  habendae,  effendo  cofapiu  induHriofa ,  e 
di  più  ingegno  lo  ài  rouare  qualche  cofa,&  il  fon 
darla,  che  non  è  il  crefcerla,  &ilfeguirla  .  Per- 
che, 
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che;  facile  eft  inuentis  addere .  llchefù  bene 
intefo  d'zAdslotele  nel  fecondo  della  Metafifica, 
al  fecondo  tefw,oue  uaole,che  ringratiar  fi  deono 
coloratine  fono  siati  inuentorì  di  qualche  cofaho 
noìrata,per  picciola,che  fia,come  quei,  che  cihan 
no  dato  il  lume.  Vero  così  dif/egli:  Non  folum 
illis  agendae  funt  gratiae,  quorum  opinio- 
nibus  quis  acquiefeet,  fed  illis ,  qui  fuperfi- 
cie  tenus  dixerunt.Conferunt  enim  aliquid 
etiamifti,  habitum  namq.  noftrum  exer- 
cuerunt .  Cjl  inuentori  adunq.  non  deono  ejfi  re 
defraudati  deh"  honor  loro ,  ejfendo  ci)  eglino  fino 
quelli,  ch'apportano  lume,  &  aprono  la  jlrada  a 
gli  altri;fi  come  il  noflro  Frate  .Jmbrofo  ha  fat 
?  ancor' egli ,  hauendo  dato  campo  al  IsIvT^oliodi 
ragunare  un  Teforo  delle  Locut ioni  Ciceroniane  ; 
aFrancefco  ^Alunno  di  fare  la  fua  Fabrica  dil 
Mondo ,&  le  ricchezze  della  lingua  uolgare ,  & 
della  Latina  agli  altri;  &a  Filippo  Fenuti  di 
raccogliere  fmilmente  le  uoci  uolgari  Italiane, 
&  Latine.  Quefle ,  &  altre  fomigli antipàtiche 
tutte  dipendono  dal  primo  inuentore ,  F.  xÀmbr. 
Calepino. Ter  tanto  il  Dittionario  d'un  tanto  Va 
dre  non  deue  perdere  il  nome  fio ,  ancor  che  accre 
fciuto,& arricchito  dagli  altri. Iste  mi  fa  detto> 
che  ciò  auuìene,perche  Laprofejfione  de*  ^eligioft 
non  ha  quella fkma,e  quel  nome,  che  fuole  hauere 
il  fecola  intorno  a  quefia  fhuelia  Latina .  *À  que- 

B  fio 
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"o  riJf>ondo->e  dico,cbe  l'opera  di  queflo  honorato 
Tadre per  fe  fleffa.effendo  reale ,  &  nonfittitia* 
loda  &  ringratia  ilMaeflroì& li  rendei  rende- 
rà fhma,&  nome  immortale. Imitino  poi  fi  tolghi 
a  rnerauiglia ,  ne  lo  tenghi  per  impoffibiley  che  i 
Bgligiofi  peruenghino  a*  dolci  fonti  delle  buone,  e 
polite  lettere  Latine  :  perche  la  Madre  ^Natura 
non  meno  facoltà  ha  uoluto  concedere  a  T^eligio- 
fhche  alfecolo ,  di  poter  arriuare  a  gli  honorati, 
&  ultimi  termini  della  eloquenza ,  tutta  uolta, 
cheuoglino  :K(eda  qual  fiuoglia  Trencipe  del 
Mondagli  fu  per  alcun  tempo  mai  uietatoy  o  pro- 
hibito  lo  effercitarfi  co  dotti  libri  de  buoni  aut- 
tori  di  qiiefìaprofejfione,ondeper  mexo  loro  pof- 
ftno  arriuare  colà,doue  fu  lecito  a  molti  diperue 
nire  con  perpetua  gloria  e  merauiglia .  Si  che  con 
chiudo  effe  re  cofaragioneuole  egiufia,  lo  rendere 
il  fuo  a  chi  tocca.  T^e  fi  dette  recare  a  fdegno,  o  a 
uiltàiper  qual  fi  uoglia  rifletto,  che  un'opera  ta- 
le efebi  fuori  in  luce  fiotto  il  nome  dyun  Frate ,  il- 
quale  conia  fiia  induftria,e  fatica  ha giouato  co- 
sì ampiamente  al  Mondo  tutto.  Ma  che  dirò  io  di 
quel  Manutio  ,  nongiamai  lodato  abaflan7^ay 
Taolo,  figliuolo  di  zAldoJl  uecchio;  huomo  in  ue 
ro  difomma  dottrina ,  a* ingegno ,  d'integrità  di 
animo ,  e  nero  herede  della  pura ,  e  fincera  lingua 
Latina  ;  an^i  merìteuolmente ,  Tadre  delle  let- 
tere Latine)  &imfecondo€iceroneper  honeftà 

fi  può 
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ft  può  chiamare  fenica  dubbio  alcuno ;efe  non  f of- 
fe, che  tanto  tenacemente  s'è  radicata  nelle  men 
ti  degli  huomini,con  ragione  la  opinione  del  pri- 
mato di  Tullio  ft'à  Latini ,  haurei  ardimento  di- 
re, che  Taolo  Manutio  doueffehauerlapalma,e  f** 
,j>  'tenere  il  primo  luogo,nelle  Vifiole  folarnente  pe- 
rò  parlo  famigliari ,  e  con  ogni  riuerenxa ,  nelle 
quali  non  meno  gentilmente,  che  dottamente  ha 
faputo  esprimere  il  fuo  concetto,jpecia!mente  nel 
le  nouità  di  molte  cofe ,  che  al  tempo  di  Cicerone 
non  ft  ufauano,  (parlo  delle  cerimonie,  e  coflumi, 
e  delle  altre  cofe  nuoue  )  che  apprejjb  i  giudiciofi 
ingegni  è  tenuto  un  fiupore,  &  un  miracolo  d  no 
firi tempi.  Là  onde  quefiofecolo  dhoggifipuò 
chiamare  non  men  fortunato  perlafua  penna, 
che  miferoper  tante  fciagure  ;  hauendolo  gioua- 
to,e  con  la  lingua  Latina,  <&  colla  Volgare  Tofca 
•  na.ls[e  ben  contento  e  fatio  di  tutto  quejlo ,  ci  ha 
lafciato  unpegno,&  un  uiuo  ritratto  di  fe  ftejfo, 
e  di  fuo  padre  quanto  alle  doti  dell'animo,  che  è  il 
fuo  figliuolo  ,Aldo,il  Cjiouane,ilquale  ueramente 
farà  un  forte  e  [aldo  Jòffegno  delle  buone  e  polite 
lettere  Latine  e  Volgari ,  hauendo  egli  già  fino 
quafi  da  fanciulle^a  cominciato  di  maniera  ta- 
le agiouare  al  Mondo ,  &  a  dar  faggio  di  tutto 
quello,che  poffifarun  hucmo  intomo  a  così  fatto 
eJfercitio,e  negotio,che  uiuerà  a po fieri,  &  a  tut- 
te le  genti :&  piacemi  finir  qui  con  quefio .  Che, 

B    2       fe  bene 
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fe  bene  ne  fono  ritrouatì  de  gli  altri  affai ,  &a 
dì  dhoggife  ne  ritrouano  molti  ;  come  farebbe  a 
dire  ;  M.  Antonio  Mureto  a  tempi  noslri  buo- 
no raro  ;  &  dfgran  politela  di  dire,  &  di  ua- 
ria  dottrina  ;  Carlo  Sigonio ,  di  erudi tione  dthi- 
ftorie;  Cjiulio  Cjiacobonio  da  Temi,  che  co  lo  ferì 
uer  Latino  illustra  la  Tatria,  ancor  che  illuHre  ; 
&  contende  co  primi ,  che  di  quella  prof effone 
fiino  siati:  J^ondimeno  ho  uoluto  raccontare  que 
slipochhper  far  uedere,che  quella  età  noslra  cor 
rotta ,  eguafia  non  deue  portarne  inuidia  all'al- 
tre; quando  anco  non  haueffe  hauuto  altro  ,  che 
quefli  tre  lampeggianti  lumi  Manutiani,  ueri  he 
redi  della  materna  lingua  Bimana. 

Difcorfo  intorno  alla  maniera 
dell'imitare . 

Al^cor  che  della  maniera  dello  imitare  ( co 
me  Vaolo  Manutio,&  ^Adriano  Cardi- 
nale dicono  y  de' '  quali  mi  feruo  affai  in^, 
quell'opera  )  poco  lume  ci  fa  slato  dato  dagli  an 
tichi,qmnto  a' ferini,  che  fi  leggono  ;  e  uolendofi 
trattare  d'un  tal  negotio,  altro  non  è, che  entrare 
in  un  mare  affai  profondo ,  o  itero  in  un  labirinto 
affai  intricato  ;  l$on  resterò  per  queflo  di  darne 
un  faggio  al  meglio,che  fi  potrà,attendendofi  al- 
ti br  suiti ,  perche  forfè  a  miglior  luogo  mi  rifer- 
berò  a  ragionarne  più  a  pieno;  Hora  bafla  il  dar- 
ne un 
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te  un  picciolo  modello  ^efchi^;  con  cui  appref- 
fo  che  bene  poffiamo  moflrare  il  modo,& loflile, 
che  fi  deue  tenere  primieramente ,  &  ojferuare. 
Ma ,  perche  la  imitatione ,  con  cui  né  componi- 
menti Latini  sarriua  a'  dolci  fonti  della  eloquen 
z^a,  coijìfle  nella  locutione  &  ele%an^a ,  laqual 
poi  fi  diuide  nella  Latinità,  e  chiarezza  del  dire; 
per  tanto  dichiareremo  che  cofa  fta  locutione  & 
eleganza;  che  cofa  parimente  fia  Latinità,  chia- 
rezza >  &  eloquenza;  e  poi  uerremo  alnofiro 
principale  intento,che  è  il  modo  dello  imitare . 

Della  Locutione,  o  Frafe,del  dire. 

L<zA  locutione  così  detta  dà  Latini,dd  Cjre- 
ci  chiamata  Frafe ,  è  difficiliffima  fra  tut- 
te le  paniche  poffi  hauere  un'Oratore ,  & 
in  quello  tutti  s  accordano  .  Là  onde  ben  confes- 
sò queflo  M.  ^Antonio  Oratore  appreffo  Oc.  nel 
lib.  del  perfetto  Oratore  dicendo  :  Dodis  elo- 
quenza popularis,  &  difertis  elegans  do- 
ttrina defuit  .  Et  poco  dopò  dicendo  ;  Inerti, 
mihi  uifi funt multi,  eloquensuero  nemo 
umqiKun  :  quafidiruoleffe,  che  molti  fono  pa- 
ruti  facondi,  &  abondanti  nel  dire ,  ma  che  nin- 
no però  uifia  flato  gì  amai  eloquenteicome  chela 
facondia,  e  copia  del  dire  confittami  proferire 
tutto  quello,  (  he  facci  bi fogno,  ma  Pomato  modo 
del  dire  nella  eloquenza;  e  però  diffe  Cic.  nel  Ho. 

2?    i  intito- 
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intitolato:  De  inuentioxe  :Inuentio,ac  difpo- 
fìtio  prudentis  hominis  eft.Eloquentia  ora 
toris  .  T ere iocbe  ferina  la  eloquenza  la  inuen- 
tione,e  dijpofitione  (ariano  indarno,  e  fen^a  utC 
lità,aguifa$un  coltello,  o  fpada  nafeofla  nelfuo 
fodero .  TkMmvi  fJsunic  ,  s  Oóuty  *m4w . 


Della  Eleganza. 


LsA  eleganza  conftfìe  nel! ornamento ,  po- 
litela, &  netterà  del  parlare ,  laqual 
fa ,  che  ciafeuna  parola  fia  detta  purame- 
te,& apertamente .  le  cui  parti  fono  due .  cioè, 
Latinità,  &E{planatione,laqualuol^armente  fi 
può  chiamare  chiare^.  Vero  diffe  Ruttore, 
tir  bene  nel  libro  ad  Erennio  :  Elegantiaeft; 
quae  facit,  ut  unumquodq.  purè  ]  &  apèrte 
dici  uideatur .  Et  ea  diuiditur  in  Latinità- 
tem,&  Explanationem . 

Della  Latinità. 

LsA Latinità  ,  come  dice  Adriano  Cardi- 
nale più  uolte  in  quel  fuo  libro  del  parlar 
Latino,  non  è  altroché  Cauttorità  de' per- 
fetti Dicitori  Latini ,  della  quale  fi  fono  ferititi  a 
modo,  &  uogUa  loro .  Niì  aliudeftperfeaa 
Latini^, quam  perfeótorum  illorum  uiro- 
rum  audontas  ,  qua  certo  dicendi  modo 

tamquam 
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Dt  II*    LlNGV  A    LATINA.  1% 

tamquam  fuo  iure,  &  prò  arbitrio  ufi  funt  : 

così  difs'egli.  E  di  picche  debbiamo  ben  confide- 
rai,offeruar  e  ,  &  imitar  loro  in  quel  modo ,  che 
hanno  parlato,  perche  alle  uolte  ragione  alcuna 
non  fi  può  rendere  di  certi  modi  difauellare ,  ma 
così,  come  fono  ufati  ,  ce  ne  dobbiamo  feruire  . 
Otteflo  ìflejfo  quafinolfe  dire  Cicerone  nel  luogo 
citato  di  [opra ,  cioè ,  che  la  Latinità  confifle  nel 
puro  parlare  lontano  da  qualfi  uoglia  uitio  .per- 
cioche  altro  non  e  l' auttorità  de  perfetti  fritto- 
ri  Latini.  Terò  anch' egli  bendijfe:  Latinitas 
eft>  quae  fermonem  purum  conferuat  ab  <• 
omni  uitio  remotum .  Fanone  affema ,  che 
la  Latinità  confifle  anco  nella  confuetudine ,  & 
auttorità  .  Iuitij ,  ì  quali  fanno,  che  il  parlare 
fia  lontano dalaùera Latinità ,  onero  auttorità 
de  buoni fcrittori ,  fono jpecialmentedue,cìoè il 
Barbai 

fisle  anco  nel  uitio  ,  ma  pero poflo  con  ragione , 
Mattale  propriamente  non  fi  deue  chiamar  uitio , 
Ce  non  in  quanto  che  è  lontano  daliufo  con.miir.e, 
come  dice  Quintiliano:  Figura  eftquaedam 
confirmatio  orationis  remota  a  communi: 
<&  altri  dicono  :  Figura  eft  uitium  cumra- 
tione,  necefsitatis.ornatufue  grana  permil 
fum.  Quei  uitij  adunque ,  iquali  rendono  il  pa- 
lare lontano  dalla  uera  Latinità,  fono  due ,  c  wc , 
Barbari fmo,  e  Solecifmo. 

<2    4  Del 
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Del  Barbarifmo . 

B Erbari fmo  è;  quando  fi  tifa  una  noce  ror- 
t&  0  difufata,  come  farebbe  a  dire ,  Guer 
ra,pro  bello .  o nero,  Tregua ,  prò  in- 
ìdutns.  &■  è  ancora  quando  fi  dice fe  y  Stexae 
?  hlJae ,  m         stdlac  fixae .  'Barbarifmoyol- 

t^diquefioècbiamato)tuttauo!ta)chenonfof. 
fe  proferita  bene  una  parola  Latina,  &  ufitata , 
cioè  quando foffe abbreuiata qnefia  noce,  Ido- 
lum:  efendo  che  la  debba  efere produtta ,  &  no 
abbreuiata .  Terò  dife  Cicerone  nell'ijìefo  tuo- 
go  :  Barbanfmus  eft,  cum  uerbum  aliquod 
0*  .Witiofeprofertur;  <&  è  detto  dal  Greco 
-  r^.cioé,  Foce  di  fonante ,  nella  quale  incordano  i 
Joref fieri  entrando  in  .Atene,  uolendo  parlar  Gre 
co.  ma  di  quella  mce,  Barbar  us,  uedialfuoluo 

go  più  diflintamente,  e  copiof unente  y  percioche 
anco  lignifica  forefliere. 

Del  Solecismo . 

I-  L  Sol^frno  è  differente  dal  barbari Tmo;per- 
cioche  il  Barbarico  fi  commette  in  una  noce 
'Jola,&  il  s olecifmofi  commette  nella  orati o- 
!  ne  &e  quando  fi  parla  fondamente fkcendofi  o 
x  dif cordane  ojarlandofi  cotra  le  regole  deuer- 

hi; 
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hi  ;  incendo  fi  cattiua  coflruttione ,  come  farebbe 
dire:  Pater  Mea.Mater  meus.  Virgilius  feri- 
pferunt .  Ego  doceo  tibi  grammaticam  . 
Mafie  fi  diceJ]è:Ego  doceo  Filium  tuum  tibi, 

farebbe  ben  detto  >  ma  aìl'hora  il  JDatiuo  figni~ 

fica  commodo ,utilitàyet  requifitione.  Tibi,«oe?, 

a  tua  requifitione ,  è  a  tua  utilità ,  fi  come  dice 

tAldo  il  uecchio  nella fua  (grammatica:  &  aUho 

ra  non  fi  commette  Solecijmo  .  Là  onde  ben  dijfe 

Cicerone  neWifieffo  luo?o  citato  di  fiora:  Soloej- 

cifmus  eft,cum  pluribus  uerbis  confequens 

uerbum  fuperiorinonaccommodatur.  Da 

Ufinio  Capitone  fu  chiamato,  Imparilitas  ;  da 

fìu  anticbi,Stribi\igo,fu  detto. Solecismo  da  gli  P™?'* 

tAteniefiyiquali  uedtdogli  habitatori  duna  certa,  J*"*"***  ' 

città  dì  Cilicia  ,  chiamata  da  Greci ,  e  Latini 

Solae,  folarum ,  cheparlauano  uìtìofamcnte,  e 

corrottamente  ;  aìl'hora  chiamarono  Solecifmo  , 

queflo  parlare  corrotto,  e  uitiofo . 

Della  Efplanatione,  o  Chiarezza. 

LU  Ejblanatione,perf}>icuità ,  o  chiarella 
del  parlare  confi fie  nelle  parole  ufi  tate ,  e 
proprie ,  lequali  rendono  la  oratione  aper-* 
ta.  e  chiara,come  dijfe  Cicerone ,  nel  !uo?o  citato 
difopra:  Explanatio  eft ,  quaeredditaper-f 
tam,&  dilucidarti  orationem,&  uerbis  ufi- 

tatis  > 
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tatis  ,  &  proprijs comparami*.  &queHaè 
la  prima  uirtu  della  eloquenza ,  come  ben  dice 
Quintiliano  nel  2.  lib.  cap.3.  Prima  eloquen- 
tiae  uirtus  perfpicuitas .  Le  parole  ufitate  fo- 
no quelle ,  chefiufano  nel  parlare  continola 0  ap- 
preso tutti  i  buoni  fcrittori  ;  &  le_pro^riefonq 
quelle,  le  quali  propriamente  conuengono  alleco- 
fe,lequali  così  fono  chiamate  con  quelle  uoci . 

Del  proprio,  e  riftretto  modo  dello  imi- 
tare, quanto  alla  lingua. 

HOramò,  per  uenire  allo  ristretto  modo 
delio  imitare,  deuemo  confiderai  due  co- 
fe  principali, una  delle  quali  confifle  nel- 
la lingua,  l'altra  nella  prudenza  .  Quanto  alla 
lingua,  dobbiamo  confiderare  cinque  cofe  ;  cioè , 
leparticoleja proprietà,  la  metafora,Ìl  numero, 
e  le  figure.  Ter  che  tutto  quejlo  parere  ci  uolef- 
fe  accennare  Cicerone  nell'Oratore ,  uolendo  dare 
i  documenti ,  che  ciafcuno  deuefeguire ,  facendo 
quefla  prò feffione, quando  diffe  :  Òrator  fa  e\$- 
gans,fed  in  faciendis  uerbis,nó  erit  audax, 
&  in  transferendis  uerecundus ,  &  parcus  ; 
in  prifcis,reliquifq.  ornamentis ,  &  uerbo- 
rum,  &  fententiarumremifsior. 
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Delle  particole>  ufitate,  e  proprie ,  & 
della  maniera  del  formarle. 

LE  particole  Latine  deuono effere  ufitate  , 
perche  le  nuoue  non  fi  poffbno  formare  fen- 
%a  un  certo  pericolo,  fecondo  che  dice  Quin 
tiliano  :  Vfitatis  uerbistutiusutimur,  noua 
non  fine  quodam  periculo  fingimus  :  e  tan- 
to più  douemo  fchifare  la  nouità  delle  uoci,  quan 
to  manco  è  a  noi  conceffo  il  fingere,  &  il  formare 
i  uocaboli  moni ,  fepejrònon  occorrono  cofe  nuo- 
ue :  percioche  all'hora  non  ci  è  uietato ,  come 
uuotOratio  nell'arte  Toetica,  ilquale,  lamen- 
tandoft  d'alcuni,  che  forfè  lo  biafmauano  nel  for- 
m  ire  le  noci  nuoue  ,  proruppe  in  quefìe  parole  : 
Egocuracquirerepauca  ,  Si  po{Tiim,inui-  /• 
deor  ?  cum  lingua  Catonis,  &  Enni  Sermo- 
nem  patrium  ditauerit  :  &  noua  rerum  No 
minaprotuleritf*  licuit,  femperq.licebit,, 
Signatum  praefente  nota  producere  nome  * 
llche  piace  ancora  a  Cicerone  nel  Uh.  de'  Vin'hdi— 
cendo:  Imponenda  funt  noua  nouis  rebus 
nomina  :fe  bene  nell'Oratore  dijfe:  Nobis  non 
efì:  concefla  ficaio  nominum  :  intendendofi , 
quando  non  occorrono  cofenuoue  .  TS(e  mi  dica  'J«l'>. 
alcuno,  che  fa  forato  a  formare  nuoue  uoci,  & 
bene  fì  effo;  con  dire,  che  la  lingua  Latina  fia  an~ 

gufta, 
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?y.fta,rifirctta,  &  povera,  effendo più  ricca  affai 
della  greca ,  come  uuol  Cicerone  nel  primo  libro 
definì,  qnaft fui principio- il 'quale  co  fi  dice:  Sed 
itafentio,  &  faepe  diflerui,  Latinam  lin- 
guam  non  modo  non  inopem,ut  uulgo  pu- 
tatur,  fed  locupletiorem  effe,  quam  Grae- 
cam ,  Et  nel  ter^o  ancora  fui  principio  :  Et  fi , 
quod  faepe  diximus,&  quidem  cum  aliqua 
querelia  nò  Graecoru  modo,  fed  etiam  eo- 
rum,  qui  fé  magis  Graecos,  quam  noftros  , 
haberi  uolant ,  nos  non  modo  non  uinci  a 
Graecis  uerborum  copia ,  fed  effe  in  ea  etià 
fuperiores  .  Del  che  ne  parleremo  ftmilmente 
neW  Offeruationi  intorno  al  modo  delcomporle 
Tìftole  fui  p  rincipio  .  ma  più  a  pieno  mi  riferbo 
a  parlarne  altroue,  facendone  un  trattato  parti- 
colare fopra  cotal  difficoltà ,  &  quiui  moflrare , 
che  la  fiiuella  Latina  è  molro  più  copiofa  della 
s  Cjreca  .Ma,per tornare  al  propofito  nofiro  prin- 

5k  %IC^  '  ci^ale  :ÌS^ando  PoiPer  la  nouità  delle  c°fi  ftamo 

'V*  **  -  forcati  a  formare  le  nuoue,  fi  deue  attendere  con 
gran  prudenza ,  che  fiano  appropriate  alle  cofe  , 
pur  chefiano  deriuate  dalla  fiiuella  greca .  Ver- 
che  ah"  bora  far  anno  diauttorità,  &  accettate 
per  buone ,  come  cinfegna  Oratio  nell'arte  Toe- 
tica  :  Et  noua,  fìctaq.  nuper  habebunt  uer- 
ba  fidem ,  fi  Graeco  fonte  cadant  pat ce  de- 
torta :  Ma,  quando  non  foffero  defcendenti  dal 

Cjreco, 


de- 


Della  limgva  latina.  29 

greco,  non  però  molto  importa ,  pur  che  le  fi  ano 
appropriateci  come  fi  può  uedere  per  quell'in firn 
mento  di  guerra,che  Latinamente  fi  chiama;! or 
mentum,uel  Inftrumentum  bellicum  ;  Vol- 
garmente chiamato  >Artegliaria,cioè  Bombarda, 
laquale,per  effer  cofa  nuoua ,  nuoua  noce  ancora 
douea  riceuere ,  e  douea  effere  chiamata,  come  è, 
Bombarda  ,  laqual  uoce  (come  dice  l'alunno  da 
ferrara)  è  compofla  di  Greco ,  che  ù  frufa ,  idifi ^  c. 
Bombus ,  e  del  Latino ,  che  è ,  Ardeo,  &  Do,  »f  MtW.v. 
Disposi  detta  dal  fuono  ifiefjò  perche  rimbom- 
bale, &da.  E  f  in  quefio  modo  l e  noci,  che  al 
principio  paiono  d\f,re,&  aftre,  diueniranno  mol 
fhe piaceuoliper  l'ufo ,  alquale  fi  deue  attende- 
re  con  ogni  indufiria,& opera,  perei oche,non  ef> 
fendo  qua  giù  nel  Mondo  cofa  perpetua,*?  fiabi~ 
le,ma  il  tutto  uà,e  uiene,  hauedo  lo  [cambio  fuo, 
aguifa  difille  di  reflufo,nedendofi  gl Imperi?, 
U  ricchezze,  e  tutti  finalmente  i  fatti  mortati 
trans  feriti  da  uno  a  Caltro;non  è  dubbio  alcuno , 
che/mancando  l'ufo  d'alcune  particelle  ,& •u pei 
Latine ,  fi  deue  attendere  con  ogni  sludio  a  l  ufo 
del  tempo,iielqual  ciafamo  firitroua  .  Tercheft 
come  molte  uoci  s'ufauano  nel  tempo  antico ,  e 
perfetto,che  hora  fono  diftfate ,  &  quaft  pofie  in 
obliamosi  alcuni  uocaboli,  che  al  tempo  noflro  fo 
no  in  pre?gp,uerrà  forfè  tempo,  che  non  faranno 
ufati.Sendo  che  la  uecchia  eta>  de  uocaboii,fi  mtt 
►  ù 
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ti  a_guìfa  delle  felue ,  /^«*//  air  ^0 ,  jn  amo  n 
mutano  di  fiondi,  fi  come  ben  di  quefio  ne  fk  tefli 
monian^a  Oratio  neW arte  della  Toetica,dicedo: 
Vt  nluaefohjs  pronos  mutantur  in  annos. 
Prima  cadunt;  ita  uerborum  uetus  interic 
aetas  .  Onde  poco  più  di  fitto  mofirando  la  ua- 
rieta  de'  tempi*  la  infiabilità  di  tutte  le  cofe,  & 
finalmente  de  uoc  aboliti jfe  :  Multa  renafcen- 
tur,  quae  lam  cecidere  ;  cadente.  Quae 
nunc  funt  m  honore  uocabula,fi  uolet  ufus 
Quem  penes  arbitrium  eft,&  uis,&  norma 
loquendi. 

HeU'ufo  adunque  de'  buoni  fcrittori  folamen- 
tea douemo compiacere ,  ne  ci douemo dilettare 
deUenouita,  non  facendoti  fogno,  ne  ancodeUa 
)  troppo  antichità .  VeUa  nouità  ne  parla  Cic  nel 
fuo  -Bruto  biafinandola^cend  ofi  quafi,  per  così 
dire  ,  confidenza  di  ufar  quella  «^Declamo 
aljuo  tempo,  come  fi  può  uedere,nuoua  :  [  Com- 
mentordeclamitans,  fic  enimnuncloquun 
tur;^/}  egli.  nelJibrmointitolato^Uu^ 
do ,  riprendendo  quefia  uoce  :  Medietas ,  come 
uocabolo  nuouoAiffi  :  Vt  in  fingulis  eflent  bi- 
na media  ,  nix  cairn  audeo  dicere,  Medie- 
tates,fed  quafi  ita  dixerim,  ita  intelligatur 
Sideuepoi  auuertire,  che  quando  foffimo  forati 
«Ueuolte  ufare  uocaboli,  o  nuoui,  o  poco  politi,  e 
terfiufati  cosi  da  molti  :  aWhora  noiperejfere 
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inteft,douemo  feruir rivolendo  noiufarli,  di  que- 
lle &  altre  forni? lianti  forme  di  parlare ,  cioè:^  . 
Vt  aiunt,Sic  dicunt,Vt  ita  dicam .  Ter  tari-  ,,. 
to  Cic.  uolendo  ufare  questa  noce  :  Indolentia  > 
cioè  uacuità,o  priuatione  di  dolore,  &  uolendola 
moderare,diffe  con  difpiacere  :  Voluptasidem 
eft,quod,ut  ita  dicam,indolentia .  Con  ogni 
induflria  adunque  fi  deue  fuggire  la  nouità  delle 
noci,  non  occorrendo  il  hi  fogno,  effendo  così  fuggi 
ta  &  bìafmata  da  Cic.  nelle  Filipp.  riprendendo 
M.  <iAntonio,che  haueffe  ufato  un  uocabolo  nuo- 
uo;  &  da  Fanone  in  quel  luogo ,  nel  quale  ragio- 
na dell'analogia  delle  uoci ,  &  anco  da  Quin- 
tiliano ,  &  da  molti  altri  buoni  feri tt o  ri .  L'an-  "L 
tiebità  ancora  delle  noci  tralafciate,  &  difufate> 
fi  deue  fuggire  a  guifa  d 'urìaftro  fcoglio;  come, 
unole  C.  Ce  fare  nell '.Analogia  dicendo  :  Infre^ 
qiiensj&jnfolens  uerbum^tjunajuam  feopù 
lum,fiigFendum  éflè  moneo.  Queft'ifteffo  uuo 
le  Cicerone  nell  Oratore ,  móftrando ,  che  dettano 
effer  fcbifali  i  uocaboli  ancicbiffimi ,  &  lontani 
dalla  confuetudine  del  tempo  fuo,  nel  quale  fiori- 
ua  lafhuella  Latina  :  jVtendum  non  erit  uer- 
bis  ijs  ,  quibus  iam  confuetudo  noftra  non 
utitur  :  così  difs'egli .  Lequali  cofe  effendo  così, 
^tulo  qellio  ancora  nel  lib.  11. al  7.  cap.  ci  nolfe 
auuertirea  fuggire  le  uecebie  e  difufate  noci,  ma. 
molto  Più  le  noue,&nonpiu  udite,dicèdo:  Ver- 

bis 


$2  Della  imitatione 
bis  uti  nimis  obfoletis,  exculcatifq. ,  aut  i . 
folentibus,  nouitatifq.  durae,  &  illepidae , 
par  effe  deliéhim  uidetur  fed  moleftius 
equidem ,  culpatiufq.  effe  arbitror ,  uerba 
noua  ,  incognita,  inaudita  dicere,  cjuam 
inuulgata,&  fordentia.  Nouaautem  uiHeri 
dico,  etiam  ea,  quae  funt  inufitata,  &  defi- 
ta  ;  tametfi  uetufta  fint .  Si  può  conchiudere 
adunque  con  Cicerone,  Quintiliano,  Cefare^Au- 
lo  Cj eìlio  ,  e  con  molti  altri ,  che  le  antichiffime  e 
difufate,  le  nuoue,e  non  più  udite;  come  due  eflre 
mi  uitiofi  deuono  effere  fcbifàte,&  fuggite .  Ma9 
hauendo  parlato  difopra  della  proprietà  delle  uo 
ci  in  ritrouarle,e  [ornarle:  refia  bora  di  direbbe 
ancora  nel  feruirfene  di  quellc,appiccandofi  luna 
claufula  con  l 'altta,gentilmente,e  con  prudenza 
fi  facci,  &  operi  il  tutto  ;  percioche  le  parole, 
quali  ufiamo,  deuono  effere  pofle  di  maniera  tale 
a'fuoi  luoghi ,  che  paiano  effere  nate  per  non  ba- 
ttere altro  albergo,  che  quel  luogo  ,  oue  noi  l'ha- 
remo  collocate.  &  queflo  fàcilmente  fi  farà  ogni 
uolta}che  haueremo  poflo  bene  l'occhio  del  giudi- 
ciò  nofiro  alla  materia,  &  alla  cofa ,  della  quale 
trattando  fi,  i  buoni  fcrittori  fi  fono  feruiti  dì 
quelle  uoci ,  fecondo  il  propofito  di  ejfa  materia . 
Et  queflo  bafli  intorno  alle  particelle  ufitate ,  & 
proprie,  &  al  modo  del  formarle , 


Della 


«pidae, 

'tipa 
n  uideri 

ite 


lOgW 


Della  iincva  latina. 


Della  Metafora. 


35 


Metafora  in  nero  fi  come  è  di  tutte  le  uir 
tù  della  lingua  la  più  bella,  così  è  di  tutte  la  J*jpì>»$  ulc 
più  uicina  al  uitio  ;  percioche ,  ejfendo  ella  una  :~ 
proprietà  tranjportata  da  una  cofa  a  l'altra  per 
una  certa  fomiglia^a  tra  loro  ;  come  dice  l\Aut  ♦ 
tare  nel  4.  lib.ad  £ra*»/o:Tran>latio  eft,cum         -nchvk . 
uerbum  in  quandam  rem  transfertur  ex 
aliare  ,  quodpropterfimilitudinem  rette 
uidetur  poiTe  transferri  ;  s'entra  alle  uolt e, 
e  forfè  bene  jfiejjò,  dalle  dittioni  proprie  nelle 
traslate  con  maggior  licenza ,  che  non  bi fogne-  K 
rebbe,  fcioccamente  con  molta  affettatane  .  Si?  *mt  mlfe  ) 
deue  adunque  auuertire,  che  nellufcire  dalle  prò  t*%4*4>6,  a  ?.. 
prie  alle  tras  late,  ui  fia  qualche  buona  fomia 
glian^a  tra  loro  ,  fi  che  con  destra  leggiadria ,  j 
non  con  impetuofa  uiolenr^a ,  fi  trapa(Ji  da  una 
cofa  a  r altra ,  non  entrando  fubito  dalle  proprie 
a  quelle ,  che  hanno  femplice  forma  di  traslate , 
ma  in  alcune  prima ,  lequali  offendo  traslate , 
hanoperò  qualche  figura  diproprie,e  dopò  que^ 
fte  con  maggiore  confidenza  a  quelle  traslate , 
che  fono  dalle  proprie  in  tutto  differenti.  Quefla 
è  quella  difcreta ,  &  aueduta  maniera  di  ufare 
la  metafora;  laquale ,  come  difife  Teofrafio ,  &  0f*& 
tutti  i  buoni  fcrittori  conuengono  in  questo,  de-*    **' v  "KH-'r7*' 
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«e  ejère  uergognofa,  cioè,  che  con  grande  ricet- 
to uenga  ne"  nòffricomponimenti-,  là,  doue  hoggi 
credono  molti,  che  bafli,che  ella  cifia;  fenxa  mi 
rare  in  che  modo  ci  è  uenuta,  an%ì(per  dir  così) 
/n*  „»h  r-comeci<}^ata  fischiata  .  T^equeflofideue 
fùtili  ^LMciare  a  dietro  ;  the,fe  bene  la  metafora  fi  può 
J  adoprare  in  tutti  i  generi ,  in  tutte  le  figure,  & 
^UyifJ^  in  *****  k  farti  della  Oratione .  fuori  che  nella 
hjpàk      .  diuifione ,  non  per  quello  la  fi  deue  tifare  tanto 

\        ;  fceti°>  chCì  0  la  Epìft°[a>  o  la  Oratione  fta  tutta 
A      piem  di  metafore .  Terche  tomarenon  confile 
nella  moltitudine  &  quantità  d'uno  ifl ejfo  or- 
namento, ma  nel  bello  uariare .  Fede  di  ciò  ne  fu 
l'occhio ,  ilquale,ancor  che  fia  la  più  bella  parte 
corporale,chepoffi  batter  ihuomo;  nondimeno,fe 
Fhuomo  fojfe  tutto  occhio ,  egli  farebbe  un  mo- 
slro .  C osi  a  propofito  noflro  ;  fe  qualche  noslro 
componimento  fo/fe  tutto  meta  fora, farebbe  mol 
to  difdiceuole,  e  fiondo  :  ma,fe  fia  uario,abbel- 
lito  con  diuerfe  foggie  di  ornamenti ,  egli  farà 
tutto  diletteuole ,  &  grato ,  agni  fa  d'un  prato 
dipinto  tutto  dalla  lettura  di  mille  uarietà  di 
fiori,porporine,  uermigli,  uerdi,  per fi,  gialli ,  e 
ammiri  Ai  gigli  bianchii  uermigli,con  alqua- 
todi  uarietà  fra  loro  di  herbe t te  frefcbe,& uer- 
deggianti.  Queslo  è  quanto  mi  ù parino  dire  in- 
torno alla  metafora .  Et  quesla  uarietà  fi  offer- 
iti ancora  nella  fcielta  delle belle ,  e  polite  mei 
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delle  cofe ,  perche  uno  uocabolo  ijìe/jò,per  bello , 
che  fia^pofio  più  finente,  che  non  fi  deue,per  den 
troailo  fcriuere  noflro  ;  genererebbe  plutonio 
fhfiidio,e  noia,  che  ricreatone:  fendo  che  la  K[a 
tura  humana  tanto  fi  compiaccia,  <&  diietti  nel 
la  uarietà  delle  cofe  .  qli  efftmpi  della  metafora 
fono  quefli .  La  fkuella  Latina  al  tempo  di  Ci- 
cerone era  in  fiore :Ciceronis  tempore  lingua 
Latina  florebat.  La  foY7\i><&  mhantn^u  del- 
la inuidia,  dell'amore,  &  della  guerra,  così  La- 
tinamente fifuol  dire  :  Incendium  inuidiae, 
amoris,&  belli.  Tercioche  la  inuidia ,  tumo- 
re ,  &  la  guerra  fogliono  aguifa  di  fuoco  confi- 
mare,ardere ,  e  rouinare .  Ella  è  tocca  &fer;ta 
dell'amore  :  Saucia  eft  amoris  cura  .  Sendo 
che  il  penfiero,  &  {penalmente  amorofo  aguifa^ 
di  ferro  feri  fee .  però  ft  dice  ancora ,  la  ferita  di 
amore  :  Vulnus  amoris .  &  il penfiero  amo- 
rofo tal  uolta  è  chiamato  fuoco  occolto:  Et  cae- 
co  carpiti!  r  igni .  Hinouare  la  guerra  fieni a  : 
SuTcìtare  bellum  iam  exftincìum:^  è  a  giù 
fa  del  fuoco  fpento,quando  fi  raccende.  Commo- 
nere,  e  fare  rifentire  uno  ftenfierato  :  Excitare 
aliquem,  uel  expergefacere  :  &quefioèa 
punto  aguifa  di  colui,  che  dormendo  uièn  rijue- 
gliato  dal  fanno  .  Onde  poi  fi  fuol  dire  ancora 
metaforicamente  parlando,  Riferititi  una  uolta 
hoggi  mai,cioè  non  flar più  così pegro,e  jpenfie- 
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rato  :  Expergifcer  e  tandem  aliquando .  fn 

questa  maniera  adunque  fi  fogliono  tifare  Le  me- 
tafore ,  lequali  quando  con  modeflia  da  noi  fono 
u(ate,  apportano  moka  gratta,  euagheTra  d 
noflri  componimenti . 

Del  Numero. 

£  E  bene  laprofa,  chiamata ,  fecondo  Diome- 
de,  Orationefciolta  a  differenza  del  uerfoy 
ilquale  èfottopofio  alla  mefura,&  quantità  de* 
piedi,  non  ha  quelle  regole  del uerfo:  nondimeno 
Oc.  nel  Uh.  intitolato  De  dar.  Orat.  dice,  che 
nceue  un  certo  numero,  &  mifura  afomiglian- 
^aquafi  del  uerfo.  Quefio  numero,  0  mifura  è 
quafi  un  legame ,  col  quale  fi  chiude  il  circuito 
Mie  parole  ;  &fi  diuide  in  come,  coli,  e  perio- 
di. Latinamente  fi  chiamano  :  Comma,  Colon, 
-Penodm ,  defcefe  però  dal  greco .  fi  Teriodo  è 
una  per}  etta  Oratione,  laqmle  cotiene  infe  più 
claufule,  &fi  diuide  w  Come,  &  Coli.I  Coli  fo- 
no le  parti  mago-ori  del  Ver 'odo,  cioè  una  Ora- 
tione quafi  perfetta  ,  mar.  nqtiktaUnimodi 
colm,cheafiolta.  Ze  Come  fono  le  parti  de' Coli, 
&  le  parti  minori  del  Teriodo.  Quefia  è  unafor 
te  di  numero  .  ue  riè  etiandio  un'altra  più  diffi- 
cile, &  meno  off  mata  ;  che  non  fi  fkne  folo  ne 
la  fine,  om  una  fola  parte  ,  ma  rifuona  ugual- 
mente 
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mente  da  principio  fino  all'ultimo,  per  la  concor 
dia  di  tutte  le  uoci,pofte  co  tal 'ordine ,  che  l'una 
aiuta  l'altra ,  e  tutte  infìeme  con  una  doldffima 
armonia  di  molti  uarij  accenti  compofia,di  ma- 
rauigliofo  piacere  la  mente  riempiono.  Di  que- 
flo  numero  poco,credo,f e  rìèjcritto ,  e  pocofe  ne 
parla  :  ne  fio  bene  >  fi  cada  fotta  regola  ;  ejfendo 
egli  co  fa,  che  con  difficoltà  grand- 'filma  fi potreb 
he  defcriuere-u  dichiarare  ;  ne  credo ,  cbe  altra^ 
mente  fijwjfi  comprendere xJe?:on  da  una  certa 
naturai uirtìi  di  giiidicicfo_ intelletto. Ter  ejfcre 
^adunque  oltre  ad  ogni  altra  difficile,  <&  ofiura  ; 
non  folamente  a'  dì  noflri  ncn  fi  offerita  ,  ma  ne 
pure  molto  fi  conofce  ;  ne  fi  crede,  che  fia,  quan- 
to è  neramente,  utile ,  &  neceffaria .  Ter  tanto 
più  oltre  di  ejja  'non  diremo  . 

Delle  Figure. 

LE  figure,  ufandofi  a  luogo,e  a  temfo,ccmefi 
ricerca,apporta?w  alla  fumila,  &a 'ferini 
molto  ornamento  ,  e  (plenclore  con  molta gratia 
di  lingua.  Ma,perche  di  quelle  J  e  quali  fino  chia 
mate  colori  Retorici,  e  che  confi  fono  -nelle  noci , 
&  nelle  fenten^e,  taAuttore  ne  ha  parlato  co- 
piofamete  nel  q.lib.adEren.  &  di  quelle  altre, 
lequali  confiflono  nelle  Dittioni,  &  nelle  Loiu- 
tionii     Coflruttioni,ne parlano  tutti  i  Cjram- 
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mutici,  &(pecialmente  zAldo  Manuthj  il  uec- 
vhio,nelle  regole  di  grammatica, nd  e  quali  dif 
fufamente,& dot  talmente ne  ragiona.non  occor 
re,ch'io  me  ne  uadapiu  oltre . 

Della  Prudenza. 

COn  poche  parole  m'ijpedirò  intorno  a  que 
fio  quefìto  della  Trudenr^laquale  e  in- 
fegnailmodo  del fiire  le  muent ioni  delle 
coje:  intronate  che  fono,  ci mofira  Cordine* 
chedouemo  tenere  in  diftone,e  collocare,  fecon- 
do  il  bi  fogno,  inofiri  concetti .  Mayperche  dalla 
prudenza ,  &fapien^a  depende  la  inuentione , 
e  l  ordine  de  concetti ,  lequali parti  malamente 
JtpoJJono  mfegnare,non  acqui flando fi  fé  non  per 
incerto  lume  naturale,  odifcretione,  dicendo 
Oratio  nell'arte  -poetica  :  Scribendi  rette,  fa- 
pereeft^principium,  &  fons:  non  dirò 
altro .  ^corderò  bene ,  che  di  quejfo  tutto ,  & 
«ogni  altra  cofa  appartenete  alla  imitatone  di 
quefta  lingua,  ne  faremo  acquilo,  con  lefferci- 
tio,&  conU  dilettatane,  fen^a lequali  condii 
ctoni  (come  dice  Ruttore  nel  proemio  ad  Eren- 
nio, et  Cic. nelle pifioleFam.&altroue Jniun'ar 
te,o  fetenza  fi  può  a  rt amente  acqui/lare. 
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De  gli  auttori,che  deuono  eflfere  imi- 
tati nella  fauella  Latina ,  e 
come  fi  deuono 
imitare. 

NJLllo  imitare ,  intorno  a  qttejlo  effercitio 
delle  lettere  Latine-,  non  tutù  quei ,  che 
hanno  ferì tto  in  quesìa  lingua, fi  deuono 
feguire  :  perche  alcuni  meritano  più  rotto  ejfere 
fuggitile  imitatiyper  le  lorofcabrofe  antichi- 
tà, o  goffe  nouità  de  uocaboli  ,  o frafi  del  dire . 
Ter  a  r  r  'niare  adunque  una  uolta  a'  dola  fonti 
della  nera  eloquenza  della  fauella  Romana,  a 
douemo  anelare  gli  orecchi  alfv.ono  della  fca- 
uiffìmaamioniade  buoni,  e  perfetti  fcrittori 
latinità  quali  ilprimo,come  nero  padre  del- 
la perfetta  eloquenza  Latina ,  Cicerone  fi  deue 
feytitare  in  tutte  le  opere  fue;et  con  tutte  le  for 
<£ci  douemo  ìnge^nare  di  peruenire  al  fuo  per- 
fetto^ frlendido  dire  ;  &  quanto  al  parlare  fa- 
miliare nelle  fue  Tifale ,  &  quanto  allo  ejjer- 
citio  oratorio  né  libri  Wori"  >  &  1uani  0  aUo. 

ili altri  fuoi  componimenti .  ^Alche  far  e  gran- 
de aiuto  ci  darà  il  Viglio,  le  cui  honorate ,  & 
molte  fatiche  meritano  ogni  lode,  &  honore. 
Ma  fi  deue  auuertire,che  ci  doueme  fermre  delle 
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cofccbepiu  fono  in  ufo  appreso  Cicerone  del- 
'pméegulmuoUa  ,odue  non  fono  ufate 
da  lm,non  ci  douemo  curare  di  fi-magne:  quan 
^ancopoileuCaffimo,  non  farebbe p'eìqleslo 
,^p^lo^tare  la  fua  eloquenza ,  finche 
fi  cjafamo  fhcc i buona  prattica,  &  un  buono  e  fri 

^  doguftodelfrodirepolito.ebeUo,  e auafi diur- 
no; non  fi fim  conferà  rubbarliàafcoperta 
non òro le  parole,  ma  le  claufule,  etalmlta  i 
penod,  ,fiefhper  ejfercitiofuo.  Dirò  benquelìo 
che,  qMndofihauràJattejamMairTeFraici 
ceromane  co»  I  bauere  bene  ausategli  orec- 
chi alla  fra  dolci/fima  armonia;  uogli  poiufara 
^ffittiìmme,  furando  defiramen, i 

fif  de  fronde  fuoi  leggiadri  componimenti, 
lardandoli  lapolpa,e  le  ofik:  &  quefla  ì  la  dol- 

ce,gmd,c,ofa,  e lodeuole maniera dimbbare 
hÉ  rrefire'fme/k  ìualch'uno,  ilquale  rub 
bandohfempre  lapolpa,le  offa,  e'  nerui;  deltut 
tofit  racchiatamente ,  e  /conciamente  con  poca 

do  tutta  queìlagraua,  &  uaghe^ch/hauea, 
lofiparereuncorpofen^afpirto,  inno  pieno  di 
ri  \  {?  come  &  Milito  (per  dir 

co  i)  aUa rotta éHoncifralle; &feaquellal- 

d}} t  r  '  ^lmiii^  '  g  enuinità 
del  dae  coronano  ,  e  de gli altri fr0l  l{iuaìi , 

^J'P^peruenire^ilcheécocefoapoM) 
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bafli lo  apprefjàrfi,  col moslrare di bauer min- 
to imitarlo  con  gli  altri  Trencipi  della  lingua 
Latina  .  Cicerone  adunque deue ejjere ilprimo 
fra  quei,  che  deuono  ejjere  imitati  ;  per  i  jeconà 
nelle  Vislole  Famigliari  faranno  quei,che  fi  tro- 
ttano pojìi  frale  Tisìole  di  Cicerone.  Mafopra 
tutto  ciafcuno  fi  deue  sforare  co  ogni  induflria 
imitare  le  Tiflole  Famigliari  di  Taolo  Manu- 
tio,  uero  herede  della  jàuella  Latina ,  ilquale  ap 
preffb  igiudicioft  ingegni  nelle  Vi  fole  piegando 
così  gratiofamente ,  e  leggiadramente  le  nouità 
delle  cofe,e  tutti  i  fuoi  concetti,  è  slimato  fingo- 
larifjìmo,&  un  fecodo  Cicerone,  per  parlare  mo 
àeflamente .  Tfello  ragionamento  poi  famiglia- 
re, cotìdiano,o  domestico,  che  fi  fuol  fare  tra  gli 
amici  prefentialmente ,  e  a  bocca  ;  nìuno  deue 
lanciar  fi  ufcire  di  mano  per  il  primo  Terentio , 
per  il  fecondo  Tlauto.  Inette  altre  occorrente  fa 
rà  alpropofito  C efare  ne'  Commentari ,  per  ba- 
uer egli  un  parlare  polito,  e  terfo  ;  Et  bora  nuo- 
uamente  tolto  dall'ombre  Cimmerie,  refi  in  lu- 
ce,  e  ridotto  alla  fua  candiderà,  e  uagbe^^a  di 
pria  dal  uero ,  e  faldo  foflegno  delle  buone  lette- 
re Latine,  zAldo  Manutio,  il  gioitane,  &  dal- 
l'isìejfo  di  dotte  Scolie  illuslrato ,  e  di  ricchi  ar- 
nefi  rabbellito .  K(e  mi  farò  confcien^a  dire,  che 
da  Terentio ,  e  Tlauto  ci  dobbiamo  allontana^ 
intorno  a  certi  uocaboli  t  i  quali  bora  in  quella 
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giù  fa  rio  fono  piti  nf.it i.  e  di  quefto  ne  farà  auuer 
lito  ciafcuno.tutta  volta,  che  bara  fatto  laprat 
tica,  e  domefììcheiga  nelle  fritture  degli  altri 
buoni atutori,  che ho  raccontato  di /òpra .  Que- 
ftoycredo ,  bafierà  peradejjò  intorno  agli  auuer 
pimenti  della  imitatione,per  arriuare,o  almeno 
approffmarfi  una  uolta  finalmente  a  dolci  fon- 
ti della  eloquenza  Latina .  Ma ,  perche  quefta 
dottrina,come  le  altre,non  fi  può  apprendere  fen 
%a  il  Trecettorc,&  /penalmente  atlantiche  fia 
introdotto  il  Difcepolo  nella  uera  flrada  ;  parmi 
cofa  al  propoftto  dare  alcuni  auuertimenti  a* 
Precettori,  &  a'T>ifcepoli ,  non  potendo 
in  cotal  negotio  l'uno  fen^a  l'altro 
far  profitto  alcuno  ,  comeuuole 
Quintiliano  nel  primo  lib. 
al  9.  cap.  della  Jnfìi- 
tutione  Ora- 
toria . 


Auuer- 


AVVERTIMENTI 

A'  PRECETTORI. 

i  De'coftumi,  e  che  quefti  primiera- 
mente fi  deuono  infe- 
gnare. 

I  Trecettori  primieramen- 
te deuono  con  ognifludio  , 
&  diligen  %a  foryarfì ,  e  ha, 
uer  quefia  mira  ftmpre,  che 
il  Difcepolo  diuenti  ornato 
non  folo  di  buone  lettere , 
ma  etiandio  de  buoni,  e  fan 
ti  cojlumh  come  uuole  il  dotto ,  &  accoftumato 
sAido,  il  ueccbio,  feguendo  la  opinione  di  Quin^ 
tiliano  nel  primo  cap. del  primo  Uh,  della  Jnfìi^ 
tutione  Orato) ia.  ÌAnr^i  il  buon' \Àldo più  tojlo 
uuole-,  che  i  Giovanetti 'pano  ignoranti  di  lette* 
re>  &  ornati  de  fanti  cofiumi ,  the  dotti ffimU 
imbrattati  poi  di  molte  fcelerate?^',  a  guija 
de'  Demoni ,  i  quali,  fe  ben  fanno  molte  cofe  , 
(  percioche  da  Cjreci  gli  è  Hato  dato  a  quello 

propo- 
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propofito  il  nome  dì  Capienti)  nulla  dimeno  fono 
pefftmi .  Ma  questo  molto  fi  deue  auuertire  neU 
la  fkncMezz^  perche  importa  affai  ajfuefhrfi 
a  una  cofa  nella  tenerella  età ,  fendo  che  un  uafo 
nuouo  ritenghijè  non  fempre,almeno  lungo  tem 
po  IS  odore,  del  quale  già  una  uoltafu  ripieno  . 
'Dólche  ne  fu  fede  Oratio ^dicendo:  Quo  Temei 
eft  imbuta  recens  feruabit  odorem  Tefta 
dia  i  *Afur  queslo  fi  deue  insegnare  ogniuno , 
che  infegna  ;  perche  l'iflejfo  zAldo  afferma ,  che 
ÌMaeflri  fono  cauj a  principali 'ffima  di  tutti  i  be 
ni,  emaTi,  cJfe'fiJannoper  il  mondo  tutto  :  per^ 
fioche  i  Dottori  di  legge,  i  Filofòfi,i  Fattori  del 
le  città,  iVrencipi,T>uchi,  e  T{e,  i Sacerdoti,  i 
Vefcoui,i  Cardinali,glyifleffi  fommi  Tontefici,  e 
finalmente  tutti  quei ,  che  hanno  pure  un  fegno 
Wquaìche lettera,  furono  una  uolta /òtto  lodi- 
fciplina  de  loro  Maèftr'i,  e  da  loro  furono  am- 
maestrati .  Si  che  tali  douentanogli  ammaefira 
ti,  quai  fono  i  MaeJlri,o  uoglian,  o  nò  per  la  lun 
gaprattica;  ^in^i  per  il  lungo  tempo  i  Leoni, 
per  feroci  chefiano,  imparano  obedire  a  limo- 
nio ,  &  l'acqua  rode  ,  e  caua  col  tempo  il  duro 
faffo.  T^on  è  marauiglia,  adunque  [e  i  Cjiouanet  - 
ti  di  età  tenerella  ritengano  anco  nella  età  ma- 
tura i  coflumi  imparati  dafancìuUe'^a ,  o  gio- 
uaneiga:  fi  come  fi  legge  di  <sAleflandro  Magno 
fitto  la  difciplina  di  Leonide  fito  'Pedante »  e 

Maefìro . 
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Maeflro  .  Del  quale  così  dice  Quintiliano  nel 
luogo  citato  di  [opra  :  Leonides  Alexandri 
Paedagogus  quibufdà  uitiis  eum  imbuit , 
quae  robuftnm  quoque,  &  maximum  Re- 
gem  ab  illa  inftitutiqne  puerili  funt  profe- 
cutà.  'gonfia  lecito  adunque  infegnare  le  buò- 
ne lettere  fen^ai  coflumi  fanti  .  Quando  poi  (ì 
haueffea  peccare ,  mancq^malejfarebbe in  uero 
eflere  fenica  quelle,  pur  che  ui'fojfero  gli  bonejìi, 
e  buoni  cojìumi. 

De'  principii  della  Grammatica. 

H Ebbe  per  openione  Quintiliano  nel  pri- 
mo cap.  del  primo  lib.  della  fnftitutio- 
ne  Oratoria,  che  le  greche  lettere  fipof- 
fino  imparare  auanti  le  Latine)  o  con  le  Latine , 
lequali  hanno  origine  dalle  (greche. Ma  bora  qtie 
fia  ragione  non  ualeipercioche  nella  età  di  Fabio 
Quintiliano  la  fàuella  Latina  incorna  era  na- 
tia,naturale,e  peculiare .  *A  noi  poi  non  è  così , 
fendo  che  noi  andiamo  (per  dir  così)  mendican- 
do la  Latina.  Dico  adunque,  come  è  la  openione 
di  tutti  aldi  d'heggi,  che  la  lingua  Latina  de- 
ue  effere  infegnata  primieramente  ,  e  poi  la 
-  CJreca . 
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Del  modod'infegnare  i  principii 
della  Grammatica, 

NOn  giudico  fia  buono ,  ne  utile  per  i fan- 
ciulli infegnare  loro  prima  tutta  la  Grà- 
matica  fottilmenteper  le  regole*  mayco- 
me  dice  <tAldoye  Suidayfarà  bene  infegnare  per  i 
principi^  alcuni  Compendi^  breuijjmj>  acciò  fà- 
cilmente fi  pojfmo  ritenere  alla  memoria:  per- 
ciocbe,quando  fi  attende  alla  lunghe7gay  le  cofe 
con  gran  fàticaye  con  lungheTga  di  tempo  man- 
date alla  mente ,  fàcilmente  in  pochi  giorni  fo- 
glionopoi  andare  in  oblio. T$e  manco  direi  fta  lo 
rogioueuole  incominciare  Jubito  a  leggere  gli 
auttoriye  nelle  lettioniyfi  come  di  mano  in  mano 
occorre  dichiarar  e  le  regole  della  Grammatica. 
"Perche-,  e/fendo  la  Grammatica  d'infiniti  capi, 
regoleydiuifioniy&  difagguaglian^e ,  chiuuole 
impararla  tutta  prima ,  che  legga  gli  feri t tori , 
non  ne  uerrà  mai  a  fine,e  ui perderà grandijfimo 
tempo. Dipoi  non  la  comprenderà  mai  beney  ef- 
fendoui  molte  cofejequali  nonfipoffono  bengu 
flareyfe  non  co  fufoye  con  la prattica  deglifcrìt 
tori. E  dipiuy  ui  s'infastidirà  dentro  ciafeuno ,  e 
maffime  un  fànciullo,  e  non  la  potrà  feguire ,  ef- 
fendo  la  Grammatica  co  fa  fastidio fi\fmaylaqua 
le  ha  bifogno  deffere  ageuolata,e  addolcita.  Dal 

l'altra 
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?  altra  banda  l'incominciare  fubito  a  dichiara- 
re gli  auttori,  fen^  principi]  di  Grammaticale 
nera  confufione grandij^ima  negli  uditori;  ne  al 
tre  è,che  caminareper  una  felua  folta  alla  cieca 
fenica  flrada,efen?a  lume  .  £  la  Grammatica, 
che  nifi  mojlra,  non  fi  può  imparare  per  iprinci 
pi],ne  per  ordine  co  me^fuoì;  ma  per  l'occa- 
fione,che  porge  il  Tesìo,che  fi  legge  :  douenon  fi 
può  mai  pigli  are  fe  non  le  cime ,  paffando  d'una 
cofa  ad  un  altra  differente  fen^a  metodo  ,  otti  a 
alcuna.Jnfomma  colui,  che  la  impara  così ,  non 
la  può,ne  la  fa  riordinare  mai  bene  nel  fio  intel 
letto  .  Credo  adttnj%Hexche  la  ni  a  del  me^rp  fta 
buona ,  lacuale  fuole  e/fere  buona  in  tutte  le  co- 
fe.Verò  dijfe  Oratio  nelCarte  Toetica:  Eft  mo- 
dus in  rebus  :  funt  certi  denique  rìnes  , 
Qjuos  ultra,citraq.  nequitcófifterere&ù. 

JLyperche la  (grammatica,  come  l'altre  fiden- 
te, ha  certi primi principi],  <&  cifra  di  ciò  ha 
molte  parti,che  fono  dopò  i  principi], fono  di  pare 
re,  che  quefii  primi  pr ine  ip  1]  fi  debbiano  in  fegna 
re  innanzi ,  che  fi  leggano  ifcritiori .  Gli  altri 
poi  fi  pojfono,e  fi  debbono  infegnare  infitme  con 
gli  auttori,che  fi  leggono.  I  primi  principi]  fono 
di  due  forti:  per  che  ofono  nella  parola,  qneuaco 
firuttione. Isella  parola,  com'è fapere  il  Tfome, 
il  Verbo,la  Vropofitione,lo ,Àduerbio,&  de' no 
mii  Soflantiui,gli  *Jggettiuì,e  di  più  i  Mafcoli 
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nìyS  V:minini,i  Neutri,  le  uarie  Declinationi, 
e  così  i  l^meri,i  Caft,  e  alcune  altre  auerten^e 
principali .  De'  Verbi  parimente  gli  ^tttiui,i 
Taffiuhé'n  ciafcuno  1  Modi,i  Tempi,  #  T^ume- 
ri,le  Terfoneycon  alcune  altre  notitie,  a  ciò  ap- 
partenenti,fen^a  lequai  cofe  fi  comoderebbe  in 
tutto  a  la  cieca , 

Velia  cofiruttione,è  ben  fapere  prima  certe 
regole  generali ;com,eeffere  molti  Verbi,che  uo- 
gliono  dopò  fé  lo  Mcufatiuo.altri  il  Datiuo,  al 
tri  lo  ,Ablatiuo  con  prepofitione;o  fenica,  0  altri 
caft,  e  darne  a  ciafcuno  qualche  e]fempio;en 
fomma  aprir  prima  qualche  finestra  al  Difcepo- 
lo,onde poffa  ueder  lume;  per  riconofcere poi  no 
folo  quella,  ma  le  altre  parti  più  distinte,  e  pm 
minute  della  Gramatica  negli  auttori .  lequai 
cofe  così  largamente  fapute,  fi  può  arditamente 
entrare  ne  lafelua  de  gli  fcrittori,  doue  col  buo- 
no ingegno  ,&  con  l'accurata  diligenza  fi  farà 
frutto grandiffimo  in  breue  tempo. 

De  gli  ufficii  de  Precettori^  della  deprez- 
za, per  infiammare  i  Difcepo- 
lia'ftudij. 

GT\ande  importanza  èfopra  tutto  nella  de 
flre^a  del  MaeHro,ilquale  deue  con  bei 
modi  infiammare  ilDifcepolo  dfiudii, 
sfor^andofi  cTageuolare,  &  addolcire  le  uie  fti- 
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nofe  della  Cjramatica,acciò  che  uifipoffa  cami- 
tiare  fen%a  offefà,  perche  ne  prìncipe  fi  ueggono 
più  tofto  jpine,  che  fiori.  Onde  ardi/co  dire,  chél 
profitto  del  'Difcepolo  non  tanto  confitte  nella 
dottrina  del  Maefìro ,  quanto  nella  defira  ma- 
niera dell' infegnare .  afAn^i  tal  uolta  fi  uede , 
che  uno  mediocremente  dotto  ha  fatto  megliori 
fcholari ,  che  un  altro  molto  più  dotto .  2s(g  per 
queflo  intendo  efcluderela  dottrina,  fenxa  la- 
quale  uno  col  fico  facile ,  e  bel  modo  (C infegnare 
farebbe  aguifa  d'un  fepolcro  di  fuori  molto  bene 
adornato  ,  che  dentro  poi  non  tenghife  non  offa 
di  morti  .  Il  modo  di  ageuolare ,  &  addolcire 
quefìe  uie amare  della  (jrammatica,eJfendo  firn 
pre  afpre  le  radici  di  tutte  le  arti  liberali ,  non  è 
fucile  ad  infegnare.  Vero  ciafcuno  col  fuo  giudi- 
ciò  s'ingegni  ufare  quel  modo ,  che  più  facile  li 
parrà;  perche  altramente  ilDifcepolobarebbe 
in  odio  queifludijì  che  ancora  per  la  poca  cogni- 
tione,che  ne  ha ,  non  può  amare ,  come  ben  dice 
Quintiliano  nel  primo  capitolo  del  primo  libro 
della  fnfiitutione  Oratoria  .  Sarà  beng-,  che  fi 
auuertifchi  la  età,  &  la  natura  di  ciafcuno  :  e  fe 
condo  la  diuerfità  dell  etàye  nature  fi  deuegouer 
nare  il  Maefìro  neW  infegnare  :  percìocbe  alcmi 
imparano  per  premii ,  per  preghiere^  per  lodi  ; 
xAltriper  timore  della  sftr^a;^iltri  poi  per  pia 
cerniere ,e  lufinghe;  .Altri  per  minaccie,o  uil- 
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lanie,&per  emulatone,  o gara  de*  fuoi  compa 
gtihoper  lofine,quale  loro  uìen  propoflo  ;  fé  be- 
ne ogn'uno,cbe babbi  l'ufo  perfetto  della  ra<>io- 
ne.deuefludiare^nfiammato  dall'ardente  amo- 
re della  uirtùMla  cognitione  dife  Jìeffò,  &d'Id 
dio.  Diuerfi  modi  adunque  fi  deuono  tenere  per 
eccitare^  incorare  le  menti  tenerelley&  infia 
bili  della  fanciullezza  o  giouane^a,  finche  fi 
peruenghi  a  una  ceru  età  di  poter  conoscere*  di 
fcernere  il  bene  dal  male.  Onde  molto  bene  apro 
pofitoparmi  quel  detto  di  Oratio  nel  primo  li- 
bro delle  Tijìoleyparlando  di  coloro ,  che  uoglw- 
no  ejfere  eccitati ,  &  inanimati  da'  premi] ,  per 
imparare  i  primi  elementi  :  Pueris  olim  dant 
cruftula  blandi  Dodores,  dementa  uelint 
ut  difcere  primz.Ilcbe  uiè  co  fermato  da  Quin 
tihano  nel  primo  cap.del  primo  libro  della  IuSìi 
tutione  Oratoria,così  dicedo  .Praemiis  etiam, 
quae  capit  illa  aetas,euocetur.  E  poco  più  di 
joprayparlando  dè  /iberni ,  e  delle  ejfercitationi 
pueriliydelle  lodi,e  della  emulationeye  f>arat  che 
fi  deue  eccitare  ne*  fhnciuUiyOgiouanettiyCosì  di 
c  e-.Lufas  hic  fit;derogetur ,  &  laudetur ,  Se 
nonnumquam  fciflTe  fegaudeat3aliquando 
ìpfo  nolente  doceatut  alius ,  cui  inuideat, 
contendat interim,^  faepius  uincere  fe  pu 
tet  .  r 
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De'  coftumi  del  Precettore. 

L.A  piaceuole^a,e  l'aufierità  del  Maefiro 
non  dette  efit  re  fuori  del  moderato.  Terche 
quefio  efiremofi  chiamerebbe  crudeltà,  et 
quello  harebbe  il  nome  di  fiocchetta.  Da  que- 
llo non  ne  nafcerebbefe  non  odio,  da  quello  fola- 
mente  di  (predio. Il  fuo  ragionamento  deue  effe- 
re  grane  con  dolce7ga,trattandofempre  del  be- 
ne,e  dell' bonefio;hora  di  quefio,  &  bora  di  quel- 
lo ammonendo,et  confortando  lo  fcolare;peuhe, 
quanto  più  (pefib  egli  l'harà  ammonito ,  tanto 
manco  li  conuerrà  cafligare:lS{on  deue  effere fà- 
cile a  lo  fdeguo,ea  tiraci  diffimulare  alle  uolte 
(ma  di  rado)alcune  cofe  fknciullefche,non  biaf- 
mo,ma  non  per  quefio  fi  deuono  tacere  gli  erro- 
riycbefono  degni  da  efiere  ammendati. T^on  lodo 
la  moltitudine  delle  cofe  neh"  infegnare,  ma  beni 
la  fìequentatione,&£affidnità.Sarà  di  utilità, 
che  il  Maeslro  ammonifchi  il  Difcepolo ,  che  jpef 
fo  dimandi  lafolutione  di  qualche  dubio,a  la  cui 
dimanda  il  Maeftro  uolontieri  deue  rifondere, 
&  non  efiendo  richiefio ,  dafc  Flefiò  il  Mae&ro 
deue  con  diligenza  ricercare  il  Di  fi  epolo  delle 
cofe  lette,  &  infegnateli,ejfaminanàolo  bora  d'u 
na  cofa,  &  bora  d'un  altra .  Lodare  alle  uolte  un 
Difcepolo, per  eccitar  £ altrove  acciò  che  la  uirtk 
lodata crefchi,no  midifpiace,  mafea'^a maligni 
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tày&  con  mifurayaltrimenti  a  uno  apportereb- 
be odioye  a  l'altro  ficureigaydi  modo,  che  frutto 
alcuno  non  ne  feguirebbe .  il  uillaneggiare  non 
mi  piace  fe  non  jia  data  occafionepiu  che  me?a 
na ,  nel  cajìigare ,  e  correggere .  la  firn  furata  a- 
fpre^afuol  far  deuiare  il  Difcepolo  dal  propoft 
to  difludiareye  tal  uolta  un  triflo  lo  fa  diuenta- 
re  molto  peggioreyperche  fi  fuol  dire  per  pr  uer- 
biOyCafliza  il  buonoydiuenta  migliore; cattila  il 
triflo  y  diuenta  peggiore .  Si  che  in  quesioy&  in, 
qual  fi  uoglia  altra  cofa  bi 'fogna  feruir fi  del  me- 
-^oyin  cui  confifle  la  uirtu:  e-r  a  ciò  fare  ilgiudi- 
cioye  la  difcrettione  deue  aiutare ,  confideradofi 
prima  bene  la  natura  di  quefloye  di  quello. Vinai 
mente  quanti  gli  fiolari  no  fi  dichi ,  o facci  cofa, 
che  meriti  riprensione  alcuna  ;  nefiufìlocutio- 
neyo  uoceyche  non  fia  ufitatayo  che  non  babbi  del 
la  candideTga  Latina  ;  perche  per  ifperien^  ho 
ueduto  chiaramete,  che  gli  fiolari  fi fono  forcati 
imitare  il  loro  Maeflro  in  tutte  le  cofe.Hor  tut- 
to queflo  emmiparuto  auuertìre  al  "Precettore fz 
condo  la  opinione  di  Quintiliano  nel  fecodo  cap. 
del  fecondo  lib. [della  Inflitutione  Oratoriay&al 
jtroue,&  anco  fecondo  lapocapratticay  che  n  ho 
potuto  hauere.Ma  di  queflo,  e  (Togn'altra  cofa  a 
ciò  appartenente  mi  rimetto  al  giudicio  de'  più 
fagaci,e  prudenti. 


Auuer- 


ri 


AVVERTIMENTI 

A'  DI  SCE  PO  LI, 
Della  Religione . 

cA  fapienT^a  ,'uirtà ,  e  dot- 
trina, non  è  dubbio  alcuno , 
che  ci  uiea  donata  dalfom- 
mo  bene  fddio;dalla  cui  be- 
nigna mano  deriuano  lar- 
gamente tutti  i  btnì ,  emen- 
do egli  il  nero,  &  ampio  fon 
te  d'ogni  berta  .  Ver  tanto  conueneuolefia  ba- 
ttere il  timore  di  'Dio  primieramente  ,  perche 
quefio  è  il  principio  deUafapien'za,  come  dice  il 
Trofeta  :  Initium  fapientiae  eft  timor  Do- 
mini .  *Nefi  dette  cominciare  cofa  alcuna ,  per 
leggiera,  che  fta\,  fenya  la  inuocatione  del  fanto 
nome  di  colui,che  tutto  può,  tutto  fece,a  cui  tut 
te  le  cofe  uiuono .  Terche  quefio  ammaeflramen 
to  non  folo  è  delle  [acre  lettere  ,  ma  etiandio  di 
Tlatone . 
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Della  Elettione  del  Precettore. 

IL  Precettore  fi  deue  eleggere  primieramen- 
te coturnato ,  &  letterato  quanto  più  fi  a 
poffibile.  lS[e  mi  piace  la  opinione  di  coloro^ 
che  uogliono ,  che  i  principianti  fi  diano  (òtto  la 
dlfciplina  de'  mediocremente,  o  poco  dotti,  per- 
cheje  ciò  fife  ragioneuole,  Filippo  I{e  di  Mace- 
donia no  haurebbe  permeflb,che  il  figliuolo  <Alef 
fandro  baueffe  imparato  i  primi  elementi  delle 
lettere  cf^rifiotele,  eccettentìffìmo  Filofofo  del 
la  fiua  etì;ouero  egli  non  haurebbe  pigliato  que- 
fio  carico,fe  non  hauejje  credutole  i  primi  prin 
cipij  delle  lettere  ancora  fi  douejjero  trattare  da 
Maeflri perfetti ffimi  e  rari.com  e^li  era .  Vero 
Quintiliano  nel  primo  cap.  del  primo  lib.  e/fen- 
do di  que(ìa  opinione  4i  fife:  An  Philippus  Ma- 
cedonum  Rex  Alexandro  filio  Tuo  prima 
liberarti  elementarradi  ab  Ariftotelefum 
mo eius  aetatis  philofopho  uoluiflet  ;  Aut 
ille  fufcepiflet  hoc  offìcium ,  fi  non  ftu3To- 
rum  initia  a  perfe&ifsimo  quoque  frasa- 
ri, pertineread  fummam  credidifletf  J/c/?e 
uien  con  fermato  ancora  da  fifleffb  Filippo ,  il- 
quale  molto  fi  rallegrò ,  che  il  fuo  figliuolo  na- 
Jcejje  al  tempo  d'.4ri§Ìotele,alquale  cosìfcrijje: 
Fiiium  mihi  genita  fcito,quod  Dijs  equi- 
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dem  habeogratiam,non  perindequia  na- 
tus  eli ,  quam  prò  eo  quod  eum  nafci  con- 
tigli temporibus  uitae  tuae  :  fpero  enim 
fore,  ut  edu&us,  eruditufq.  abs  te ,  dignus 
exiftat  &  nobis ,  &  rerù  iftarum  fuccefsio- 
ne.  Fedi  [opra  di  ciò  Tlutarco,  gelilo  nel  lib.9. 
e  Valerio  Mafftmo,&  altri. 

Della  età  de  Difcepoli. 

S'Incannano >yuei  Tadri,  che  non  uogltono  da 
re  i  figliuoli  alle  lettere ,  finche  non  ftano  ar 
rinati  almeno  all'età  di  fette  ann  i,con  dire, 
che  quella  età  non  è  capace  di  dottrina  alcuna , 
ne  di  fatica.  Ma  molto  meglio(al  miogiudicio  ) 
parla  Crifippo,  come  uuole  Quintiliano  nel  pri- 
mo cap.  del  primo  libro  della  In&itutione  Ora- 
toria-, ilquale  ha  per  opinione,che  il  fanciullo  fi- 
no  da  tre  anni  debba  incominciare  a  ejfercitarfi 
nelle  lettere,  fecondo  la  capacità  deh"  intelletto , 
et  piacemi  molto  la  ragione  di  Quintiliano  nel- 
tijìeffo  luoco  citato  fopraM quale  così  dice:  Cur_ 
autem  nó  pertineat  ad  litteras  aetas,  quae 
ad  mores  iam  pertinet?  perche,  fe  quella  etk 
tenerella  è  atta  a'  coflumi,  perche  non  può  effe- 
re  atta  alle  lettere  ancora  ì  osfn^i  molto  più  in 
quefta  età  fi  deue  dar  principio  allo  effercitio  del 
le  buone  lettere ,  perche  più  facilmente  il  tutto 
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s'imprime  alla  memoria  loro,  aguifa  d'una  mol 
le  cera ,  e  le  cofegii  refiano  poi  impreffe  più  te- 
nacemente ,  che  in  altra  età  matura ,  alla  qua- 
le peruenuti  che  Jono,  giudi ciofamente  fe  nepof- 
fono  feruire . 

Dell'amare  il  Precettore . 

Quintiliano  nel  9.  cap.  del  2 .  lib.  della 
Inflitti.  Orat.  uuole,  che  iDifcepoli 
amino  i  loro  Precettori  non  meno ,  che 
gfislefii  sludi],  ma  io  ardìfco  dire  non  meno,che 
i  Tadri  propri],  per  non  dir  più:  perche  i  Trecet 
tori  ritengono  la  imagine  de  Tadri  :  2\(e  fi  può 
riceuere  da  huomo  maggiore  beneficio  di  quell6\y 
che  ft  riceue  dal  Maeflro ,  dal  quale  fi  riceuono 
le'uirtu,  lequali  non  fipoffono  comprare  co  qual 
fi  uoglia  pre^o .  Là  onde  ben  dijfe  il  buon  Ma- 
nutiojTaolo:  Quacumque  re  uirtuté  emas, 
paruoemàs.  I  Precettori  adunque  fi  deuono 
amare,&  riuerire,  efendo  effi,  Tadri  non  de' cor 
.pt,ma  delle  menti,  llche  così  fkcendofi,  più  age- 
uolmente  s'impara.  Ma,  fi  come  è  ufficio  de  Tre 
cettori  infegnare,  così  appartiene  a  fcolari  mo- 
flrarfi  docili,  ne  l uno  fenica  l altro  a  ciò  è  ba- 
fleuole  .Ety  fi  come  il  nascimento  del'huomo 
uiene  a  luce  per  uir'tu  de  l'uno ,  e  l'altro  di  colo- 
ro,chegenerano3efi  come  indarno  fi  jparge  il  fe- 
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me  foprai campì,  fe  prima  non  fono  rotti  con 
taratro,e  bagnati  dalle  pioggie,. così  la  dottrina 
non  può  ere  fiere,  &  aumentar  fi  fenica  F  accom- 
pagnata concordia  di  colui,  che  la  da,  e  di  colui  > 
cbelariceue .  Fia  bene  adunque  non  folamente 
d'amarli,et  honorarli,  ma fludiare  d'effere  ama 
ti  da  loro:  &  queflo  uerrà  fitto  tutta  uolta,cbe 
ifuoiauift  non  faranno  jpre'^ati,  ma  benigna- 
mete  accettati, come  fi  fuol  dire,  l'oracolo  d'^A- 
pollo,recandoft  a  marauiglia  le  fue  par ole,e  fit- 
ti. S'egli  auuiene,che  ti  lodi  in  qualche  cofa,non 
ti  infuperbire,ma  cerca  tuttauia  fir  meglio  ;  fe 
ti  biafma ,  e  riprende ,  non  ti  fdegnare,perche  lo 
fdegno  nulla  ti  potrebbe giouare,  ma  nuocere  af- 
fili .  Se  occorre,  che  egli  commendi  alcuna  cofa  » 
portati  in  giù  fa  ,  che  egli  conofea  la  ijleffa  cofa 
piacere  a  te  ancora ,  e  fchiua  ciò  che  egli  danna . 
Odilo  attetamente,  e  forati  d'imitarlo  in  ogni 
cofa .  perche  il  Precettore  mirando  queflo,  s  in- 
gegner à,che  tu  no  poffi  imi  tare  in  lui  cofa  biafine 
uole  tanto  in  lettere,  quanto  in  coflumi. 


I  B  E 1  ■  ■  ' 


Della  Emulatione  de'  Difcepoli. 


LtA  Emulatione  tra  fiolari  conofeo  per 
ijperienT^a  ejfere  di  molta  utilità .  T^on 
per  queflo  i  migliori  e'  più  dotti  fi  deuono 
inuidiare,ouero  odiare;  Ma  con  uirtù,bontà,<&* 
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Studio  fi  denoto  appareggiarc,o  uincere,  fe  fi  può 
temutamente,®'  fen^a  inganno .  Li  men  dotti 
non  fi  devono  jpre^are,ma  bene  aiutare .  Ter- 
che  non  farai  peggiore,  o  men  dotto,  hauendo  al 
cum  ugualkan^i  megliore ,  fe  effi  per  tua  opera 
douenteranno  dotti,  perche  con  l'infrenare,  & 
col  communicare,e pratticare  le  cole  imparate , 
fe  ne  cauafempre  profitto  grandi ffirno. 

Delle  Annocationi. 

NOnlqdOj  che  i libri  fi  tenghino  con  tanto 
ricetto,  che  non  fi  ardifchi  fcriuere  qual 
che  cofa  degna  di  annotatane  fopra  le 
margini.  Tiu  oltrarni  piace  affriche  fi facci  un 
libro  di  carta  bianca ,  <&  quiui  dislint amente , 
e  ordinatamente ,  fi  fermano  le  uarie  fame,  del 
parlare  Latino,  le  ufate,<& le  occolte,le  fenten- 
^e,  i  motti  piaceuoli,  &  gli  arguti,  iVrouer- 
bij,  i  luoghi  difficili ,  e'  uocaboli  à  tufo  cotidia- 
no  pertinenti,  e' più  rari.  Ma  leggi  fouente  tut- 
te quefie  annotationi ,  per  fermartele  nella  me- 
moria,acciò  che  te  ne  fonema ,  quando  fìa  bifo- 
gno.  Mentre  poi  afcolti  le  lettioni,habbi  fempre 
kpenna,& la  carta,  fegnando  ciò,  chetidilet- 
ta>  &  che  il  -Precettore giudica,  che fia  demo 
d  zAnnotatione . 
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Dello  Interrogare. 

LO  interrogare  il  precettore  fopra  quello , 
•cbenon  fa'hnon  è  uergogna  alcuna,perche 
non  fi  biafma  il  domandare  li  dubtj ,  ma 
F  ignoranza .  T^e  è  co  fa  difdiceuole  lo  interro- 
gare\gli  altri  tuoi  compagni  :  e  con  loro  conferi- 
re le  cofe  lette ,  fia  cofa  molto  giouenole. 

Dello  eflercitio  dello  fcriuere,  e 
parlar  Latino . 

ESfercitati  nelfiuellare  Lat  inamente. Tar 
la  come  modi  ,  che  parlano  gli  buomini 
dottiy  onero,  che  leggi  appreffo  i  Latini^ 
fcrittori.fuggi,parlando,o  fcriuendo,  quelle  pa- 
role,cbe  ti  fono  fojpette ,  finche  nonfe'\  informa- 
to, fé  fono  Latine.  T^on  parlar  Latino  con  quel- 
li) che  parlano  corrottamenteypercbe  guaftereb- 
beno  la  tuafhuella.  Esercitati  fouente  aferiue- 
re  Latinoyperche  quejìa  è  la  uia  di  farti  elo  quen 
te.  VMa$rmrì£ip  le  noci ,  &  alcune  fenten%e 
de  g[iJuttori,feruendoti  delle  claufule,&  anco 
de  periodi  acconciamète ,  mefcolandoui  del  tuo 
qualche  cofa,fmche,crefcendo  con  l'età  la  dottn 
na,  tu  operi  per  te  Sleffo:  perche  all' bora  poi  non 
ti  fia  lecito  Jèruirth  fe  non  de  gli  flirti  de  coponi 
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menti  altrui  :  e  fe  pure  ti  converrà  ufàre  alle  uri- 
te qualche  claufula  loro ,  non  farà  male  u farla  , 
ma  di  rado.  7{efi  deue  mirare  alla  moltitudine, 
ma  alla  bontà  de  gli  ferini.  Cosìacquiflerai  la 
prontezza,  &  la  fàcili tà  dello  fcriuere ,  &  del 
favellar  bene,  e  facilmente . 

Del  modo  del  tradurre. 

G1\an  giouamento  fi  raccoglie  nel  tradur- 
re jpetfo  quakhe  piflola  di  Cicerone,por- 
tandola  dal  Latino,  al  minare  Italiano , 
e  Tofcano,perche  ricerca  fiudio  affai,  e  ti  sforma 
a  uedere  efpofitori ,  o  Dittionartj ,  ilche  poi  più 
tenacemente  ti  refla  alla  memoria .  Ma  nel  tra- 
durresti dei  ricordare,  &  offeruare  il  Trecctto , 
che  ti  da  Oratio,nell 'arte  Toetica,dicendo;  Nec 
uerbum  uerbo  curabis  reddere  fidusTn- 
terpres;  quafi  dir  uoltJfe,che  tu  non  ti  curi  tra- 
durre à  parola  per  parola  :  perche  queflo  è  ^offo 
modo  di  tradurre:  ma  fi  deue  pigliare  il  fenfo 
d'una  locut ione,  d una  claufula,  o  periodo ,  e  fe- 
condo quello  trasformare  il  tutto ,  in  un  parla  re 
facile,;non  affettato,  ne  sliracchiato ,  ma  co  m- 
mune,  e  corrente . 
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Auttori  nel  fauellare  cotidiano. 

TjErentio  gioua  molto  avariare  cotidia- 
no-, del  quale  molto  ftferuiua  Cicerone . 
Tlauto  fimilmente,èl  yiuesneWEfjer- 
citation7jella  lingua  Latina .  Le  piftole  di  Cice 
i  one  ad .  Attico ,  ti  ammaeftr  eranno  in  questa 
foggia  di  parlare ,  perche  iui  è  un  parlare  puro , 
fempliceye  breue,  ilquale  ufaua  Cicerone,  con  la 
mo°lie->  coy  figliuoli,  co  feruhe  con  gli  amici,  fo- 
noui  ancora  i giuochi  del  Caletio,  Sidonio  ^ipol 
linare,&  Ijtfino  djtppuleio. 

Auttori  nelle  piftole  Famigliari. 

Cicerone  per  il  primo ,  egli  altri  del fuo 
tempo,  grande  aiuto  tiporgeràTaob 
Manutio  con  h  fue piftole ,  hauendo  egli 
molto  gentilmente ,  e  dottamente  faputo  impri- 
mere ifiuoi  concettiyintorno  alle  nouità  delle  co- 
fe,e  delle  cerimonie ,  chefiufanohoggidì,  e  che 
al  tempo  di  Cic.  non  erano  in  ufo .  Sonoui  le  pi- 
ftole del  Filelfoyco  più  parole.che  grati a;e  le  pi- 
nole del  Volitiano ,  ma  alle  fiate  alquanto  du- 
re .  Le  piftole  di  Vlinio ,  U  Cjioua-e,  ti  daranno 
molte  fentenxeyper  fcrinere  ogni  maniera  di  pi- 
ftole ,&  pare  >che  da  lui  ftano  ccmpofte,  a  qucHo 
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effetto ,  perche  ut  fi  narrano  poche  materie ,  ma 
Solamente  comprendono  le  bellezze  del  parlare, 
come  gioie,  lequai  ornano  Sommamente  le  pifto- 
le.&  questo  f  ece  Cicerone. 

Auttori  nelle  Iflorie. 

L'ijìorie  ricercano  un  parlare,  in  molte  co- 
Se  differente,  dall'altre  facoltà .  Totfono 
ancora  l'iflorie  ammaeflrare  nella  lin- 
gua, come  di  Limo ,  e  Suetonio,  ilquale  tiene  mi 
rabile  proprietà  nel  dire,flretta  neramente,  ma 
pmperuigore,  chedi corpo.  Ciouerebbeci affai 
Cornelio  Tacito,  fe  l'hauejjìmo  tutto  intiero,®* 
emendato  :  tutta  uia,quale  egli  è  ,  non  poco  ài 
aiuto  ne  pigliamo Moflrafi  né  Commentarci 
Ce  fare  la  cafìità  del  Latino  parlare  ,  che  era 
nell'antica  nobiltà .  J^on  fi  può  fcriuere  co  fa , 
pm  ter  fa,  più  polita,  &  limata .  Hor  quefli  ar- 
ricchiranno la  lingua  noflra  mirabilmente. S al- 
lusilo, fiorito  Scrittore  delle  cofie  Hgmane,fia  nel 
le  mani  de  Cjiottani,per  effere  egli  ne  lungo  ,  ne 
breue,  &  copio fiffimo  di  Sentente,  &  molto  ele- 
gante ;fe  bene  alcuni  uogliono ,  che  più  toflo  fia 
letto  da  prouetti ,  e  coturnati  nelle  buone  let- 
tere, per  effere  alquanto  ofeuretto ,  &forSe  du-  1 
retto  nel  trasSerire,ouero  trainare  le  cofi: ,  da 
una  proprietà  a  l'altra .  VamnejUtonfrColu- 

mella, 
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meUa>Talladio,&Tlinio,  nella  agricoltura ,  ci 
daranno  molti  uocaboli,di  uarie  cofe  ;  &  perciò 
fi  leggano  attentamente ,  comparando  le  parole 
alle  cofe,  per  non  nfarle  fuori  difua  propria  fi- 
gnificatione .  Vlinio  è  uario,  come  la  natura  del 
le  coje  fritte  da  lui,  trouandofi  in  que  fio  gran 
ricchezze  di  parole ,  &  di  materie .  fi  Cj  ionio 
è  copio fo  di  parole  feie Ite ,  &  elegantiffime,  & 
giudiciofo  nel  formare  le  uocinuone. 

Auttori  nella  Retorica . 

IL  Trencipe  degli  Oratori  Cicerone,& Quin 
ti  li  ano  Eftore  famofifjìmoy  ti  diranno  tutto 
quelloychifia  poffjyìle  a  dir  fi,  intorno  a  que- 
sto negotio  .  e  ti  potrai  feruire  ancora  d'^rift. 
tradotto  in  Latino ,  &  commentato  da  Daniel 
cBarbaroì&  d'Ermogenenonpocó .  'Ue  farebbe 
fe  non  buono  feruirfi ,  del  Caualcante  in  lingua 
Tofana . 

Auttori  nella  Poefia. 

•  V..-. 

N£'  componimenti  de1  Toeti  uifi  ueggono 
ingegnofìffme  inuentioni,  fefliue,  acute, 
Hehement'hgrauiyfhcili,  e foaui  nelle  pa- 
role ,cbe  muouono gli  affetti  tutti,come  fi  con- 
tiene a  quella  materia,  {{ergilio  meritamente 

farà 
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jàri  il  primo  per  le graui  fenten%e  e  comparano 
ni. Segue  Qratio  copiofo  di  Vrecetti ,  e  ornato  di 
parole  proprie .  Si  Ho  è  molto  diligente.  Seneca  è 
filo  de'  Latini  tragici.  Lucano  fupera  tutti  per 
Maestà  di  parole,  e  forfè  d '  argomenti,uigore,& 
numero  di  fenten^e .Ouidio  è  facile  nel  dire ,  & 
copiofo  nelle  inuentioni  delle  f amie.  Legganfi  an 
cor  a  li  Toeti  Chrifliani ,  Trudentio ,  Trojpero, 
T aolino,  Sedulio,  Giuuenco,  &tAratore.Ilj^ida> 
il^annairaro ,  &  il  Mantoano  Carmelitano, 
quai  trattano  di  materie  altiffime,  &  a  l'Imma 
na  generatane  faluti fere ,  ne  perciò  ro^gi  nel 
parlare ;An^  concorrono  per  eleganti?  anti 
cinta  di  uerfo,congli  antichi ,  &  in  alcune  cojè 
gli  uincono. 

Auttori  nella  Grammatica. 

Molti  hanno  fcritto  regole ,  ma  eleggafi 
uno,o  due  al  più:  perche  la  moltitudine 
genererebbe  confufione. Di  quefii  Gram 
matici  ne  ho  parlato  in  quel  luogo.,  oue  fi  tratta 
di  coloro,che  fi  fono  affaticatilo'  loro  ferini  ri- 
tornare lafaueìla  Latina  nel  privino  fiato.  Ma 
fra  tanto  giudicherei,  che  zAldo  con  Guarino  fof 
fe  tenuto  o  folo,non  più  auttori .  Lorena  falla 
ancora  gran  giouamento  ti  apporterà:  perche,fe 
bene  è  troppo  fuperflitiofo  in  giudicare  quefto,e 

quetfaltro, 
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quell'altro  iAuttore,è  però  acconcio  a  fare  l'in- 
gegno molto  auueduto. 


Àuttori  neU'Efpofitioni. 

SEruio  fopraVirgilio  nelle  cofepiu  notabili)  e 
difficili ;~4fcenfto  nella  cofiruttione  della  let- 
tera; Ubertino  nelle  Tislole  Famil.di  Cic.ma 
molto  meglio  VaoLo  Manutio,  &  fopra  le  Tifio- 
le  Famigliari >ad  ^AttiùOy  &  fopra  le  Oratimi  di 
Cic.  Copra  le  Tiflole  ad.  Atti  co  ancora  tigiouerà 
gio.Uattifta  Tio  !>ologhefe. Donato  fopra  Te- 
rentio^crone^  Torrione  fopra  Oratio ,  & 
molti  altri  fopra  gli  altri  Ruttori. Frate  aAm- 
brofio  Calepino  grand'aiuto  ti  porgerà  nello 
ejporre  qual  fi  uoglia  Ruttore. 

Della  Memoria . 

Ls.A  Memoria  è  neramente  il  T eforo  di  tut 
te  le  dottrine ,  e  fenica  quefl a  ogni  fatica 
farebbe  uri  infondere  l'acqua  in  un  uafo 
pertugiato .  La  Memoria  è  fiatile,  efoggetta  a 
molti  accidenti .  Là  onde  fi  legge  in  Tlinio ,  che 
uno,cadendo  da  un  alto  luogo,  fi  feordò  del  pro- 
prio nome. Ma  ninno  ha  così  cattiua  memoria, 
che  egli  non  la  faccia  buona  con  V  effercitio->per- 
cioche  ella  fi  gode  molto  di  effere  esercitata ,  & 

E  affati- 
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affaticata.  Ver -tanto  impari  fi  ogni  dì  qualche 
co  fa  a  mente,quantunque  no  fàccia bifcno,  ac- 
ciò che  non  fi  raffreddi,  &  indurUaquaìe  infer- 
mità è  a  lei  molto  Vernicio  fa. 

^antoaUifetto  della  naturai  memoria  fi 
puojouuemre  per  uia  di  medicine  artificiofame 
te,maè  cofa  molto  pericolofa;  cioè,  di  perderla 
tutta,e  impalar  fi.  Cicerone  in  fegna  a  confer- 
irla con  le  imagini,  e  co  luoghi .  Tietro  da  I{a 
uennayil  T>olceye  molti  altri Similmente  ci  bife 
gnano  d 'aiutarla  con  quefia  facoltà  locale. 

Le  cofe,che  offendono  mar  auhiliof amente  la 
memoria  fono  queflede  paffioni  estreme  dell  ani 
mo,aoè  la  fouuerchia  allegrerà,  o  trifie^o 
ira.Oltra  di  quefloJlfouimcMomagiare^lfoH 
uer chio  bere,  efopraatutto  la  imbriacaggine, 
e  quei  cibi,  che  fono  duri  da  digerire  ;  come  fono 
le  carni  d>  Bueje  oua  dure,e  cofe  fimili;  le  quali 
o  foglwno produrre  cattiui  humori)0  empiono  la 
testa  di  Mceuoliuapon.  Il  mancar eàon  hauen 

cioilfouuerchio  uegghiarejl  lungp  fanno ,  e  (he 
cialmenteJaTrmire CQnlajo^^ùT.  viu0l 
tre >,l 'ecceffiuo  caldojl  troppo  freddo,  e  parimen 
te  ogni  eftremo. 

.  Mafopra  a  tutto  per  poter' arriuare  con  la 
imitatane  dé  buoni  fattori  ami  perfetto  ter- 
mine della  eloquenza  Latina ,  ci  bifogna  l'afìi- 

dUQ 
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VTTORI,    LE  CVI 
auttorità  citate  fono  in  quefte 
Ofleruationi . 


Adriano  Cardinale. 
Aldo  Marnino  ,  il  Vec- 
chioni Giouanc. 
Ariftorele. 
Afconio  Pediano. 
Aulo  Gellio. 
Auttoie  ad  Erennio. 
Bartolomeo  Sibilla. 
Cicerone. 
Erodoto. 
Eufebio. 

Frate  Ambrogio  Calepino 
Francefco  Alunno. 
Fello  Pompeo. 
Georgione'  Problemi. 
Gio.Teodcrico. 
Gio.Battiita  Pio. 
Girolamo  S. 
Lorenzo  Valla. 


Mancinello. 
Meflalla  Coruino. 
Nonio  Marcello. 
Oratio. 
Orbilio. 
Paolo  Ap. 
Paolo  Manutio. 
Perfio. 

Plinio  il  Vecchio,  elGio 
uane. 

Quintiliano. 

Sallullio. 

Seneca. 

Suetonio  Tranquillo. 

Suida. 

Terentio. 

Varrone. 

Virgilio. 

V  utorino. 
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DELLE  CAGIONI 


DELLE  REGOLE 
GRAMMATICALI, 

ET  DELLE  GRANDEZZE 
&  Eccellenze  della  Fauella 
Latina . 

Oh  t  dubbio  alcuno  ;  per 
quanto  fi  può  giudicare,  <& 
per  quello ,  che  me»  deter- 
minato da  dotti  Tihfofi  , 
che  una  cofa  iftejja ,  cioè 
isleffò  effetto,  può  hauere  di 
uerje  cagioni ,  non  però  tutte,  immediate ,  pro- 
prie, e  dirette  ;  ma  una  propria,  l  altra  impro- 
pria, &  indiretta ,  &  cojì  ua  difeorrendo  .  Co- 
me per  effempio  fi  può  dire  :  La  finità  reflituita 
a  un  corpo  bumano  ;  o  a  qualfi  uogli  Animale , 

£    4       è  cau~ 
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7  2  D  I  L  COMPORRE 

ècaufata  dalla  medicina ,  come  da  cagione  im- 
mediata^ propria  ;  T>al medico,come  caufa  ef- 
ficiente,^ infirumentale  della  "Matui^Dalla  in- 
fermità come  cagione  occafionale ,  e  indiretta . 
Le  leggi fimilmente,  e  slatuti  dtUe  Città  fino 
cagionati  principalmente  ,  e  propriamente  dal 
canfeglio  degli  huomini  da  bene  ,  che  deaerano 
fiirpareiititij,  e'  cattiuUoslumi;  Da' federati, 
e  maluagi  coflumi,  poi  indirettamente ,  e  occa- 
fionalmente.  Cofi  diremo  noi  a  proposto  noflro  : 
fe  bene  le  norme,  &  toffemationi  grammatica 
li,  hanno  per  caufe  ejficienti,proprie,e  immedia 
te  gli  huomini  dotti ,  e  intorno  a  ciò  molto  ejper 
ti,  e  confumati;  nondimeno  non  corrono  a  tutto 
queslo,aacora  come  cagioni  indirette,  e  occafw- 
nali,le  difufate  foggie ,  &  le  [concie  maniere  del 
dire-.perche/t  come  le  leggi  non  [ariano  fatte  da 
Trecipi  delle  Città,  fe  nonfoffero  i  corrotti^  ui 
tio fi  coflumi  ;  così  anco  non  fi  furiano  le  J\e?pley 
et  fOtferuationi  Grammaticali,fe  nonfoffero  le 
nuoue,uitiofe,  e  [concie  forme  del  parlare  .  Ma 
per 'due  caponi  le  Re?ole ,  onero  la  Climatica , 
ga  in  Roma  non  era  in  ufo,  noncheinpre^o 
alcuno.  La  prima  è  fiata ,  che,per  efere  la  Città 
m  quei  primi  tempi  tutta  bellicofa]  tutta  dedi- 
ta agl'Imperi} ,  e  tutta  occupata  a  domare ,  & 
a  Soggiogare  lefor^e  delle  più  fiere  genti,  miran- 
dolo afarfiptrfefleffa  un  Talaggio ,  quaft  di 

tuttofi 
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tutto  l  Mondo  y  foco  Studio  ftponeua  nelle  arti 
liberali .  Lajeconda  cagione  fu,  che  all' bora  tut 
ti  par'auano  Latino ,  t  indifjerentemt  nte ,  cioè 
gli  Huomini,e  le  Donne ,  i  Dotti,  e  gl'Indotti ,  i 
fiinciulli,e  i  uecchi,i  ferule  i  liberi ,&>per  dirla 
in  una  parola,tutti  fen^a  differenza  alcuna,  tal 
mente  parlauano  Latino,cbe  non  gli  bifognaua- 
no  le  Bugole, ne  i  Trecetti;  ma  ciafcuno  nato  nel 
Latio,  nel  quale  è  pofla  Hgma,  (  come  meglio,e 
più  a  pieno  diremo)  bauea  lafauella  Latina,per 
domefiica,natia,fhmigliare,e  cotidiana.  Ter  ta 
to  quei,cbe  fapeuano  Latino9non  baueuano  que- 
flo  da  Cjrammatici,non  dalle  Scuole,  ne  da  qual 
fi  uogli  fatica  di  Stuoia,  ma  infamemente  ,  & 
ugualmente  col  latte,  quafi  nelle  culle,  ofhfcie , 
/0  riceueano  dalle  loro  Madri ,  ouero  Tslodriciy  e 
'Baile ,  e  da  coloro ,  co  quali pratticauano  in  ca 
fadomeflicamente,  e  {àmiriiarmente .  £'  ben 
nero ,  cbe  alcuni  nfauano  il  natio  Idioma  Lati- 
no,piu  terjàmente,e  con  maggior polite^a,che 
nonfitceua  il  uolgo,  &  quefli  furono  i  Tosti ,  gli 
Oratori,  &  gl' ifloriografi  .  Così laVrxacia  , 
ancora  boggidì.  Così  la  Cjermania.  Così  la  Spa- 
gna. Cosi  t  Italia  ( &  uà  difcorrendo  per  tutto) 
ha  i  fuoi  Vergilij ,  i  funi  Ciceroni ,  e  fuoi  Liuij 
nella  fua  lingua  natia ,  &  propria ,  i  quali  fono 
uiepiu  cafli,  più  mondile  più  politi  nel  dire,cbe 
gli  altri  molti .  Ma,fe  bene  da  principio  la  lin- 
gua 


si 

ira 
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5««  Latina  hebbero  mi  fero  alberga,  tome  più  a 
pieno  babbiamo  detto  nel{' Offeruatibni  intorno 
alla  imi tat ione  delta  lingua  Latina>parlando&> 
quattro  tempi  di  ejfafauella  :  T^ondimeno  am- 
piamente poi  fidi  fufep.r  tutto .  Ilcbsnon  fac- 
ce ffe  mai  così  all'altre  lingue .  Terciocbe  la  no- 
stra Latina  (per  tacere  quella  parte  d'Italia,  la. 
quale  già  era  chiamata  Li  Grecia  glande ,  com'è 
la  Sicilia,  la  quale  ancora  fu  Greca  ;  &  per  ta- 
cere tutta  l'Italia)  per  tutto  quafi  l'Occidente , 
per una  gran  parte del  Sette  trione,  &deU^fri 
ca,aadandofi  allargando,  &  habitando,hor  qua, 
horh,  s'è  fatta  quafi  una  Bigina:  2<[e  manco  lo 
de  fi  deue  a  cofiei,che  a  Cerere,  la  quale  fi  dice  ef 
fere  slata  inuentrice  del  frumento ,  o  a  Baccho 
del  uìno ,  o  a  Mimma  dell' oliua .  Terche  ella  ci 
ha  donata  una  buonifima,  &  quafi  diurna  ui- 
v.t:da,non  del  corpo,ma  dell  animo,  &  (per  dir 
cofi)urì:>Ambrofia,euno  lattare.  Quefia  am- 
maestra le  genti,  e'  popoli  tutti  in  tutte  l'arti  li 
bevali  ,&  intuitele  fidente,  o  facoltà .  Duesla 
finalmente  hafatto,che più  non  fojfero  nomina-* 
ti  i  "Barbari .  Là  onde,  chi  è,chenon  anteponghi 
i  Trofejfori  delle  lettere  a  quei ,  che  esercitano 
le  armi  <?  percioche  costoro  fi  pofifono  chiamare 
negali,  &  a  coloro  quafi  'I>iumi,,en^a  pregiudi 
ciò  alcuno;  ejfendo  che  da'  letterati  Latini,no  fi, 
lame  te  fia  slata  accrefciuta  la  Hgpublica,  &  U 
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Maestà  del  popolo  Bimano ,  ma  etiandio  da  lo- 
YOyCome  da  tanti  Dei ,  la  fallite  di  molte  città, 
Cir  genti fi  a  Hata  r acquistata .  7{e  fi  dee  crtde- 
re,nep enfiar e ,  che  dalla  fauella  Latina  fta  fiato 
acquistato  l'Imperio,  ti  Trincipato,  con  le  ar- 
mi,col  fangue,  o  con  le  guerre  :  ma  co  beneficij , 
con  l' amore,  &  con  la  concordia;  an^j  che  anti- 
camente appreffj  i  Etmani,  non  era  lecito  ad  al 
cuno  entrare  nell'arte  militare  ,  fe prima  non 
foffe  tenuto  eccellente,  nelle  lettere  Latine .  Ter 
la  qual  co  fa  ben  dicea  il  /^//a.Magnum  Lati- 
ni  fermonis  Sacramcntum  eft.  magnù  prò 
je&oNumen.  Di  qui  fi  feopre  ancora  la  gran 
dez^xa,  il  {acro  Miftero,e'l  uenerando  Sacramen 
to  di  quefla  lingua  Rimana,  la  quale  è  ueramen 
te  il  condimento  di  tutte  le  Lingue  ;  apportan- 
do loro  gratia,leggiadria,&  accrefeimento.  Et> 
fi  come  il  nino  non  ha  tolto  uia  l'ufo  dell'acquai 
ne  la  feta  l'ufo  della  lana ,  ne  del  lino  :  ne  l'oro 
l'ufo  degli  altri  metalli  ;  così  lafàueUa  Latina, 
non  ha  tolto  l'ufo  dell'altre  lingue,  an%i  l'ha  or- 
nate,& arricchite. JLt,fi  come  unagemma,lega- 
ta  in  un'anello  <£oro,nogli  apporta  fe  non  orna-* 
mento,  &  jblendore  ;  così  la  lingua  Latina^  ag- 
giungendofi  a  l'altre  lingue ,  le  fuole  apportar 
gratia,  uaghe-^a,  &  (plendide^a .  Diciamo 
adunque  col  Falla  :  Magnimi  Latini  fermo- 
nis Sacramentum  eft,  magnum  profc&o 

Numen* 
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Numen .  Gran  mi  fiero  è  in  nero ,  &  veneran- 
do Sacramento,  è  £  Idioma  Latino ,  il  quale  ap- 
preso iforafiieri ,  appreffo  i  'Barbari ,  appreffo 
gl'inimici  fintamente,' &  r eligio fament e  per  ta 
ti  luflri,&  fecoli  fi  cuHodifce.  Di  m  odo  che  non 
tanto  doler"  e  Ugnar  fi  dee  Roma ,  quanto  ralle- 
grarfh  uantarft,  e  gloriar  fi .  Terche,fe  bene  per 
colpa  del  tempo  eli  ha  perduto  lo  Regno,  il  Do- 
minio,®11  Imperio ,  clfhauea  già  ;  nondimeno 
per  quefio  uie  più  splendido,  tir  più  nobile  'Do- 
minio della  lingua  Latina  regna  ancora  fino  al 
dì  d'hoggi  (  oltra  la  diuina  Monarchia  Pontifi- 
cia) in  una  gran  parte  del  mondo .  57  che,  noflra 
è  F Italia ,  noflra  è  la  Francia ,  noflra  è  la  Spa- 
gna, la Cjermania,  l'Inghilterra,  l'angheria,  la 
S chiauonia ,  &  molte  altre  nationi  ipercioche 
cjuìui  è  t Imperio  Romano,  ouunque  fignoregna 
queflaTingua,  celebratiffima  Romana.  Là  onde 
non  più  uantarft  dee  la  Grecia,  della  copia  delle 
lingue  loro ,  perche  è  molto  più  abondante  que- 
fia  noflra  fola,  che  le  cinque  loro;  fi  come  il  Fai- 
la  dir  folca,  &  bene  a  quefio  propofito  in  quefla 
gmfa  :  Eant  mine  Graeci,  &  linguarum  co- 
piaCe  faftent .  Plus'noiìra  una  efficit,  & 
quidem  inops,  (  ut  ipfi  uolunt  )  quam  il* 
Jorum  quinque  (  fi  eis  credimus)  locuple- 
tifsimae.  Ilche  è  conforme  molto  alla  openione 
diCiceron^nel  primo  de1  Finì ,  quafi  fui  prin- 
cipio, 
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àpio,  ilquale  così  dice  :  Sed  ita  fendo,  &  fae- 
pèdiGerui;  Latina  Lingua  non  modo  non 
inopem,ut  uulgo  putarem,  fed  locupletio- 
rem  efle,quam  Graecam.quando  enim  uel 
nobis  dicam ,  aut  Oratoribus  bonis ,  aut 
Poetis,  poftea  quidem  qua  fuit  quem  imi- 
tarentur ,  ullus  Orationis  ,  uel  copiofae , 
uel  elegantis  ornatus  defuit?  Et  nel  terrai 
tresì  fu  {principio  :  Et  li,  quod  faepe  dixi- 
mus,  &  quidem  cum  aliqua  querela  non 
Graecorum  modo,  fedetiam  eorum ,  qui 
fe  Graecos  magis ,  quam  noftros  ,  haberi 
uolunt,  nosjiaaJiiadenon  uinciaGrae- 
cis  uerborum  copia,  fed  effe  in  ea  etiam  fu 
periores.Or<m'o  ancor -a,parlado,nell'^rte  poe 
tica,  della  perfezione  della  Latinità  del  tempo 
fuo,  diffe  ;  che  i  Greci  erano  fuperati  da  Latini, 
in  quefla  ytifa  :  Venimus  ad  fummum  for- 
tuna^pìngimus^tque  Pfallimus>&  luda- 
mnr>  Arhink  doófrius  un&is.  Copiofa  è  adun 
que  la  lingua  Latina,  (come  pia  a  pieno  altroue 
diremo)la  qualfola  è  come  unafol  legge  di  mol 
te  Genti.llche  non  auuiene  a  Grechi  quali,  va- 
riamente parlandola  fecondo  la  lingua  (iAt- 
tica  ,bora  fecondo  la  Eolica ,  &  hora  fecondo  U 
7o~nÌca,  rDorica,&  Commune;  tra  loro,  non  sac 
cordano  .  Ma,apprejfo  noi ,  cioè  apprefo  molte 
nationì>tuttis  accordano,  non  parlando fe non 
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con  quefiaLathia  lingua  Bimana  ,  nella  quale 
fi  contengono  tutte  le  faenze  :  la  quale,  efendo, 
in  fiore,  chino  fa,cbe tutti  ifiudvj,  tutte  lefcien 
?f  fiorirono  :  la  quale  fimilmente  mancando, 
forcai,  che  manchino  ancor  loro  .  Quai  fono 
fiati  i  gran  Filofofi,  gli  Oratori,  iToeti,  iLegi- 
fii,  e  finalmente  i  buoni  fcrittori;  fi  non  gliflu- 
diofi  delle  polite ,  e  belle  lette-re  .  Tutte  quesle 
forti  dbuominiilluslri,  <&  rari  fi  ritrouauano 
air  bora  in  J(oma  ;  quando  quefia  felice,<&  ma- 
rauigliofa  lingua,  per  non  dir  diuina,  era  in  fio- 
re, &  fignoreggiaua .  Ma  poi,uenendo  tutta  ma 
a  Hpma,  da  tutto  quaft  il  mondo  il  gran  concor- 
fo  de' forafiieri  ;  Ecco  finito  cominciata  a  per- 
derfi,  a  poco,  a  poco,JaJmcerità,  &  la  polite^ 
•fa  della  fhueUa  Bimana,  perlamefcolan7a  del 
le  uociflraniere .  llcbe  certo  confiderai,  con 
gran  rammarico,  &  cordoglio  da  quei,cbe  a  quel 
tempo  erano  di  più  acuto  ingegno  :  per  dar' un 
fiildo  fofiegno  al  quafiato,  e  crollato  Imperio ,  di 
così  fatta  fkueìla  Latina,  li  diedero  opportuno 
rimedio,  col  mero  delle  norme,  regolce  Offerua- 
tioni  della  Grammatica,& della  Latinità  .  Ter 
tanto  non  farà  cofa  fuori  di  propofito,  mofirar 
qui  fiotto,  quai  fono  flati  quei  primi  Gramma- 
tici illuflri,  &  gli  Oratori  Latini,  &loinuen- 
tore  della  Grammatica  Latina:  ma  prima  dìmo 
Areremo  la  differenza  fia  la  Grammatica,^  la 
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Latinità,  &  perche  così  chiamate fiano que- 
ste noci . 

Dell'origine  di  quefla  uoce,Grammatica, 
&  perche  cofi  ufata  fia  da'  Latini ,  & 
perche  i  Grammatici  fiano chia- 
mati Letterati,  &  alle  uol- 
te  Letteratori . 

Q.  Vefta  mce  Grammatica ,  ancorché  fia 
I  tirata  dalla  noce  Greca^ioè^^^cn^ 
^nondimeno  è  ufitata  come  Latina,a  gui 
faÀimol  ealtre  ,3  le  citali ,  per  efere  cofi  tifiti 
da-gfhmtifbii  ritengono  ancora  apphffoi  La- 
tini quafi  tiftefjbjuono .  'Del  che  fede  ne  fu  Ci- 
cerone nel  terreo  libro  de*  TrnU  fiU  principio  co* 
sì  dicendo  :  C^iamquam  auiejrba \  quibus 
ex  infittito  ueterum  utimurpro  Latinis , 
ut  ipfa  Philofophia }  utRhetorica,  Diale- 
ttica, Grammatica ,  Geometria  TMufica  , 
quamquam  Latine  ea  dici  poterant;tamé, 
quoniam  ufu  perccpta  funt,  nofìraducà- 
mus.  L'ifteffò  diffe  nel primo ,  nerfo  la  fine  : 
Qjinetiam  (inquit  Atticus)  Graecisli- 
cebit  utare,  cum  uoles;  fi  te  Latina  forte 
deficient .  Bene  fané  facis  :  fedenitar,  ut 
Latine  Ioquar,  nifi  in  hniufcemodi  uerbis, 
ut  Philofophiam,aut  Rhetoricen ,  aut  Phy 
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fken ,  aut  Diale&icen  appellem  :  quibus, 
utaliismultis,  confuetudo  iam  utiturpro 
Latinis ,  Grammatica  adunque  è  uoce  Grtca , 
la  quale  Latinamente  fi  direbbe ,  letteratura; 
perche  quella  uoce ,  che  da  Latini  nel  numero 
del  più  t  chiamata >  Litterae;  da'  Greci  è  detta 
y^d^acrx,  si  che  Grammatica ,  fuona  in  uoce 
Latina-,  letteraria, o uero,  letteratura, /?er- 
cioche  la  lettera  è  una  minima  parte  della  Gra- 
matica  .  Vero  Quintiliano  nel  fecondo. Libro 
della  Inflitutìone  Oratoria ,  nel  primo  capitolo 
diffe,  &  bene  :  Et  Grammatice,  quam  in  La 
tinum  transferentes ,  Litteraturam  uoca- 
uerunt,  fines  fuos  norit ,  praefertim  titum 
abhacappellationis  fuae  paupertate  >  in- 
tra quam  primi  UH  conftitere ,  proue&a . 
Etnei  14.  capitolo:  Grammatice  Litteratu- 
ra  eft,  non  Litteratrjx .  Laonde  primierame- 
te  i  Grammatici  furono  chiamati  Letterati  dd 
Latini  y  come  uuole  Suetonio  Tranquillo  così 
dicendo:  Appellalo  Grammaticorum  Grae 
ca  confuetudine  inualuit ,  fedlinitio  Litte- 
rati  uocabantur.  Cornelius  quoque  Nepos 
in  libello  ,  quo  diftinguit  Litteratum  ab 
Erudito  ,  Littcratos  quidem  uulgo  appel- 
lar! ait  eos,  qui  aliquid  diligenter,&  acu- 
te, fcienterq.  pofsint  aut  dicere  ,  autfcri- 
bere .  Ceterù  proprie  fic  appellandos  Poe- 
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tarum  interpretes,  qui  a  Graecis  Gramma 
tici  nominentur ,  eofdem  Litteratos  uoci- 
tatos .  Valerio,  Catone,  Toeta,&  Grammati- 
co illuftre ,  fu  chiamato  Letteratore  da  Meffalla 
Cornino  in  ima  certa  fua  piflola,dicendo  :  Non 
cft  mihi  res  cum  Furio  Bibaculo ,  nec  cum 
Sigidaquidem ,  aut  Liberatore  Catone  . 
Ter  le  fopradttte  auttorità  non  fifiorge  diffe- 
renza alcuna  tra  Letterate >,  &Letteratore,  ma, 
fecondo  alcuni  altri,queììi  due  uocaboli  fono  dif 
ferenti,  come  quelle  due  noci,  Grammatico ,  & 
Grammatica  :  percioebe  quella  fignifica  un  buo 
no,& perfetto  Grammatico;quefi altra  un  Gra 
maticuccioyper  dir  così, cioè  colui,  chefoìamèn- 
te  infeqna  i  primi  elementi  della  grammatica  ; 
fi  come  pare \cbe  uoleffe  intendere  il  dotto,  &  di 
iigente  Sumnicquando  uolfe  moflrare  la  diffe- 
renza fra  quelle  due  uoci, dicendo ,  Sunt  qui  Lit 
teratum  a  Liberatore  diftinguàt,ut  Grae- 
ci  Grammaticum  a  Grammatifta3&  illuni 
quidem  abfolute,  hunc  mediocriterdodu 
exiftiment .  Et  quejlo  ó.ifseglimoffo  dall' au- 
torità (tOrbilio,  ilquale  così  dice  :  A  pud  Ma- 
ioreSjCumFamilia  alicuius  uenalis  produ 
ceretur,  non  temere  quem  Litteratum  in 
titulo,  fed  Litteratorem  infcribi  folitum 
eflecomperio,quafi  non  perfe&umlitte- 
ris,  fed  imbutum  .  Ter  tanto  fi  può  conchiu- 
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dere,cbei  fi  come  il  Grammatico  è  di  ferente  dal 
Grammàtica,  il  quale  fi  può  chiamareycome  ?è 
detto,  Grammaticuccio,  cioè  tinto,  imbrattato  , 
o  a  pena,  per  dir  così ,  infarinato  nella  dottrina- 
Grammaticale ycosì  il  Letterato,  dal  Letterato- 
re  ,  /7  quale  così  ancora  d'alcuni  è  chiamato  co- 
luiycbe  infama  dì  (criuere,  cioè  di  formare  le  let 
ter  esonero  i  Caratteri  di  diuerfe  forti,come  pia- 
ce a  h'ate  Ambrogio  Calepino. 

"Della  origine  della  lingua  Latina. 

T  JL  lingua  Latina  è  cofi  detta  dal  Latto,  che  è 
*-  quefla  nojìra  l\egione,che  è  l'Italia,  giàcbia 
mata  Latioiperciocbe ,  coméuogliono  iVauolofi 
Toeti,in  queslaparte  s'afcofe  Saturno  fuggen- 
dol ira  del  fuo  figliuolo  Cjiouz,  ilquah  lodifcac 
ciò  dal  Cielo. Si  che,uenuto  egli  in  Italia,e  quiui 
afcofio fi,  att bora  quejla  Regione  fu  chiamata 
Latio,che  è  detto  dal  nerbo  Latino ,  Lateo,  che 
figì tifica  afconderft .  Et,perche  il  I^atio  è  quella 
parte  d'Italia ,  ou'èpofla  ^omayneÙa  qual  Cit- 
tà hebbe  origine  quejia  felice  lìfijm  ,  meri- 
tò effere  dnamata  Latina,&  taf  bora  Romana, 
effendo  ella  capo  £  Italia ,  per  non  dir  del  Mon- 
do.Ma,afine,che  quefia  ijpofitionc  fia  accetta- 
ta,parmì  douerla  confermare  co  lauttorità  de 
più  intendenti,e  degli  buomini più  grani  in  co- 
iai 


Le    P  I  S  T  O  I.  I  LATINE. 

talproftffioneifa  quali  Gioitanne  Theodor  ice 
parla  in.quejìagui fa  della  ordine-di  quella  lin- 
gua Latina  .  Latium  ea  eft  pars  Italiac ,  in 
qualità  eft  Vrbs  Roma.  Vnde&  Latini  di 
tìi.utaGallia  Gaili:&  lingua  Latina,  qua 
utebantur  Latini,hoctlt  Romani.utGal- 
lica ,  qua  Galli  ;  Germanica,  qua  utuntur 
Gzxn\Z.m.  fjche  è  molto  conforme  all'opinione 
del  Valla-jilguale  così  dice  :  Breui  fpatio  lin- 

fuam  JRqmanam  ,  (  quaecadem  Latina  a 
atiojubi  Roma  eft,  diciturjcelebrem,  & 
quali  Reginam  effecerunt.  jieW ifìt/ja  opi- 
nióne fu  Fejìo  Tompeo,  dicendo  :  Latine  loqui 
2Lario  dicìumeft.-quae  loctrtio  adeo  uer- 
faeft,utuix  ulJa  pars  eius  maneatinno- 
xi2L.llcbe  più  uoltefu  confermato  da  Adriano 
Cardinal  e,  &  da  molti  altri .  Ljfendo  adunque 
dichiarata  a  baflan^a  la  origine  di  que- 
He  due  uocif  Cj rammatica ,  &  Lati 
nità;non  farà  fuori  dipropo- 
fìto,moftrare  la  dijferen 
%a,cbe  e  tra  fu- 
na,&l' al- 
tra . 
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Della  gran  differenza ,  che  è  tra  la  Gram- 
matica^ la  Latinità,  &  del  fignifica 
to  occolto  di  quella  locutione. 

Infine  loqui. 

N On  è  dubbio  alcuno ,  che  la  Gramatica  è 
differente  dalla  Latinit adorne  quefla  fia 
più  libera,  quella  più  fot topo  Ha  a  molte 
regole  &  leggi,  fuori  delle  qual  leggi  non  lifia 
lecito  ufeire,  &  qua  fi  fi  può  dire  incarcerata, 
&  come  fchiaua  ridutta  (òtto  i  Ceppi  ,per  to- 
glier uia  quella  uitiofa ,  e  corrotta  licenza  dico 
loro,cbe hanno guajtata ,  &  (porcata  laìtngua 
Latina  con  le  difufate,  &  /concie  maniere  del  di 
re.T^e per  quello  douemo  dire,  che  la  Latinità 
fta  licentiofa  in  poter  ufare  le  uitiofe,  &  roige 
frafi  del  parlareipercioche  deue  effere  remota ,  e 
lontana  dalle  uitiofe  &  corrotte  foggie  di  ragia 
nare,sì  come  bene  c'infegna  quell 'Ruttore \fcri- 
uendo  ad  Erennio,  ilqual e  così  dice  :  Latinitas 
eft,quaefermonem  purum  conferuat  ab 
omni  tiitioremotnm .  Vero  a  queslo propofi 
to  diffe  ancora  Udriam  Cardinal p  in  quefla  gui 
./à.Latinitas  nil  aliu  J  eìt,nifi  incorrupta'  lo 
quendi  obferuatio  fecundum  Romanam 
linguam.  Et  altre  mite  dife:Ni\  aiiudeft 
perfeda  Latinitas,quam  perfedorum  ilio 
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rum  uirorum  auétoritas ,  qua  certo  di- 
cendi  modo  tamquam  Tuo  iure ,  &  prò  ar- 
bitrio ufi  funt  .  La  Latinità  adunque  è  più  li- 
bera,in  quanto^}  e  non  fla  (òttopofia  a  tante  le^ 
gh&prtcetti,éom'è  la  Grammatica  ;percioche 
coluhcbe  parla  Latinamente,molte  uolte  non  of 
ferua  tutte  le  regole  Grammaticali ,  effendo  che 
i  Grammatici  no  ufmo  tutte  le  uaghe  foggie  del 
direte  tutte  le  figurate  locutioni,  e  i  fioretti  del- 
la Lingua,  come  fanno  gli  Oratori ,  &  gli  altri . 
Ter  tanto  fi  può  determinare ,  che  la  lingua  La-  firn  «'  '4C*K 
tina  più  Kìelmente  s  impara  nel  leggere  i  libri  &  *M 
de  uecchhe  perfetti  Dicitori  Latini ,  che  nel  ri- 
uoltare,  &  bene  fieflo ,  le  norme ,  e'  precetti  de" 
Grammatici  .  La  onde  molto  bene  a  propofito 
quel  fonile,  &  acuto  in^e?no  di  Giouanni  Theo 
dorico  dffi:  Latine  loqui  nil  aliud  eit,guam  < 
uerbis  uti  Romanis  proprijs ,  &  incorru-* 
ptis,  etiam  non  adhibira  Grammaticae  ra 
tione.  Fitautem  interdum,ut,qui  Latine  # 
non  ftatim  tamen  Grammatice  loquatur  > 
propterea  quod  Grammatici  nonomnes 
Latinae  locutionis  modosmó  omnia  fche- 
mata ,  aut  aflecuti  funt,  aut  fuis  praeceptis 
complexi:  ut  hinc  facile  intelligamus,Lati 
tinum  fermonem  legendis  ueterum  feri- 
ptorum  libris ,  quam  euoluendis  quamli- 
betdiuGrammaticorum  commentari js , 
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difei  fìdelius.  .À  queHo propofito  diffe  ancora 
Vittorino  nel  libro  della  fua  Grammatica  :  La- 
tinitas  èli  obferuatio  incorrupcc  loquendi 
fecundum  Romanam  linguatn  .  Conftat 
aurem  tribusmodis ,  RationcAuótorita- 
te.Confu  eruditi  e .  Ratione ,  fecundum  te- 
chnicos,  ideft,  arrium  tradirores .  Au&o- 
ritate)ueterum  feilieet  lecìione.Confuetu- 
dine.  quaedoótorum  modo  loquendi,  ufu 
placita,afliimpta  funt .  2s(f per  queflofi  dette 
direbbe  la  Grammatica  no  Hia  fotto  l'arte,  fot 
to  fauttorità ,  e  fotto  la  Confuetudinf.  o  ufo  de' 
buoni Jcrittoriy&Toeti,  &  Oratori  ."Ma Jono 
differenti  fi'a  loro  la  Grammatica ,  &  la  Lati- 
nità,inquanto,che  quella  è  più  ligata,  <&  riflret 
ta  per  le  pegole  ;  &  quefiapiu  libera,feruenioft 
d 'alcune  foggie  del  dire ,  ufate  da  perfetti  Dici- 
tori Latini,  lequalinòtì  potendo  fi  raccogliere,  o 
ridurre  fotto  Bugole  certe,  &  determinate,  alle 
leggi  Grammaticali  non  paiono  couènienti .  7{e 
quelle  farebbono  ufate  fe  non  da  coloro ,cbefoffe- 
ro  prattichi  intorno  a  ferini  de*  buoni  Rutto- 
ri. Chi  farebbe  colui ,  che ,  feguit andò  le  norme 
della  Grammatica-,  haueffe  ardimento  di  dire  ; 
Multa  hoc  gerìuSiUel,  Hocgenusalia,pro, 
huius  generis.-Idaeraris  homines^pro^ius 
aeratis:  Eo  fapienriaejpro,  ad  eam  fapien- 
riam  :  Q^uoad  eius  fieri  poteft ,  quoad  eius 
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facere  potueris,  prò,  quantum  fieri  poteft, 
&  quantum  in  te  erit  ?  mente  di  manco  (pie- 
fle,  &  altre  fomiglianti  maniere  di  parlare  fono 
elegantiJpme>politi{p.me,  &  ufitatijjìme  appref 
fo  i  buoni  Scrittori  .  Ter  tanto  ben  diffe  il  buon 
' Quintiliano  nel  primo  libre  delia  Jnfiitutione 
Oratoria,nel  io. capitolo, facendo  tefiimonian- 
<rj  dì  cotal  diffe,        :  Non  inuenufte  dici 
uidetur,  aliud  efle  Latine,aliud  Gramma- 
ticeloqui  .  llJ^^fmiilmente,feguitandoil 
fuo  devoto,  &  affettionato  Quintiliano,  temen- 
dolo al  pari  di  Cicerone,  nel  primo  libro  delkfue 
■Elevante, nel  1 3  .capitolo  dffiSed  c&o ad  al- 
tiora  ducente  ftylo  tranfeo..  &  ad  ea ,  quae 
Oratorum  magìs  funt ,  quam  Gr2mrr:.ti- 
corum>&  magìs  Latine ,  e'eganterq.  loqui 
uolentium  ,  quam  corum,qui  ad  normam 
Grammaticae  periti  efie  contenti  funt . 
Onde  più  difetto  dice  :  In  lice  potifsimuni  lo 
co exfequemur  rem  digna auribus ftudio- 
fofum,deexacìifsima  antiquòrum  latini- 
tate,  &  elegantia  a  M.  Cicerone ,  Marcoq. 
Fabio'  Quinailianopraecipueobretnata, 
duobus  luminibus,  atq.  oculis  cum  omnis 
fapientiae,  tum  uero  eloquentiae  Latinae. 
•Et  nel  terzo  libro  al  19.  capitvlc.Vnàt  inter- 
pres  nofter  transferens,ma!uit  Latine.qua 
Grammatica  loqui .  £,  fe  bene  alcuni  le<%o- 
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nocoù  Maluit  Latine  loqui,quam  Graece.* 

Nondimeno  il  primo  -modo  quadra  più  al  testo , 
che 7  fecondojfi  come  piace  ancora  al  Mancinello 
[op  ra  il  ij .  capitolo  del  primo  libro  delTifleflò 
Falla  .  Diciamo  adunque,la  Grammatica  ejjere 
differente  dalla  Latinità ,  come  quella  fta  an^u- 
fla,ajpra,  &  legata  per  le  determinate  Fgtple , 
&  quefla  ampia,dolce,uaga  &  Ubera  dalle  leg- 
gi certe,e  fpejjè.  Ter  la  quàl  cofa  non  mi  par  do- 
uer  tralasciare  il  bello  [lenificato ,  che  folea  rice 
uere,  &  bene  §effo,quefla  foggia  di  dire ,  Lati- 
ne loqui ,  appreffb  i  dotti,& perfetti  Dicitori 
Latini,  percioche  altro  non  fignificaua ,  Latine 
loqui,  che,parlare  apertamente,  chiaramente , 
e  alla  (coperta,  come  habbiamo  detto  ancora  ne' 
luoghi  occolti  della  lingua  Latina .  Del  che  ne 
fi  fede  il  Tadre  della  eloquen  za ,  Cic.  neW Ora- 
none  contra  Vcrr e, dicendo  :  Latine  me  feito- 
te,non  accufatorie,  ìpquu  Contra  Antonio 
nella  Filippica  fettima:  Quem  Gladiatore 
non  ita  appellaui ,  ut  interdum  etiam  M. 
Antonius  GIadiator;appelJari  folet ,  fed 
utappe!lantij,qui  plàne,&  Latine  loquim 
tur .  fiwliojimilmente  negli  opu  fluii  diffe  in 
quefto  fenfo:  Obfcure  poterà  tibi  dicere,&c. 
&poifegue:  Simplicius  multo  eft,da  paed! 
Latine  dicere .  Chi  non  uede,che,  Obfcure,& 
Latine,  appreffb  queslo  Toetafono  due  contra- 
riò 
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rij .  K(e  per  altra  cagione  fu  introdotta  quesla 
Vrafe  di  ragionare,  fè  non  per  la  facilità,chUre7^ 
7a,& purità  della  lingua  Latina.  V ero  Cicerone 
nell'ottimo  Oratore dijfe  :  Pure,  Se  emendata 
loquij  cjuod  eft  Latine ,  Et  più  oltre  nel  Bru- 
to, uolendo  mojlrare  la  dignità ,  &  la  nobiltà  di 
quesla  lingua  Latina,diffe  :  Non  tam  praecla 
rum  eft  feire  Latine ,  quam  turpe  nefeire  • 
Si  può  adunque  conchiudere  con  le  ragioni ,  <ù* 
auttorità  citate ,che  la  Grammatica,  &  la  Lati 
ni  tà  fono  differenti,  come  quella  fiapouera,ro^ 
%a,afpra  ,  e  legata  :  quefiaper  il  contrario  ric- 
ca,chiara,uaga,& libera ,  non  per  quello  licen- 
tiofa,in  quanto,che  le  fta  conceffo  ufare  le  tritio- 
fc  locutioni,ma  liberala  tante  leggi ,  ufando  be 
ne  fpeffo  le  figu  re ,  le  quali ,  ancorché  ftano  in  un 
certo  modo  chiamate  uitij ,  non  però  pofli  fetida 
ragione,ouero  fen^a  ly  auttorità  de  buoni  Scrit- 
tori, i  quai  uitij  non  fono  propriamente  uitij  ,fe 
non  in  quanto,che  fono  lontani  dall'ufo  commu- 
ne  de  "Precetti  Grammaticali,come pare,che  uq 
Uff  accennare  Quintili \mo,qtiando  diffe  :  Figu 
raeft  quaedam  confirmatioorationis  re- 
mota a  communi .  Oueramente  così:  Figura 
eft  uitium  cum  rationcnecefsitatis,  orna- 
ture grafia  permiffum.Tenioibe  la  Latini- 
tà molte  uolte  attende  a  certi  belletti,  e  fio  , retti, 
&  tal  uolta  a  una  certa  breuità ,  fecondo  le  oc- 
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correrie  :  delle  quelli  cofe  il  Grammatico  non  fi 
cura,non  facendo  fi  lecito,  ufeire  fuori  de'fuoi  ter 
mini  miferi,eduri .  Ma  ciobafiifin  qui  intorno 
a  quzflo  negotio,  <&  ueniamo  hoggi  mai  a  fidi f 
fare  a  quanto  habbiamo  promejfo,  cioè,a  mofira 
re  il  primo  inuentore  della  Grammatica,  <&  gli 
altri  huomini  lllufiri,  Grammatici,& Oratori. 
Ma  prima  uediamo  ,  quai  fiano  fiati  auantii 
Grammatici,  ogli  altri  Scrittori. 

Che  i  Grammatici  fono  flati  dopo  i  Poe- 
ti, Oratori, Se  altri  Scrittori,  &  chela 
fauella  Latina  era  già  in  Roma 
communeatutti. 

ESfendo  la  Grammatica  una  certa  offerua- 
tione  nata  da  fritti  de  Toeti,  Oratori, 
&  ifioriografi  :  non  è  dubbio  alcuno ,  che 
iTcet'hgli  Oratori,  &  gì  ifioriografi  fono  mol- 
to più  antichi  de'  Grammatici  .  Terò  dijfe ,  & 
bene,  Vittorino  nella  fua  Grammatica-.  (  come 
più  a  pieno  di  fopra  habbiamo  detto  )  Latini- 
tas  conftatRatione,Au&oritate,  Confue- 
tudine .  La  qual  Latinità  non  e  differente  dalla 
Grammatica ,  fe  non  come  si  detto  difopra.*An 
7Ki  credere  dobbiamo,  fecondo  la  opinione  di  tut- 
ti i  Vrofeffori  di  quefi'arte ,  che  a  un  Gramma- 
tico^ celebrato^ fimofo,che fojfe,  non  fipre- 

fierebbe 
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fterebbe  fedeje  tutto  c;ò,che  diceffe,  non  lo  con- 
fermale co  la  teflimonian'^a  di  qualche  Toeta  > 
Oratore  ,  o  ffloriografo;  {ì  come  chiaramente 
ce  lo  dimojìra  il  Teodorico ,  con  quelle  parole  : 
Grammaticen  exPoetarum,  Oratorum, 
Hiftoncorum,&  ceterorum  hoc  gcnus  feri 
ptorumobferuationenatam ,  abundede- 
clarat3quod  ipfa  ex  eorum  fcriptis  tota  ita 
pendet  ,  ut  Grammatico  quamlibet  cele- 
brato fìdem  non  fis  habiturus,nifi  teftimo 
niù  e  Poeta  aliquo,aut  Oratore,aut  Hifto- 
riographo  citauerit .  ls{on  è  adunque  da  cre- 
dere ,  che  prima  [tino  flati  i  Grammatici  degli 
altri  fcrittori ,  &chs  quei  primi  Latini  impa- 
ratola lingua  Latina  dà  Grammatici,  i  qua- 
liycomepià  difotto  diremo  a  piene ,  furono  po- 
chi anni  auanti  reta  di  Cicerone .  Ma  è  da  cre- 
der bene, fi  come  più  ampiamente  habbiamo  det 
to  nel  principio  della  prefente  operetta,  che  l'im 
paraffero  dalle  madri ,  &  dalle  baile ,  onero  no- 
drici,&  quafhper  così  dire, la  beuejfero  col  lat- 
te ,  comehora  noifolemo  apprendere  la  uolgare 
Italiana ,  &  materna,  fen%a  leggi ,  o  norme  da 
fanciulle^.  Del  che  ne  fa  piena  fede  ilTa- 
dre  della  lingua  Latina ,  Tullio,neUa prima  di- 
ruta Tufculana  -.U  guale,  'parlando  deU a  fepa- 
ratìone.de]le Unirne  da  Corpi,  così  diffe  :  O^ua 
eorum  opinionem  magni  enores  confecu 
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ti Tunt,quos auxerunt  Poetae.  Frequens.n. 
cófeiTus  Theatri,  in  quo  funt  Mulierculae , 
&  Pueri,  moueturaudienstam  grande  car 
men:  Adfum,  atq.aduenio  Acheronte  nix 
nia  alta ,  atq.  ardua ,  Per  fpeluncas  afperis 
ftrudasfaxispendentibus  maximis.  Vbi 
rigida  conflati  crafla  caligo  inferum .  in 
queila  ragunan^a  del  Teatro ,  che  racconta  Ci- 
cerone ,  fifkfegnalata  mentirne  delle  donne,  & 
de"  fanciullì,ondedice,  che  tutti  fi  commoJ]ero,e 
fi Stupirono,  fentendo,er  intendendo  le  fopradet 
te  parole  Latine,in  materia  delle  cofe  infernali. 
Ilche  non  farebbe  accadutole  le  donne,efanciul 
li  non  haueffero  intefo  t  Idioma  Latino. "Di  que- 
llo ifieffo  ne  fkfedeTenntio  in  quella  fua  Co- 
media  intitolatala  Suocera,nel  cui  proemio  dif 
fe ,  che  la  fua  Comedia  non  fi  potè  recitare  lapri 
ma  uoba,per  ilgranjìrepito,  che  fecero  le  genti 
attente,  e  occupate  a  giuochi  della  fune .  zAlla 
fine  poUpcvr landò  di  così  fatto  éfiurbo,  ne  da  la 
colpa  /penalmente  alle  Arida  &  a' ftrep iti  del- 
le donne,  e  così  dice:  Hecy  ram  ad  uos  refero, 
quam  per  filentium  nunquam  agere  licitò* 
eft .  Et  poco  più  di  fiotto  :  Cum  primum  eam 
agere  coepi ,  Pugilum  gloria ,  funambuli 
eodem  accefsitexfpeftatio.  Comitu  Con- 
wentus^repitus.clamormulierum,  fece- 
te,  Vtantetempus  exirem  foras.  &'quel 

che 
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che  fegue.Se  adunque  le  donne  non  haueffero  in- 
tefo  Latino  y  no  farebbono  entrate  nelle  Cometii 
ad  afcoltarle .  Ma  molto  più  chiaramente  quel 
Craffo  appreffb  Cicerone  nel  teri^o  libro  dell'Ora 
tore  ci  dimofìra,  chele  donneagli  altri  impa- 
rauano  la  lingua  Latina  fenica  Bugole,  come  lo- 
ro naturale,communeye  cotidiano,  aguifa ,  che 
noi  folemo  fare  della  noVtra  Italiana^  mater- 
na; ma  chi  più  elegante^  pmpolitOj  e  chi  meno 
douentaua  *  fecondo  la  diuerjìtà  delle  perfine  » 
de'fiudijy  e  delle  conuerfationi .  Vero  Craffo  nel 
luogo  citato  parlando  di  Lelia  [uà  Suocera,Ma- 
dre  difua  Moglie^diffe ,  che  di  politela  &  di 
belle  grafie  di  lingua  Latina  cotendeua  co  Vlau 
t0)&  7yeuio,Toeti  fnmofi,  &  eleganti.  Onde  da 
quella  fuagratiofa ,  &  leggiadra  fàuella  Latina 
cochiudeua,  che  fuo padre>e gli  altri  fuoi  antecef 
forifoffero  fiati  eleganti  (fimi  nel  dire.  Le  parole 
di  queflo  Craffo  Ciceroniano  erano  in  quefìagui 
fa:  Ecjuidem  cum  audio  Socrum  meam 
Laeliam  (  faxiliusenim  Mulieres  incorni- 
ptam  antiquitatem  conferuant,  quod  mul 
torum  fermonisexpertes  ,  eatenentfem- 
per,quae  prima  didicerunt)  fed  etiam  fìc 
audio,  ut  Plautum  mihi,autNaeuium  ni- 
dcar  audire  :  fono  ipfo  uocis  ita  redo ,  & 
Amplici  elì,ut  nihil  oftentationis,  aut  imi 
rarionis  arTerre  uideatur .  Ex  quo  fic  locu- 
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rum  effe eius  Patrem,fic Maiores^on  afpe 
re,ut  ille,quem  dixi;  non  uafte,  non  hiul- 
ce,  fed  prette  ,  &  leniter,  &  aequaliter  . 

E  chi  nonfa,cheTkuto,  <&  Iberno  non  feri fiero 
fe non  Latinamente ,  &  che  la  propria  fin  e  111 
Romana  non  era  fe  non  Latina  tft  come  l'ijìeffo 
Crajfo  poco  più  di  fopra  lo  dimoerò  . <An?i  l'ijìef 
fi  Cicerone  nelfuo  Bruto  lo  dice  in  quefla  forma: 
Non  tam  praeclarum  eft  feire  Latine ,  qua 
turpe  nefcire.N&yiP  ra  mid  mihiOratoris 
boni ,  qua  Cui  is  Romani  proprium  uide- 
tur.  EtneWifieJfo  libro  pollando  di  Cefaredijfe: 
Itaq.  eumadhanc  elegantiam  uerborum 
Latinorum,  quae, etiamfiOrator non fis , 
&  fis  ingenuus  Ciuis  Romànus ,*tamen  ne- 
cetfaria  eft,adiungit  illa  oratoria  ornamé- 
ta  dicendi .  La  lingua  adunque  propria  Fuma- 
na era  Latina,e  a  tutu  natia,&  commune,  cioè 
a  dotti,  &  agl'indotti,  a\femi,& a  padroni, 
attecchii  à  fanciulli, &  finalmente  alle  don- 
nicciole, come  chiaramente  fi  può  uedereper  le 
parole  di  Cicerone  neW ifteffo  Xruto ,  nelquale 
c-(ì1.i(ciò! crino:  Erant tamen,quibus  ui- 
deretur  illius  aetatis  te  rtius  Curio,  quia 
fp!endidior ibus  io rta ile. uerbis  utebatur , 
&  quia  fatine  no  p:('simeloqucbatur,ufu 
,  credo  aliquo  domeftico  .  nam  litterarum" 
nihil  fciebat.Sed  magni  interefcquos  quif 
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queaudiatquotidjf  domi ,  quibufcum  Io 
quatur  a  puero,quéadmodum  Patres,Pae- 
dagogijMatresetiam  loquantur.  Legimus 
EpiftoIasCorneliae  Matris  Gracchorum . 
Apparetfilios  nontam  ingremio  educa - 
tos^quam  in  fermone  Matris  .Et poco  dopò , 
parlando  della  bella  lingua  di  Curione-,  dirnoUra 
chiaramente ,cbe  egli  C  apparò  fendane  •,&  fèn- 
ya  imitatiom  di  ToetayOratorey  o  di  qual fi  no- 
gli  memoria  d 'antico,e 'perfetto  fcrittore ,  ma  fi 
iamente  con  la  prattica}  &  conuerfatione  fami- 
gliare ite  fuoi  di  cafa,aguifa,che  folemo  far  an- 
cor noi  imparando  la  nofira  Italiana  Folgàre. 
Onde  dijje  .Similirer  igitur  fufpicor^  ut  con- 
feram  parua  magnis)Curionis,&  fi  pupil- 
lus  relichis eft, patrio  fuifle  inftituto  .  puro 
fermone  afluefa&am  domum.  Et  eo  magis 
hoc  iudico,quod  neminem  ex  iis  quidem, 
qui  in  aliquo  numero  fuei unt ,  cognoui  in 
omni  genere  honeftarumartinm  tam  in- 
docìum  .tamrudem.Nullum  ille  Poetam 
nouerat,  nullum  legerat  Oratorum ,  nulla 
memoria antiquitatiscollcgerat.  Quam- 
quam id  quidem  fuitetiam  in  aliis.Sc  ma- 
gnis  quidem  Oratoribus,  quos  parum  his 
jnftrucìos  artibus  i:i  •  ar.is  ;  ut  Sulpiciurq, 
ut  Antonimi! .  L'itfeffòdice  di  T.  Flaminio  : 
T.Flaminium,  quicum     .Metello  Con- 

ful  fuk, 
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fulfuit.Pueri  uidimus.  Exiftimabatur  be- 
ne  Latine  loguLfedlittèras  nefciebat .  Tiu 

oltre ;cke  questa  lingua  Latina  fojje  propria  na- 
tia,&  commune  a  tutti -facilmente  fi  può  cono- 
fcere  ancora  per  le  parole  dell' ifiejjo  Tullio, ilqua 
le  cifafede,che  ne/fimo  giamai  fi  recò  a  maraui- 
glia,cì:e  uh  Oratore  [offe polito  nella  jàuella  La- 
tina ,  ma,cheje  altr intente  hauejje  parlato,  era 
flbernito,e  tenuto,  no  dirò  folamete  indegno  del 
nome  deW  Oratore ,  ma  etiandio  indegno  d'cjjère 
annouerato  traglihuomini.  Vero  nel  ter%olib. 
dell'Oratore  così  diflè:Nemo  unquà  Oratore, 
quod  Latine  loqueretur,admiratus .  Si  eft 
aliter,irrident.Nequeeù  Oratore  tàtùmo 
do,fed  hominem  no_Putant1.Nemo  extufit 
eumvetbisjqui  ita  dixiflet,vt,qui  adeflcnt, 
intelligercnt,quid  diceret  >  fed  contempfit 
eum»qui  minus  id  facere  potuiflet.  Ma,  per 
far  fine  boggi  mai  di  recitare  l'auttorità ,  che  ci 
mostrano  ueramente ,  che  la  lingua  Latina  era 
natia->propria,& commune  a  tutti, dirò  folamen 
te  in  conf  ermatane  di  quanto  s'è  detto;che'l  uol 
go  indifferentemente parlaua  Latino ,  conoscen- 
do egli  le  fiottiglieli  della  lingua,  fi  come  piace 
a  Cicerone  nell'i fiefjo  Oratore,parlando  de' nume 
ri  dell' Orat ione  fiiolta,o  uogliamo  dir  profiliti 
qm  /i.Illud  autem  nequisadmiretur, 
quonam  modo  hacc  uulgus  imperitorum 
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in  audiendo  notet,  cum  in  omni  generejtu 
in  hoc  ipfo  magna  quaedam  eft  uis,  incre- 
dibilifq.  naturae.  Omnesenim  tacito  quo 
dam  fenfujfine  ulla  arte,aut  ratione ,  quae 
funt  in  artibus,&  rationibus  recta^ac  pra- 
ua  diiudicant.  Quotus  enim  quifq.  eftSqui 
teneatartem  numerorum.atq.  modo  rumi 
Atin  hisfipaulium  modo  ottenfum  eft,  ut 
contrazione  breuius  fieret,aut  produ&io 
ne  longius,Theatra  tota  reclamant .  Et  po- 
co pia  di  l'otto  :  Verum,ut  in  uerfu  uulgus,fi 
peccatum  eft,uidet:fic,  fi  quid  in  noftra  o- 
ratione  claudicata  fentit.  Sed  Poetae  non 
ignofcitmobisconcedit.  Conchiudere  fi  può 
adunque  la  lingua  Latina  ejfere  fiala  a  Roma- 
ni peculiare,natia,  &  commune,  fi  come  chiara, 
mente  ci  mofirano  le  ragionh&l'iÀuttontà  ci- 
tate .  Ma  non  fi  niegaper  que fioche  trai  uolgo 
chi  piu,e  chi  meno  acconciamente-,  &  corretta- 
mente parlajje,  ritrouandofi  ancora  quefìa  dif- 
ferenza ,  non  dirò  folamente  fra  i  nofiri  intorno 
alla  lingua  Italiana  materna ,  ma  etiandiofra 
quei  Romani  Letterati. percioche  Celio,  &  Ta- 
cuuio  erano  fcabrofi ,  e  ro^i  nel  dire ,  come  uuol 
Cicerone  nel  fuo  Bruto  ,  mostrando  la  differen- 
za della  politela  de  Latini ^così  dicendo:  Aeta 
tis  illius  ifta  fuit  laus,  tamquam  innocen- 
tiae,fic  Latine  loquendi  :  nec  omnium  ta- 

^  men; 
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men  :  nam  illorum  aequales  Coelium ,  & 
Pacuuiummaielocutosuidcmus.  Sedoés 
tumfercqui  nec  extra  Vrbem  hanc  uixe- 
rant>  nec  eosaliquabarbaries  domenica 
inmfcauerat,  recìe  loquebantur.  Scd  hanc 
certe  non  deteriorerai  uetuftas  fecit  &Ro 
mae,&  inGraecia  .  llcbe  ejfendo  così,deter- 
minatamente  fi  può  dire ,  che  la  lìngua  Latina 
fia  fiata  per  gran  peiga  ditempo  fenica  la  Gra- 
maticay  cioè  fenica  le  leggi  Grammaticali .  Ma 
que si' era,  quando  quefla  felice jpriuilegiat  a ,  & 
reuerenda  fkuella  non  era  ancora  macchiata ,  e 
off  tifata  dalle  nuoue,  &  uitiofe  foggie  del  par- 
lare  de'  Barbari.  Et  queslo  dàno,o  mina  auuen- 
neper  la  mefcolan^a  de  forafiieri,  &  firanieri, 
ch'alia  giornata  concorreuano  dentro  la  fkmofa 
Cittì  di  I\cma,  per  effere  capo  del  Mondo. 

Là  onde  quei ,  ch'erano  gelofi  dell'honor  della 
Tatria  Romana ,  &  forfè  di  più  acuto  ingegno , 
s 'imaginarono  di  dar' opportuno  rimedio  a  cofi 
fitta  mina  col  me  ^o  delle  loro  fatiche,  ritrouan 
do  le  leggi ,  &JOfferuat ioni  della  Grammatica 
per  toglier  uia  leJicentiofe,& corrotte  maniere 
della  fkuella  Latina .  Ma,  qùaifiano  fiati gfin-* 
uentori  di  così  honorate fatiche,  bofhoraloue- 
dremo,  mofirando  primieramente 'gl'inuentorì 
delle  tre  principale  fhmofe  Lingue  antiche . 


Dell'in- 
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Dell'inuentioni  de'  Caratteri,  &  de'  nomi 
delle  tre  principali ,  &  famofe 
lingue  antiche. 

E S fendo  le  lettere,  cioc>  i primi  elementi, 
parti  (come  s'è  detto  )  della  Grammati- 
ca; giudico  efiere  co  fa  a  propofito,mofira- 
r e  primieramente  i  loro  inuentoriy  &  ragionar 
pofiia  de gtinut 'tori  della  Grammatica.  Et, per- 
che fono  fiate  tre  le  principali ,  &fimofe  Lin- 
gue antiche,tioè,  Ebrea >  Greca^  &  Latina  :  non 
P  JJbfàre,che,parlàdo  della  Latina,no  ragioni  al 
quanto ,  almeno  per  modo  d'un  paffaggio ,  della 
Ebrea  &  Greca:  percìoche  della  comparatane 
tra  la  Greca,  &  la  Latina ,  delie  quali  n  ho  par 
lato  fuperficialmente  trattando  dell 'eccellente 
diquefia;  mi  rijerbo  a  una  miglior  e  occasione 
ragionarne  più  a  pieno  . 

L'fdioma  Ebraico  è  fiato  il  primo  tra  tutte 
le  Lingue ,  dato  da  Dio  al  primo  nofiro  Ta 
dre \Adamo:percioche,ft  come  dice  S.  Giro 
lamoyi  nomiy  che  fi  eggono  nel  Gene  fi  dalprinci 
pio  <$el  Mondo  fin  alla  diuifione  delle  Lingue,tut 
ti  fono  Ebraici .  Co  quefia  Lingua  Iddio  nella  fot  <h*ó 
topofia  Creatura  parlò  anofiri  primi  Tadri,  nel  *?  • 
Taradifoiet  eglino  quiui  co  la  bota  del  grand' jd 
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dìoy&con  l'afluto  Dianolo parlauano,  & quiui 
daWaflutia  di  cofiui  in  forma  diferpente  con  lu 
fingheuole  parole  fi  lanciarono  ingannare .  In 
■  queflo  foC  Idioma  Iddio  diede  la  Legge  a  Mosè , 
&  non  in  diuerfe  Lingue,  come  fece  fEuangelo  : 
per  darfegno  (  fi  come  piace  a  Georgio  ne  Tro- 
blemi)  che  la  legge  fi  daua  folo  al  popolo  Ebreo, 
&  iEuangelo  a  tutte  le  Genti ,  onero,  come  uo- 
glionogli  Ebrei  ,  perche  quei  Caratteri  Ebraici 
figurauano  le  cofe  Celefii,  &  l'Euangelofine  del 
le  ombre,&  figure,  realmente ,  &  con  effetto  ci 
dona  il  Cielo,  onde  t^Jpoflolo  a  Corinti  alfetti- 
mo  dice  :  Praeterit  figura  huius  mundi .  In 
quesi'iflejfo  Idioma  furono  da  .Adamo^pqflii  no 

f  u4  ^/i/HtvK'  mi  alle  cofe  create .  Quefla  ifleffa  Lingua  fu  da- 
m*4*  K  •    ta  a'fpirti  Angelici  .della  quale  (  come  piace  a 

A  ty^''/  !  '  Bartolomeo  Sibilla )  i  Beati,&i  Dannati  fi  fer- 
K,  rj  ,  uiràmt  dopo  iÌ  Giudicio  uniuerfale,  febene(co- 
1  l-'me piace  ali  isleffo,cit  andò  anco  l  opinione  d'En 
vico  di  esffta  )  (^eatipotrannafemirfiji  tut- 
te le  Lingue ,  non  già  i  Dannati  .  Tiu  oltre  per 
confermatone  di  queflo  dicono  Girolamo,  &  Ori 
gene,  che  s  è  fatta  i^erien^aà  un  Bambino,  il 
quale,rinchiufo  in  una  Torre  con  una  l^pdrice , 
a  cui  fu  impoflo ,  che  non  parlaffe  ;  proruppe  in 
questa  prima  parola ,  Lechèm ,  uoce  Ebraica , 
che  fuona  in  noslra  Lingua,  pane:  &  in  un  al- 
tra, Yùn>cioè,uino.  ìenche  Erodoto  nel  fecon- 
do 
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do  libro  uuole ,  che'l  "Bambino  foffe  Troiano ,  // 
quale  Cubito  nato,&  rinchiufo,come  s'è  detto  di 
fopra  ,  la  prima  parola,  ch'egli  formajfe ,  fu  , 
Artos,  cioè  pane,  <&>  Ynos,  cioè  uino .  Ma  di- 
ciamo pure,che  foffe  la  Lingua  Ebraica,  la  quale 
effendo  slata  la  prima,  farà  anco  l'ultima ,  i  cui 
Caratteri  locati  fono  quìfottoco'  fuoinomi  :  i 
qualiycominciando  a  leggere  dalla  mano  deslra- 
tosi  fono  chiamati . 
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C^&fww  e'  ffoto  l'Inuentore  delle  lettere 
(greche  ;  come  racconta  Tlinio  nel  [etti- 
mo  libro,&  quiuipone  diuerfe  opinioni  > 
lequali per  breuità  taceremo  .  Dice  anco,  che 
Cadmo  ne  trono  felici ,  e  che  Vaiamele  nella 
Guerra  Troiana  n'aggiunfe  quattro  altre. Fran- 
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ff fco  nsf lutino  da  Ferrara  uuole,  che  Vaiamone 
figliuolo  del  Pxe  d'Euboia  trouò  le  quattro  lette 
re  Greche,  che  fono  nel  Latino,  th.  x.  ph.  eh.  & 
the  Cadmo  ritrouaffv  tutte  l'altre.  Snida  uuoley 
che  fedici  netrouajje,  &  quelle  quattro  fojfero 
trouate  da  "Palamede .  Frate  .Ambrofio  Calepi- 
no ,  &  l'alunno  uogliono ,  che  Cadmo,flando  a 
Cauallo,  ritrouaffe  le  lettere  Greche ,  apprejfo 
un  fonte  di  3eotia,per  nome  chiamato  Ippocre- 
ne,qualdopò  cofacrò  egli  alle  Mu  fe .  Da'Perfio 
fu  chiamato  fonte  C  aballino, per  che ,  'wwk  ftgni 
fica  Cauallo,  &  Xf^H  ,  fonte .  Ondepofcia  i  Toe 
ti  hanno  fhuoleggiato ,  quello  fonte  effere  nato 
dalla  percoffa del  Cauallo  Tegajò,  &  da  indi 
fouranomato  .  Inuetore  della  (grammatica  Cjre 
ca  è  fiato  Omero,fecodo  che  raccota  Tlatone  nel 
Cratilo .  I  nomi,  e' Caratteri  Greci  fono  quefii . 


Alpha 

et 

Epfilon 
t 

Iota 
Ni 

V 

Ro 

P 

Phi 
9 


Vita 

0 

Zita 

i 

Cappa 

K 

Xi 

e 

Sigma 
Chi 


Gamma 
y 

Ita 
Lambda 


Omicron 


Tau 


Delta 
ì 

Thita 
Mi 
Pi 
Ypfilon 


Pfi       Omega  £ 

Tfico- 


Li   PISTOLE   LATINI.  I0£ 

NIcofirata,Madre  d'Euandro ,  inuentrìce 
dell' Jfioria  ±  dicefi  e/fere  fiata  inuentrìce 
delle  Lettre  Latine,™  di  tutte-,  ma  di  que 

fie: 

A  B  C  D  EJF  G ILMNOPRSTV. 

L'altre  lettere,  cioè,  H  K  QJCY  Z,  furono  ri- 
trouate  dopò  lungo  tempo  //  deue  maraui- 
gliare  alcuno ,  che  altri  dicano  e/fere  fiata  Cor- 
mente  inuentrìce  dell abbecedario  Latino.  Ter 
che  l<licofirata,effendo  Toetejfa ,  &  Trofetefia 
dedicata  a  Febo,  dal  Carme, cioè  uerfo,col  quale 
dauagli  Oracoli ,  fu  detta  Cormente .  Ma  bora, 
è  pur  tempo,che,  moflratigli  ìnucntori  delle  tre 
Lingue  principali ,  ueniamo  a  fcoprire  qualfta 
fiato  Hnuetore  dell' Ojferuat ioni  della  Grammo, 
tìco,  &  della  Retorica . 

Degl'inuenrori  della  Grammatica,&  del- 
la Recorica ,  &  di  quei  primi 
Auttoriillultri  loro. 

NEI  gran  concorfij  de*  foraflieri ,  che  arrì- 
uauano  a  Romaja politelo ,  &  la  fin- 
cerità  della  fuueUa  Romana ,  per  la  me- 
fcolanxa  delle  Lingue  firaniere,  cominciò  a  per- 
der fi  a  poco  a  poco.  Ilche  conosciuto,  &  con  grò 
rammarico  confiderato ,  da  quei,  ch'erano  forfè 
di  più  acuto  ingegno  ;  per  lagelofta,  che  effì  ha- 
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umano  di  quefla  felice,  &  glorio  fa  lingua  Lati- 
na,  fi  pofero,mancata  quella  per fettione,  a  dare 
l'Offeruationi  intorno  alla  Grammatica,& alla 
Latinità  per  raffrenare  le  licentiofe,<&  conotte 
maniere  della  fkuella  Latina;  ma  non  però  mol- 
te ,  ejfendo  ella  in  quei  principi)  di  cotal  corrot- 
tone allontanata  poco  dalia  fua  jpledide^a,& 
netterà.  Così  auanti  la  fua  perfezione  che  ri- 
ceuè  da  Ciceronejl principio  della  Grammatica, 
fu  mediocre ,  per  e/fere  alThora  Roma  tutta  oc- 
cupata intorno  al  guerreggiare ,  come  piace  a 
Suetonio_  Tranquillo,ilquale  così  dice  :  Gram- 
matica olim  Romae  ne  in  ufu  quidem ,  ne 
dum  in  honore  ullo,erat ,  rudi  fcilicet ,  ac 
bellicofa  edam  tum  Ciuitate,nec  dum  ma 
gnoperc  liberalibus  difciplinis  uacante  . 
Initium  quoq.  eius  mediocre  exftitit.Pen) 
i principi)  della  Grammatica  furono  mediocri , 
&  deboli,  i  quali  trattauano  delle  lettere ,  e*r 
delle  ftllabe ,  &  d 'altre  fomiglianti  offeruationi 
di  poca  import an^come  uuole  Suetonio .  Ma 
perche  prima  è  fiata  la  Latinità,et  la  Retorica, 
che  la  Cjrammatica,per  tanto  prima  fia  cofa  ra- 
gioneuole  breuemente  mofirare  i  primi  inuen- 
tori  di  quella,&poi  di  quefia .  Il  primo  fritto-^ 
re  tra  Latini,come  s'è  detto  nelp  ficipio  dell' Of 
feruationi  intorno  alla  imitatione  della  lingua 
latina,  fu  Liuio  Andronico.  Corace,e  Tifa  Si- 
ciliani 
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ciliari  (  perocbe  quella  Trattone,  come  piace  al 
Caualcante,  è  acuta  d  ingegno ,  &  molto  conten 
tiofa  per  natura)  furono  iprimi,che  compoferoy 
&fcriffero  i precetti  della  Retorica  artificiale . 
perciò,  he  tutti  indifferentemente ,  ma  chi  più , 
e  chi  meno,hanno  la  Maturale,  come  uuoPtAri- 
floteleycosì  dicendo:  Rhetorica  refpódet  Dia 
le&icae.  Ambaeenimdeeiufmodi  quibuf 
dam  rebus  fune  ,  quae  cornimi nesaliquo 
modo  funt  omnium  ad  cognofeendù  ,  nec 
ulliusfcientiaedefinitae  .  Itaq.  omnesu- 
triufq.  aliquo  modo  participes  funt.  Siqui 
demomnesquodam  modo  &exquirere, 
ac  quaeftionem  tueri,  ac  defendere,atq.  ac 
cufare  conantur.  Et  quel  chefegue .  Il  primo , 
eh' infegnaffe  tane  della  Retorica  Latina  in  R^  - 
mai  fu  L.Tlotio  Gallo,  o  Francefe,di  Leone  per 
patria)  Retore  no bilijjimo,il quale  fiorì  in  Pycma 
ne  tempi  di  Cicerone .  Da  lui  effo  Tullio^ 
Fratello  impararono  le  Lettere  Latine,  comedi 
tefìifica  nell 'Oratore  ,  &  tosi  afferma  il  rosero 
F.*Ambrofio  Calepino,  che  cojìuìfoffe  il  primo  » 
eh' infegnaffe  la  Retorica  in  Roma ,  ne  fa  fede  S. 
Girolamo  nelle  Croniche  d'Eufebio,  &  Varroney 
&  'Nonio  Marcello  ne  fanno  msntione  in  quel 
Verbo ,  Bubulcito ,  Ma  Suetonio sparlando  di 
queflo  Vlotio ,  così  dice  nel  libro  de"  Retori ,  ci- 
tando una  certa  Tiftola  di  Cicerone  a  Titinh  : 

Equi- 
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E  quidem  memoria  teneo  Pueris  nobfs 
primum  Latine  docere  coepifle  L.Plotium 
quendam  :  ad  quem  cum  fìeret  concurfus, 
quod  ftudiofisfimus  quifq.  apud  eum  exer 
«eretur ,  dolebam  mini  idem  non  licere. 
Continebar  autem  do&isfimorum  homi- 
num  Au&oritate ,  qui  exiftimabant  Grae- 
cis  exercitationibus  ali  melius  ingenia  poi 
{G.<^^cpnioJ2£dianauuole)che  Cicerone  impa- 
rale Retorica  da  Marco  Calfurnio  Tifone,con- 
dotto  [otto  la  cui  difciplina  dal  Tadre .  Di  que- 
flo  Tifone  l'iflejfo  Cicerone  ne  fh  mentione  nel 
fuo  <Bruto,chiamandolo  acuto ,  &  diligente  nel 
riprendere  le parole \fouente  colerono,  &  alle  noi 
te  faceto  .  Egli  ejjèndo  ingiouentu  affai  fiorito* 
cominciò  poi  a  perder  e  il  credito.  Vero  dice  Gio. 
Battifta  Vip  [opra  le  Tiflole  ad  <*Attico,parlan 
do  di  quello  Tifone  :  Quantum  detraxit  de 
fìudiojtantum  amifit  de  gloria.  Ve  sò,s'io 
debba  crederebbe  Cicerone  di shonefl amente  ini 
paraffe  l'eloquen^come  uuol  Sallujlio ,  fuo  ni- 
mico ,  in  quella  inuettiua  contro  lui ,  così  di- 
cendo :  An  iftam  immoderatam  tuam  elo- 
quentiam  apud  M.  Pifonem  noti  pudici- 
tiae  iactura  perdidiciftif*  Iraq,  minime  mi 
randum  eft,quod  eam  flagitiofe  uenditas, 
quam  turpissime  pararti. Klonpenfo,  ne  cre- 
doìchcjiacosìy  effendo  Tullio  honoratamente lo 

dato 


- 
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datofempre  daWiffeJJb  SalluHio  nella  congiura 
dì  Catìlina.  Ma  ben  credo ,  chequefta  inutttiua 
fta  inuentione  altrui,per  esercitar  fi  nel  dir  ma- 
le. Sia  adunque  come  fi  uogli,  bafla  a  noi  per  bo- 
ra conchiudere  con  l'opinione  de  più ,  che'l  pri- 
mo Retore  in  Roma  fu  Tlotio  .  Fu  poi  L.  Otaci- 
lio  Tilitojilquale  infegnò  Retorica  a  Gneo  Tom 
peo  Magno;  Epidio  infegnò  a  M.  zAntonio ,  <& 
+Augufio;Sefio  cTodio  amico  di  Marc  Antonio, 
&  imitatore  dello  fi  ile  di  Fuluia  fuaforeUa  ;fe- 
gu)  poi  C.Jtlbutio  SiloyL .  Ceflio  7>io*M.  Tonio 
Ladrone,  Q^Curtio  Rufo,  L.  Valerio  T rimano, 
Virgilio Flauo,L.StatioVrfolo,T.  Clodio  Quirì 
nale,Marc  ^Antonio  Liberale,  Sefto  Giulio  Gabi 
nianó,M. Fabio  Quintiliano,  &  Cjiulio  Tirone. 
Hor  tutti  cofloro  fono  fiati  Retori  farnofi  in  Ro- 
ma anticamète.T^e  parlo  degli  Oratori  fama  fi , 
cioè, L . CraJfo,Ortenfio,<AntoniOi S cenala, &  al- 
tri buomini  illufiri  celebrati  da  Cicerone,  nel- 
l'Oratore^ Bruto. perche  cofioro,&  altri  forni 
gitanti  non  fecero  prò feffìone  di  dare  iprecetti,e 
l ' offeruationi  dell'arte  Retorica,  effendo  dijferen 
te  la  prò fe filone  de  gli  Oratori,  &  de  Retori. E 
ben  uerojcb' un ifieffo  può  farei' una ,  &  l'altra 
profeffxone ,  come  fece  Cicerone ,  ilquale  riduffe 
l'.Àrte  al  colmo  di  perfettione:  &fu  miracolo- 
fQ)&  qua  fi  dittino  nel  dire. 

Si  come  adunque  la  Latinità,  &  l'arte  Reto 
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ricabebbero  principio  mediocre ,  &  debole ,  ri- 
cetto alla  perfezione  ric'euuta  poi  :  così  tiAtte 
^"ii  Grammatica-,  il  cui  inuetore  fu  Orate  Mallo- 
te,Coetaneo  a'.Arifiofane  Grammatico,&  egua 
le  ad  dAriftarco  di  fama,  &  di  ualore,  di  natio- 
ne  Greco,  come  piace  a  gelilo  nel  2  .li. delle  notti 
al  2%.c.così  dicendo:  Duo  Graeci  Gràmatici 
illuftres,  Arjftarchus,&  Crates.  Quefio  Cra- 
te,come  piace  a  Snida, f  u  chiaro  ne*  tepi  di  Tolo 
meo  Filometore.Fu  cognominato. Critico ,  ouero 
Omerico, per  bauer  egli  commentato  Omero.  Co- 
Bui,  come  dice  Tranquillo, fu  il  primo,  che  portò 
lo  fludio  della  (grammatica  in  l{oma  infegnan- 
do.Onde  così  dice  :  Primus,  quantum  opina- 
mur,ftudium  Grammaticae  in  Vrbem  in- 
tulit  Crates  Mallotes,  Ariftarchi  aequalis, 
qui  mifliis  ad  Senatum  ab  Attalo  Rege  iti 
ter  fecundum,actertium  Bellum  Punicum 
fub  ipfam  Ennii  mortem,  cum  in  Regione 
Palatii  prolapfus  in  cloacae  foramen  crus 
fregiflet,per  omne  legationis  fimul,&  uale 
tudinis  tempus  plurimas  cUpiou*  fubinde 
fecit,asfidueq.dilTeruit,.ac  noftris  exem- 
plo  fuit  ad  imitandum.CoW  dice  Tranquillo. 
Là  onde  per  quefie  parole  fi  può  conofere^uan- 
}  ti  anni  aitanti  Cicerone  fi  ritrouaffc  la  Grammo, 
tica.TercbeEufèbio  nelle  Croniche  fa  fede,  che 
Ennio  Toeta  morì  ne'  fettoni  anni  in  circa ,  di 

Todagra, 
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Todagra,  nella  centefima  quinquagefma  ter^a 
Olimpiade.  Petalo  morì  Canno  fecondo  della  cefi 
te fima,<&  feffageftma  feconda  Olimpiade.  Et  Ci  N*kC~Uj  u\. 
cerone  nacque  nell'anno  teryo  della  centefima, 
&  feffagefima  ottaua  Olimpiade.  Cartagine  poi 
fu  diflrutta  nella  ter%a  guerra  Tunica  l'anno 
ter%o  pure  della  centefima,& feffagefma  otta- 
ua. Olimpiade  è  lojpatio  di  cinque  anni,  così 
chiamato  da'  Greci,dà  Latini  Luft.ro,  &  quejìò 
opinion  commune.  Ma  Frate  lAmbrofio  Calepi 
no,  citando  l'opinione  dell' interprete  di  Licofro- 
ne  Toeta,dice ,  che  fi  piglia  ancora  per  lo  jpatio 
di  cinquanta  mefitiche  non  piace.  Offendo  adun- 
que così ,  come  diceEufebio  ;  la  Grammatica  fu 
primieramente  infegnata  da  Crate  Mattote  in 
I{pma,come  uuol  Tranquillo  ,  auanti  Cicerone, 
annijjo.  Et  queflo  calculo  t  quafi  conforme  al- 
l'opinione di  Frate  Giacomo  nelle  fue  Croniche, 
&  alF Ruttore  dell'Epitome.  Seguirono  poi  mol 
ti  altri,iquali  tacerò  per  breuità.Dopò  molti  fe- 
guì  Marc' ^teftiojGnifo,  nato  nobile,&  Genti 
l'huomo  di  Francia ,  da  fanciullo  fatto  fchiauo, 
dal  fuo  K(utritore  fatto  libero,  infegnò  Retorica 
in  fyma ,  &  Toefta  in  Cafa  di  Giulio  Cefa:  ? 
ancor  putto .  xAtta  culScholddicgno}eJfere  jfcef- 
fe  uolte  andato  Cicerone  effèndo  Trecci  t  ore ,  & 
altri  chiari,  & grand 'huomini,come  uuol  Tran 
qui  Ho  .  Fu  anco^teio  Filologo  ,  amico  di  Salir* 
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Hio  :  dopò  la  cui  morte ,  fi  fece  amico  cCisAfinio  w, 
Vollione ,  ilquale,per  e/fere  nimico  di  Sakuslio  , 
lo  lacerò  crudelmente, biafmandolo  daffofcurità  fi 
dello  fcriuere,&  dalTaudaciat& licentia  del  fu- 
udlare  metaforico,  non  accorgendofi  quefto  Voi 
lime  ddfuo  fcriuere  ro%o,  &  incolto ,  ancorché 
accorto ,  &  copiofo  neir  inuentioni,  come  uuol 
Quintiliano  .  Seguì  pojcia  Curtio  J^kia,amico 
di  Pópeo>et  anco  di  Cicerone,  per  quanto  fi  può 
conofcere  nel  nono  libro,nella  decimaci.  Fam.  ^ 
et  in  una  certa  piflola  ad  .Àttico  Leneo  inimico 
di  Sallufìiofecodo  TranquiUo,ilquale  così  dice  : 
LenaeusSalluftiumHiftoricum  acerbisfi- 
ma  fatyra  laccrauit,Laftaurum,  &  Lurco- 
netti, &  Nebulonem,Popinonemq.  appel- 
lans,&  uita,fcriptifq.  monfkrofum  ,  prae-  m 
tereaPrifcorum,  Catonifq.  uerborumin- 
eruditifsimum  Furem^C 'ecjlìoza  cuifcriue  ^tt 
Cicerone .  Egli  fu  il  primo,  che  di  'ftutaffe  altim  ì1^ 
promfo,e  che  leggijje  Virgilio,®1  gli  altri  Voeti  ^ 
nonelli.  Verrio  V lacco  Maeflro  de  K^tpotì  <£<Au  &M 
gufio.  C.  Giulio  Igino  fumigliariffimo  dOuidio .  %f 
C.Meliffo  donato  a  Mecenate ,  a  cui  poi  fu  gru-  no  ri 

to  .  Marnilo  Lettor  publico  in  Hpma ,  &  della 
Lingua  Latina  Cenfore  feueriffimo ,  il  quale,ha-  *fk 
ue  ido  riprefo  una  uolta  Tiberio  del  parlare,  af> 
ferma  do  Melo  Capitone,  che  quello  era  Latino,  àx& 
&,fe  no  fojjè,  farebbe  fenica  dubbio  per  tauue- 
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nire  flato,o  adejfo:  Hifiofe  :  non  dice  il  nero  Ca- 
pitone ,£erche  tu  puoi  ben  Cefare  concedere  Jg 
Citta  a  di  huomini,ma  non  le  parole.  Et, per  far 
fine  ,  fit  anco  ni  tempi  di  Tiberio ,  &  Claudio 
Jmperadori  un  certo  Talemone  Grammatica  Vi 
centinoyhuomo  di  tata  arroganza,  che  chiama- 
va M.  Fanone ,  Torco  ;  &  andaua  dicendo,  che 
con  lui  erano  nate  le  Lettere,  &  co  lui  doueuano 
morire. Egli  fu  nel  uero  eccellentiffimo  in  quefla 
lingua  Latina,&  pronto  nel  poetare  all'impro- 
uifo  y  degno  in  uero  di  quella  Città  di  Ficen^a , 
quanto  a  quefla  parte ,  non  ejfendo  ella  foli ta  di 
produrre fé  non  acuti,&  dotti  ingegni:  ma  trop 
po  fiocco,  &  arrogante,prefumendofi  tanto,  & 
chiamando  un  Tadre  dell'  eloquenza ,  Fanone , 
con  un  nome  così  ingiuflo ,  &  dishoneìlo ,  come 
piace  a  Tranquillo,dicendo  :  Poemata  facie- 
bat  ex  tempore,fct  ipfit  ex  uari js ,  nec  uul- 
garibus  metris,  fed  arrogantia  fuit  tanta , 
ut  M.Varronem,  Porcum  appellatet ,  fecù 
&  natas  ,  de  morituras  Litteras  ia&at  et . 
Queflì,<£r  altri  quafi  infiniti  Grammatici  fi  fo- 
no ritrouati  auanti  l'età  corrotta,& guasla  del 
la  fizuella  Latina .  i  cui  ferini  intorno  all'Ojfer- 
uationi  Grammaticali  crefceuano ,  fecodo  che  la 
Lingua  polita,e  ter  fa  tutta  uia  mancaua .  Ter- 
che, facendo  quafi  tutto  l  Mondo  cogiura  contra 
f  %omani)&  crefeendo  tutta  uia  lafiere%%a,& 
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la  rabbia  d?Barbari,entrandonelFftalia,man 
' c  dò  afacco,afiama ,  e  a  fuoco  la  Regina  del  Mon 

dofdì  maniera  tale,  che  qua  fi  gli  fpinfe  il  nome , 
&  le  ftorcò  mìfer amente  la  felice  lingua  Lati- 
na,abbruciando  few^a  un  riguardo  al  Mondo,  le 
copiofe  Librarie,  colme  de  'dotti ,  &  leggiadri 
fcritti.  La  onde,  fmarrita,an7i perduta  (per  co- 
sì dire)  la  faueila  Latina,  non  è  marauiglia ,  fe 
i più  intendenti  intorno  a  così  fatto  effercitio , 
geloft  della  gloria  d'una  tanta  faueila  ,  diedero 
riparo  al  fuo  crollato,  equajfato,  <&quafidi- 
firutto  Imperio  con  più  copiofe  norme,& precet 
t'hcbe  non  fecero  quei  primi  Grammatici  :  per- 
che così  richiedeua  il  bifogno.Gli  amatori  adm 
que  di  questa priuilegiata  Lingua,uedendola  ri- 
dotta a  cofi  mifero  partito,  forcata  da'  'Barba- 
ri,&priuata  quafi  del  fuo  Imperiosi  forcarono 
ritornar? al  juo  prillino  slato  co'  ferini  loro;  chi 
co  lo  fcriuere  iflorie,  chi  col  traftortare  i  ferini 
Greci  in  Latino,e  chi  co  lo  fcriuere  Orationi,  & 
Toefie. 

Molti  fono  siati ,  che  di  così  fare  fi  fono  inge- 
gnati,per  liberar  quesla  già  felice ,  &  miraco- 
lofa  faueila  Latina  dall' ingiurie,& dalla  tiran- 
nide de  "Barbari ,  aguifa  di  quel  fecondo  Marte, 
il  più  illuslre,&  di  maggior  fama  di  qua  ti  era- 
no all'età  fua,  altri  Romani ,  Furio  Camillo  .  Il 
quale,oltra  l'altre  fue  imprefe,  degne  di  gloria , 
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cacciò  d Italia  i  GaUi,i Barbariche,  prefi  la  cit 
tà  di  J{pma,haueuano  affidiate  il  Campidoglio , 
&fece  la  Tatria  libera.  Molti  furono  in  uero, 
&  fono  hoggidì,  che  s'affaticano  d'imitare  il  ua 
Icrofo  Camillo  per  liberare  la  Pagina  delle  Un- 
vue  dalle  brutture,  & 'reflituirla  alla  di  pria  cari 
dide^a,& netterà  della  quale  l'ornò,  &  l'ar 
rkhììiTadre  deli' eloquente  icerone.  Net  cìn 
fare  non  fu  meno  accorto, <& auueàuto,  ci/ egli  fi 
fojfe  aWhora  in  liberar  la  Tatria  dalla  congiura 
di  Catilina.Ecco,ecco,cl)  hoggidì  ancora  non  ma 
ca,chi  la  difenda  dalla  congiura  de  Barbari,  ma 
no  uè  chi  ihabbia  a  fatto  a  fatto  liberata,tolta 
uìa,&fuelta  l 1  abbracci  ante  gramegna  delle  fon 
cie,&  lorde  foggie  del  fauellare .  Ma  par  tutta 
uia  fi  cerca  sbarbare  lenoceuoli  herbe,&i  mali 
gni  cejpugli  da'  già  felici  Campi  Latini.  Ter  tan 
to,chiunque  le  renderà  uittoriofamente  il  Cam- 
pidogiio,cioè  laperfettione  della  fua  liberatio- 
ne>  effendo  ancora  affidi ato  dalla  fere\^a  de 
Barbari, horquejìi  in  buona  fé  fi  hard  imitato  il 
fecondo  Marte,Camillo.  Quefii  riporterà  i  uitto 
riofi  Trofei ,  &  legloriofe  ìnfegne  nella  Tatria 
j\omana,libe;'andola  dal  mifero,  &  crudel'ajfe- 
dio  de'  nimici.La  uirtu  di  co/lui  fio.  uie  più  eccel 
lentcpiu  rara  di  tutti  gli  altri,iquali  fono  a  giù 
fa  di que'hche  effendo  in  Capidoglio ,  in  *Ardea> 
&fra  i  Vevj  j        Cambio  non  po:  euano  effire 
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faluì.  Terciocbelo  fcriuere  iftorie,  e  Chabitare 
tra  i  Ve'u;ll  trasportare  il  Greco ,  è  lo  filar fene  in 
zAfdea.ll  comporre  COrationi,  le  Tifiole,  &  le 
Toefte,  &  altre"coJeJomiglianti ,  è  difendere  il 
Capidoglio,} l  Caflelloja  I{  o  c  c  a  .E  cofa  diffici- 
li ifima  in  ueroyfkr  quello,che  fece  Camillo, mag- 
giore (al  mio  gìudicio)di  tutti  gli  altri  Impera- 
dori,&  un  fecondo  Edificatore  di  fyma.Troppo 
grand' imprefa  è  quefla.  Vero  diciamo  col  Man- 
tomo  OmericoHoc opus,  hic  labor .  Quefla 
imprefa  in  nero  è  troppo  grande  a  un  (olo  .  Via 
adunque  ìnfieme  affatichiamci,  &  ciafcunoper 
fe  Heffo,a  fine  che  molti  al  meno  facciamo  quel- 
lo^ un  folo  per  fe  fleffo  fece .  Ma  uariefonole 
Sìrade,uarijfentieri,uarij  calli ,  &uarie  porte9 
per  rientrare  felicemente  una  uolta  nella  Ta- 
tria  Hpmana,& piantare  il  uittoriofo  Stendar- 
do della  Bigina  delle  lingue  in  Campidoglio.  Chi 
adunque  col  Tradurre,col  Comentare ,  col  far  I- 
florie;Chi  col  far  tOrationi,  Tiftole,& Toefte; 
Chi  con  le  Bugole ,  e  co  precetti  deh" Ortografia* 
della  Grammatica,&  della  Retorica  ;  Chi  con  le 
fcielte  locutioni,  fiorettile  Ojferuationi ,  <£r  con 
altre  cofe  fomigliantiyOgnmo  fi  sforici  rimette- 
re in  Sedia  U  J\egina,e  ImperadriceJ\omana,ren 
dendole  lo  Scettro,  &  la  Corona.  *>{e,  per  ripi- 
gliare  r  Imperio  di  quefla  Imperadrice,  dobbia- 
mo proporci  auanti gli  occhi  Romolo  primo  edi- 
ficatore 
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fattore  di  I{gma}aguifa  di  cui  è  fiato  Liuio  JF1 
dronico  primo  edificatore  della  lingua  Bimana' 
Ma  il  fecondo, cioè  Camillo palladi  cui  famigli an 
%a  fu  Cicerone,nonfolo  rifior at ore  della  lingua, 
ma  quaft(mifia  lecito  dir  così)  un  fecondo  edifi 
catore.Hor  cosini  debbiamo  mirare  cosini,  imi- 
tare, &  cofini  figuire  in  tutto ,  &per  tutto  co 
Bjuali  del  tempo  fuo,  &  noslro.  Di  così  fare  mi 
sformo  con  l'Ojferuationi  della  lingua  Latina, 
del  comporre  le  Tifiole  Latine,  &  coll'ifrofìtio- 
ne  dé  luoghi  occolti  di  quefiafàuella:  T^on  ch'io 
fperi  di  J odi sfar e, non  ejfendo  quefiogran  pefo  da 
mie  jpalle;ma  per  eccitare  quei,  che  più  fanno. 
Tercìocbe  y  utdendo  effi  entrare  animo fameits 
a  dar  Caffalto  un  nuouo,et  inejperto  foldatuccio, 
0  uero  T^eottolemo  difarmato  tra  i  profeffori  di 
quefia  fauella  F^mana,t enere  non  fi  potranno  di 
non  darmi  foccorfo,e  aiuto  ;  &  così ,  come  tanti 
CamilliyO  Ciceroni,ripiglieranno  hoggimail'Im 
perio  della  fconfolata  Imperadrice,  lingua  Lati- 
na.Là  onde  con  queflo  propofito ,  hauenfìio  dato 
un  faggio  al  meglio,  che  ho  potuto,per  il  breue  tè 
po,&per  la  pratica,che  ne  ho,  intorno  alla  imi- 
tatane di  quesla  honoratafauella;non  mi  uergo 
gnerò  feguire  la  incominciata  imprefa,accoflan- 
domi  a  dare  l 'Ojferuationi  intorno  alle  pegole 
del  comporre  le  Tifiole  Latine. 
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EPISTOLA  CHE 

COSA  SIA,  ET  A  CHE 

FINE  SIA  RITRO- 
VATA. 

Titola  è  detta  dal  Greco  M 
TovÌTTi<rré7(\uvycbe  non  fignifi 
ca  altro  nella  nofir a  Lingua, 
uolgare  ,  che  mandare ,  & 
ella  è  detta  mejfaggiera  » 
ouero  ambasciatrice ,  perche 
ciferue  aguifa  duna  meffag 
giera,  o  ambafciatrice,  per  far  falere  agli  ami- 
ciycbe fi ritrouaffero  lòtan'hdé'bifogniyche  a noi> 
o  loro  apparteneffero,  &  a  queflo  fine  è  fiata  ri- 
trouata  >  come  tinol  S.  Girolamo  feguitando 
l'opinione  di  Cic.  nel  fecondo  Uh.  delle  fue  TiH. 
Vamigliari,nella  feconda pifiola  fcriuendo  à  Cu- 
rione ,  coù  :  Epiftolarum  genera  multa  ef- 
fe non  ignoras  ,  fed  unum  illud  certifsi- 
mum ,  cuius  cauffa  inuenta  res  ipfa  eli: ,  ut 
cerriores  faceremus  abfentes,  fiqutdeflet , 
quod  cos  feire,  aut  noftra,  aut  ipibrum  in- 
terelfec  •  Là  onde  da  alcuni  mmteuolmente 
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fu  chiamata  fedele  interprete,  0  ijpofitrice  de' 
concetti  nostri. 

Titt  oltre  la  pifìola  uolgarmer.te fi  chiama 
Lettera,&  appreso  i  Latini  noti  s' tifa,  fcon  nel 
numero  del  più,  cioè,  Litterae'itterarum ,  & 
quel  chefegue .  Quando  poi  la  fi  troua  tifata  nel 
numero  del  meno}all'hora  fi  pigli asaon  per  la  Ti 
fiola>maper  melemeto  fòla,  e  letterina  dell'ai 
fabeto;o  ^Ahecedario,  onero  affieno  per  una  po- 
litte%a,&uerfttto,  0 parolina  .  così  credo  die 
s'intenda  quel  detto  di  Cìc.fcriuendo  a  Caio  Caf 
fio  nel  Uh.  1  5 .  epifì.  1 6.  Puto  te  iam  fuppu- 
dere ,  cum  haec  te  tertia  iam  Epiftola  ante 
opprefsit,  quam  tu  fchedu]a,aut  litteram . 
cioè,  (parmidif s'egli)  effer  certo,  cheti  fentir ai 
al  cuore  alcuna  fnuilla  di  uergogna ,  ueggendoti 
fopraprefo  da  quefìa  ter^a  pifioìa,fen'^a  hauer* 
mi  ferino  un poli%ino,o  pare  una  parolina,o  let 
terina .  &  altroutdiffe  l'ifieffo  Cicerone  :  Nul- 
lam  litteram  fcripfi}cicc,nientejiri(fì .  Molti 
altri  effempi 'fi  poffìyio  addurre  a  que fio  popò fi- 
to,  ma  tutti  haueranno  quefìo  fenfo,  ne  mai  fi  pi 
glier anno  pei 'lo  fenfo  della  pi 'fola  .  E  ben  uero 
che  appreffo  i  Tceti,  Littera./ze/  numero  del  me 
no,  fi  fuol  pigliare,  fecondo  la  licentia  Tcetica9 
per  lapifiola  :  come  fi  legge  appreffo  Quidiowel- 
la 3. pifìola  :  Quam  legisaraptaBrifeide 
littera  uenit.  Ma  appreffo  gli  Oratori ,  e 
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profatori  tutti  ,  e  buoni  auttori,in  queslo  fenfo 
non  fi  trouerà  giamai . 

Dell'ufo  differéte  di  quefta  uoce,  Epiftola , 
&  dell'altra  uoce,  Litterae  littera- 
rum ,  co'  fuoi  pronomi 
numerali. 

NOn  mi  par  co  fa  fuori  dipropoftto,  di  da- 
re uno  auuertimento  qui  per  conoscere 
l ufo  differente  di  quejìe  due  uoci:  Epi- 
ftola,&  Litterae  .perciochequejlo  auuertimen 
to  fi  raccoglie  dalle  auttorità  de'  buoni  fcrittori 
Latini .  Ter  quanto  adunque  s'è  potuto  uedere , 
&  offeruare ,  quesla  uoce,  Litterae,//  fuol'ufa- 
re  con  quelli  pronomi  in  quefìa  maniera.  Acce- 
pi  abs  te  unas  litteras,binas  litteras,ternas 
uel  trinas  litteras ,  quaternas ,  quinas ,  fe- 
nas,  feptenas, o&onas  uel  odenas ,  noue- 
nas,denas:quarum  unis,uel  alteris  refpon- 
debo,non  alteri ,  ne  bene  fi  direbbe  :  Accepi 
unam  litteram ,  duas  litteras,  tres  litteras  > 
quatuor  litteras.quinque  litteras,  fexlirte 
ras,feptem ,  odo,  nouem,  uel  decem  litte- 
ras. ZDaillaltra  banda  poi,  fecondo  mòlthnon  fìa 
Ydbbebema  dir  così;  Accepi  binas  epiftolas, 
ternas  ;  quaternas ,  uel  quinas ,  eoo  %U  «M 
trifegitenù,  qq  quali  fi  ufaqueHa  noce,  Litte- 
rae, 
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rae;  Ma  così  direfi  dme ,  cioè  :  Acccpi  unam 
epiftolam,  duas  epiftolas ,  tres ,  quatuor  , 
quinque  fex,feptem,  octo,  nouem,  &  dece 
epiftolas  ,  quarumuni,  uel  alteri  refpon- 
debo,non  unis,uelalteris.  Quejh  è  l'ufo  fre- 
quente de  buoni  Ruttori  intorno  a  queste  due 
particelle ,  Chi  poi  di  quefia,e  di  quella  uoce  de  fi 
dera  feruirfi  fopra l  numero  del  diec  i)  può  ricor- 
rere a  Lorenzo  ralla  nel  ter^o  Uh  delle  Elegan- 
7g  al  5  .e  al  ó.cap.  oue  chiaramete  ut dr affi  quel 
losche  intorno  a  ciò  dire  fi  debba.  Vauttoritàyet 
gli  eff ?mpi ,  che  fanno  a  propofito  di  quefto  au- 
nertimento ,  fipojfono  uedereper  dentro  a  que- 
fie  Elegan%e,o  Frafi  del  di  re,  eh' babbi  amo  fciel- 
te^epoHe  in  quefìo  libretto .  ilche  fi  può  trottar 
per  uia  della  tanola  fàcilmente  a  quefla  uoce  : 
Epiftola,o  Littera:  &  quiui  uedraffi,che  que- 
fto auuertimento  non  è  punto  lontano  dalla  Of- 
feruatione ,  ne  dall'ufo  de*  buoni  grammatici  , 
quaifono  :  SeruioyTrifciano^Sipontiuo^VaUa^t 
<tAldo  il  uecchio ,  huomini  in  qnefta  profelfione 
dotti  (fimi,  &  altri  fimi  li .  Ma  fi  deue  auuerti- 
re  eh?  quelli  nomi  numerali  ,  Bina,  Terna, 
Quaterna,  &  altri fmiglianti ;  fi  fogliono 
dar  ancora  apprefio  i  buoni, Àuttori nel  nume- 
ro del  più,  alle  cofe  (per  dir  così)dopuie,o  gemi- 
ne ;  come  farebbe  à  dire  :  Duo  Confu'es ,  duo 
oculijduae  aures,duae  manus.  Et  anco  que- 
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y?o  s'offtrua  ne?  nomi ,  c&e  »0»  hanno  il  numero 
del  mmoycome  fono  quefii  :  Bina  moenia,  bi- 
naeaedes,ternaenuptiae,  &  altri  fimili  . 
Contra  quegli  altri  precetti  pofii  di  [opra  fanno 
difficoltà  tauttorità  $  alcuni  huomìni  fegnala- 
ti;  fra  quali  è  ilTrencipe  della  Latinità,  nel 
rBrutcìcosì  dicendo  :  Nonne  cernimus  uix  fin 
gulis  aetatibus  binos  Oratores  Jaudabiles 
conftitifle.  Et  nell'Oratore  :  Nec  tillum  eft  di 
cendi  aut  melius ,  aut  fortius  binis,aut  ter 
nis  ferire  uerbis,  nonnunquam  fingulis. 
Quintiliano  finalmente  nel  lib.9.  della  Infiitu- 
tione Oratoria ,così  dice:  Cum  conflent  qua- 
tuor  pedes  binis,odo  ternis  fpondeum  16- 
gisduabus,pyrrichium,  quéalijperiam- 
bum  uocant.breuibus.  Et  poco  dopò  :  Exijs 
uero,qui  ternas  fyllabas  habent.P//?»o  Ce- 
dilo ancora  nel  fello  lib.  a  Calfurnia  così  feri- 
ue:  Quo  impenfius  rogo ,  ut  timori  meo 
quotidieiìngulis,uel  etiam  binis  Epiftolis 
confulas.  Et  nelTifieJJò  libro  ad  zArrianoi  Bi- 
nas.uelfìngulas  clepfydras  .  TernoneJJere 
più  lungo,  farò  qui  fine  di  moflrare  l'auttorita , 
che  fanno  contra  i  precetti pofli  di  fopra  .  Ma 
emmi  piaciuto  citare  quefie  poche, per  (aruede- 
re ,  che  non  ft  peccherebbe ,  fe  fi  diceffe:  Binas  » 
ternas,duas,  &  tres  epiftolas .  Benché  quelli 
due  modi  fono  più  ufitati  ,  O1  quei  due  primi 

manco 
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manco  in  u]o.Un%ì  (fe  non  ni  inganno)  C icero- 
ne,quandoba  uoluto  ufare  il  numero  del pm ,  s'è 
feruito  più  toflo  di  quella  noce,  Epiftola,cfce  di 
queB'altra,  Litterae  .  &  fet*uuentura  non 
più  di  tre  uolte  ha  detto,  Binas,uel  ternas,Lit 
teras  accepi.  Ma  benej}effofolea  dire ,  Duas, 
uel  tres  Epiftolas  accepi .  ìlchefi  uede  nelli- 
bro  1 4.  delle  piflole  Famigliari,  feri uendo  a  Te- 
rentia,a  Tullia ,  e  a  Cicerone,  &  nel  9.14.^ 
1 5 .  feri  uendo  ad      tico.  J^e  occorre  dir  altro, 
percicebe  il  buon  Linceo  chiaramente ,  e  più  co- 
piofamente  lo  potrà  uedere<DimkW  quefloyche, 
fen?a  differenza ,  per  dirla  mia  opimonefi  po- 
ti -adire:  Duae,aut  binae  Epiftolae,  ma  non: 
Binae,  &  duae  Litterae:  parile  quetto  modo 
di  parlare  non  fi  troua  apprefo  i  buoni  feri  ttori, 
ma  quello  fi  bene,&  fl  efjo .  Si  che,per  conchiu- 
dere ,  &  f  er  dare  una  regola  determinataci  de- 
tte fapere ,  che  i  Xcmi  »  »  W^ì  hanno  folo  il  nu- 
mero del  più,  riceuono  femprequtjìi  nomina 
meralUcioc,  Bina,terna,  quaterna,^  altri  fi 
milUne  altamente .  Quei  poi,  ch'hanno  Pun  & 
nitro  numemindifferentemente  riceuono  que* 
fti,  Binajducterna^&trù,  &  altri  forni- 
glianti. 


Delle 


L 
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Delle  cinque  parti  della  pillola. 

Della  falutatione. 

"PiSìola,fkcendo  l'officio  del  mefiz- 
giere,a  cui  fi  conuiene falutar  la  per  fona, 
attaqual è  mandato,  deue  a  fomidianra 
fi»  *  nome  noHro  falutar  quel  tale ,  al  quale  fi 

«ere  UT  Mo  a,  peraocbe  cinque  fono  le  parti 
P'u  principali,  cioè:  Salutatio,  Exordium, 
Narrat10,Conclufio)&  Infcnptio.  T^eque- 
nes  oferuanoaUe  uolte,  ftecialmeute  quando  fi 

^perjurla^&perjpafoquelcbl^enein 
tocca .  «Alle  uolte  poi  non  fAo  queSle  s  ofTerua- 
no,ma  ancole  Tei partile  ricerca  un'Oratione, 

mae;;^°rdfm,N:lrratÌO>Diui';o.Confir 
matio,Confutatio,&  Concludo,  il  che  fide 

™W™™«nora,quadofifcriuedicored-im 
portando  a  fmperadori,o  a  H_e,o  aTrencipi, 
0  a  Otta  ;  ricercando/i  anco  all' bora  altro  mie , 
et  altro  artifici0,come  più  a  pieno  diremo  a  Cuoi 
luoghi .  La  falutatione  adunque,  per  tornare  al 
primo  noHromtento,i  laprìmapane  della  Ti- 
Itola,  la  quale  nanamente  s'oferua.  ?  Greci  di- 
^o.BeneAgere  optamus.  ^Tlcunfde  noflri 
dicono  :  Fehc.tatem  optamus .  Ma  piuufi- 
tatamente fi  direbbe,  Salutem  dicimus ,  uel 

praeca- 
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precamur,  ponendofi  però  nel  Datino  la  perfo- 
na,aeui  fi 'ferine  .  filtri  figliano  dire  nella  pri- 
ma entrata  della  TiHola  :  Salue ,  uel  Vale . 
mero  fi  fuol  chiamare  laperfona,a  cui  fi  ferine > 
col  nome  di  Cariffimo ,  ClariJfmo,o  £  altri  modi 
$  accare7gare,o  d'honorare,o  col  nome  proprio, 
o  cognome,o  dignità  nel  cafo  Vocatiuo,come$ef 
fo  fuol  fare  il  Manutio,Taolo .  Vjafi  la  [aiuta- 
tione  nella  Tifiola,per  eccitar  ad  afcoltar  i ani- 
modi  colui,  alquale  ferimmo  ;  &  anco  questo  fi 
fuol  fare  per bonorarlo  .  <Due  co fe  nella  faluta- 
tione  sojferuano  ;  cioè,  che  colui,che[criuep,ri- 
mierame te  ponghi  ilfuo  nome  proprio,  e  dipoi  il 
nomefuo  di  dignità,o  d'officio,  onero  il  cognome 
della  cafata  od altro,  nello  B^etto .  Secondaria^ 
mente  fi  deue  porre  il  nome  di  colui,  alquale  uie 
ferino ,  e  dipoi  il  nome  di  dignità ,  o  di  officio , 
onero  il  cognome  nel  cafo  Datino,  o  tutti  infie- 
me  in  qutsla  guifa  :  M.  T,  Cic.  Imperator 
Appio  Pulchro  cenfori ,  Sai.  Plurimam  D. 
&  qnefìo  è  il  nero  ufo  offeruatofempre  nelle  Ti 
Siole  Famigliari  di  Cicerone. :K[e  mai  altramen- 
te fi  uede  ufato  queslo  modo  di  fallitatene.  Ter 
cioche  fcriuendo  Cic.  a  Lentulo  Ficeconfole  dice 
così:  M.  T.  Cic.faluraApp.Viceconf.M. 
T.Cic  P.  Lentulo  Proconfuli  S.  P.  D.  oue- 
ro  così:  P.Vatinius  Imperator  S.  D.  M.  Ci 
reroni  fuo .  Qui  fi  deue  auuert irebbe  fi  troua- 

no 
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no  quattro  Jpetie  di  ìiomiproprif,  cioè:  Nome, 
Praenomen,  Agnomen  ,  fcCognomen. 

flnome  è  :  ut3Cato,  &  Caefar.'// prenome 
femprefi  pone  auanti  il  nome  a  differenza  d'al- 
troché haueffero lo istejjh.nome  :  ut  M.  Caro . 
C.  Caefar.  il cognome  fi pone  dopo'l nome,  & 
queslo  sacquifia  per  qualche  imprefaper  qual- 
che cafo,  &  accidente  occor/b  :  ut  Scipio  Afri- 
cani^ .  efendo  egli  Fumano,  ma  chiamato  poi 
<^ffricano,perhaue<t  fatto  imprefa  deli: Affri- 
ca :  Alexander  Magnus,  Pópeius  Magnus. 
così  chiamati  per  igran  fatti  loro  occorft . 

Loyìgnome  è  titolo  di  [angue ,  o  cacata  :  ut 
Porcius.  &  queslo  anco  fi  pone  dopo  l  nome . 
aAUeuolte fi ritronano  posli infieme  il  Treno- 
me,  il  Xome ,  él  Cognome ,  dìcevdofi  così .  M. 
Tuli.  Cic.  P.  Virg.  Maro.  P.  Ouid.  Nafo . 
'Benché  Marone  neramente  non  fi  può  dir  co- 
gnome ,  per  ejfer'il  fadre  di  Virg.  &  Tifone  il 
padre  (C  Ouidio  . r Ma.,  perche  hoggidì  non  fi  fuol 

porre,  fenon  il  nome,? I  cognome,  e' l  nome  di  di- 
gnità, od' officio:  lafcieremo  queslo  da  banda , 
e  terraffi  l'ordine,^  detto  difopra  :  per  cloche  alcu- 
ni fogliono  porre  nel  primoluo^oillslomepro- 
P^o.odidignit^dofficio^H^omedìcoluiy 
al  quale  fi fqriue;  nell'ultimo Imgo  poi  pongono 
il  nome. di  CQÌuitée  fcriue  :  per  àagione  d'hono- 
rar  colui,alquale  uien  ferino .  ne  fuetto  mi  di- 

fl>iace. 
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fyiace.  filt  ri  poi  pongono  il  nome  di  colui ,  a  cui 
fi  fcriue,nell'^ccufatiuoifopra  la  Ti/lola  in  tte- 
ce  di  foprafcritto,& dopò  la  data  deWEpiflola, 
fàtlròitò  porre  quefii  m'odi  di  dire-.Tui  amantif 
firnusjuae  D.addicHsfimus-ef  altri  fimili. 
M^cfùeftimodi  sufano  più  nelle  dedicatorìe,che 
altrbue Sopra  di  ciò  òffmìar  fi  può  Taolo  Ma- 
nutio ,  per  feguir  l'ufo  moderno . 

DeH,E{TordioJ&  Ifcrittione. 

L'Ejfordio  (  quando  ilbifogno  lo  richiede) 
ufafhfhtta  la  falutatione,  &  breuemente 
colui ,  a  cui  uien  ferino,  fi  fa  attento,  do- 
cik)&  beneuolo.ma  perche  di  tutto- queflo  a  pie 
no  fe  ne  ragiona  apprtfjb  trattore  nel  primo  li 
bro  ad  Erennio,per  tanto  non  dirò  altro  intorno 
a  queJlaparte.Dirò  ben  quefto:che,fi  come  sufa 
nelle  lettere  Volgari  cbmihcldre  hi  quesìa  for- 
ma:*Amico  car:jfimo,Signor  konorado,Illuflrif. 
&  V^uerendìfi.  Signore ,  &in  altri  famigliami 
modi,  così  nelle  Tifiole  Latine  Sufa  hora ,  cioè: 
chiamar  quel  tale  col  nome  proprio,  o  cognome 
co  fuoi  epitetti  conuenienti,  &fimili  a '  fopra- 
fcritti,ma  breuiJ]ìmi}come  fa  Cic.  &  Taolo  Ma 
nutio,molte  uolte.llche può  femire  perlafalfc 
tatione,come  h abbiamo  detto» 
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Della  Narratione. 
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Fe^fo  tEffordio,breuemente,  &  con  ordi- 
ne fi  racconta  il  nofiro  bi fogno, e  tutto  quel 
losche  noi  uogliamo,  che  fi  faccia,  ochefia 
fiato  fitto  fecondo  le  diuerfttà  delle  occorrènte 
dellematerie.  percioche  le  fòrti  dell Epifiolejo^ 
no  diuerfe,  come  al  luogo  fuo  diremo  (opLfamen 
te  :  mafopra  al  tutto  la  narratione  fra  l  altre 
condicioni  deue  effere  fuccinta ,  &  chiara,  come 
uuol  t  iAuttore,nel  Uh.  primo  fcriuendo  ad  Eren 
nio.  T^efi  dee  credere  per queslo,tome  dice  Tli- 
nio  fcriuendo  a  Cornelio ,  che  la  Tiftola  fta  lun- 
ga abbracciando  molte  cofe  infe,  <&  molte  ma- 
terie, ma  quando  minutamente  fi  fcriue  ogni 
cofa. 


Della  Conchiufione. 

Lv4 Conchiufione  (come  dice  £ 'Ruttore 
ad  Erennio  )  è  urìartificiofo  termine  di 
tutto  l  nottro  ragionamento .  La  Conchiu 
fione  ancora  può  effer  cofiderata  in  tre  cofe,  cioè 
quanto  alla  per  fona,  quanto  al  luogo,  <&  quanto 
al  tempo . 

Quanto  alla  perfona  ;  che  noi,ficendo  il  fine, 
dichiamo  :  Vale.Curautualeas.  Valetudi- 

nem 
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nèm  tuam  cura  diligenter .  Fac,ut  ualeas . 
Valetudini tuae  incumbe.  Da operam  , ut 
ualeas.  Vale,&  me  ama.  Vale,diuq.  uiuas. 
Sis  felix,noftriq.  memor.  Valemilitiaede 
cus,literarum  ornamentum.Me  commen- 
datum  fufcipe.  &  altri  (ornigli ami  modi  :  *A 
ijuejio  nerbo.  Vale://  fuol 'aggiùngere  loiAuuer 
Lio  ,  dicendoff.Bene  uale  .  perche  alle  uolte  ha 
cattino  fenfo  :  come  dijft  Teren.  Valeant,  qui 
inter  nos  difsid.  quàe.Solemo  alle  uolte  dire, 
come  dijfe  Cic.  Vale,&  faille.  c/W/fo  fano.&^al 
legro.  percioche  queflo  nerbo,  V aleOj  folamen- 
te  fi  pone  nel  fine  della  Tislola,  0  nel  partire  fi- 
lo fi  ufa.  il  nerbojSzìuc.fi  fuol porre,&  nel prin 
àpio  della  Vistola,  &  nel  fine  .folemo  anco  alk 
Udite  farci  raccomandare  a  qualche  noslro  ami- 
(o3  0  da  parte  di  qualch'uno  raccomandare  altri 
amici .  in  quefìaguifa .  Da  mia  parte  faluter ai 
Tietro:  Meo  nominerei  meis  uerbis  Petro 
falutem  plurim.  dicito,  onero  così  :  Petrum 
faluereameitibeto.  Petrum  meo  nomine 
falutabis  .  Caefari  falutem  meis  uerbis  an 
nuncia.  Caefarem  quaefo  ne  graueris  meo 
nomine  falutare.  Il  mio  Cicerone  ti  faluta: 
Saluebis  a  Cicerone  meo.  Meus  Cicte  falu 
tat.  Te  faluere  iubet.  Tibi  plurim.fal.d.uel 
nunc.  Onesti  &  altri  fomigliàti  modiftnfano 
nel  far  filmarlo  nel raccomàdare,  qualch'uno* 

Quanto 
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Quanto  al  luogo,  douemo  dir  così  :  Datum 
Romae .  onero  :  Datae .  fe  fi  dice ,  Datum  . 
s  intende,  Epiftolium.  f?  fi  dice ,  Dataé ,  sin 
tende  quefia particella ,  Literae .  &  in  queslo 
luogo  il  nerbo.  Do ,  das ,  fignificafcriuere  ,  0 
madar  lettere  :  ut  Dare  litteras  ad  aliquem, 
fcriuere  ad  alcuno  .  Il  nome  del  luogo  [e  è  della 
prima,  0  della  feconda  declinatone ,  fi  porrà  nel 
cafo  Genitiuo:  ut  Romae,Btundifij,  Perufij, 
Patauij,  Anconae>Corcyrae,«oéw  Roma,  in 
'Bradiig,  0  Bridifhin  Terugia,in  Tadoua,ì  Un 
cona,in  Cor  fu  .  Se  fi  diceffe,  Di  B^ma,  DiBran- 
di^tydiTerugiajdiTadouajdi^nconajO  di  Cor 
fu,  airhora  fi  porranno  nelfettimo  cafo,  dicedo  : 
Roma.Brundifio,  Perufio,  Patauio,Anco- 
na,&  Corcyra.  e  però  Cic.  ha  detto  nel'Cuno,et 
nell'altro  modo.  perche,quando  quelli  nomi  fi  po 
gono  nel  Genitiuo ,  fignificano  slato  nel  luogo; 
quando  poi  Hanno  nel  fettimo  cafo,  importano 
moto  di  luogo  ifeinomìde  luoghi  faranno  del- 
la ter^a  declinatone ,  ouero  fi  declineranno  fo- 
lamenta  nel  numero  del  più ,  alThora  fi  porran- 
no nel  fettimo  cafo ,  cioè  in  Vinegia,  in  Cartagi- 
ne,™ SienajnTifz.  Venetijs,Carthagine^Se 
niSj  Pifis.  &,  fe  ben*  Cicerone  nel  jì:ie  del  14. 
lib. delle  pisi.  Famigliari  diede  la  prepofitionea 
un  nome  proprio  di  luogo,  cioè,  a  Venufia,pàtrìa 
dOratio  appreflo  Tugliajicedo:  De  Venufio, 
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10  non  per  quefio  direi,  che  shauefie  a  tifare ,  ef- 
findo  quefio  poco  in  u  "o.Ma  la  prepofitione  fi  de 
ite  dare  a  nomi  componi ,  come  farebbe  a  dire  : 
ex  Rocca  cótra&a;  ex  Sanfta  ViAoria.  óke 
ro  con  la  prepofitioneJn.Si  da  ancora  la prepofi 
tione  a  nomi  appellami,  ex  Vrbe ,  in  Vrbe  , 
ex  Aedibus ,  in  Aedibus,apud  Diuum  Pe- 
trum,uel  apud  Diui  Ferri  f.  Aedes.  no- 
mi de  Territori]-.  Ex  Formiano ,  in  Formia- 
no.^'  nomi  di  Trouincie:E\ Picenojn  Pice- 
no,Ex  Vmbria,in  Vmbria .  ,Ay  nomi  de  Re- 
gioni: ex  Italia,  in  Italia. 

Quanto  al  tempori fuol porre  il  giorno ,  del 
mefe,e  del?  amoynel  quale  fu  fcritta\o  mandata 
la  lettera;  &  ogni  mefe  fi  diuide  in  Calende^q 
ne,&  Idi. Le  C  alède  fono  dette  dalla  uoce  Greca, 
xxht^cbe  fignifica  chiamareypercioche  nel  primo 
dì  di  qual  fi  uoglia  mefe,  chiamato  il  popolo  tut 
to,e  (penalmente  i  contadini  chiamati  alla  Cit- 
tà, jifziceua  fapere  a  tutti  ;  quanti  giorni  erana 
dalle  Calende  alle  Tslone.  Le  itone  fono  così  det- 
te, perche  fempre  dal  giorno  delle  None  fino  a 
gf  Idi  uifono  noue  giorni .  Gl'Idi  fonò  detti  dal 
uerbo,Diuido .  perche  il  giorno  degl'Idi  diuide 

11  mefe  per  me^o .  Gennaio ,  Febraio  ,  aprile , 
Giugvo,.Àgofio,Settembre>  T^ouembre,  &De- 
cembre,banno  quattro  TS^one .  Mar^o,  Maggio , 
Luglio^  Ottobre  ne  hanno  fei .  Tutti  i  me/i  han 

I  no 
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no  otto  Idi.  Tutto  lo  refiante  del  mefe  fi  chiama 
per  Colende,  pigliando  però  il  nome  del  mefe  fe- 
guente  .  Il  primo  giorno  del  mefe  fi  dice  :  Ca- 
\endis,nelfittimo  cafo.  Se  il  mefe  ha  fi  K(one, 
il  Jecondo  giorno  fi  dice;  Sexto  Nonas,poìfi  di- 
ce, Quinto,  Quarto,  Tertio,  Nonas.  il  pe- 
nultimo delle  l^one,fi  dice:  Pridie  Nonas,  l'ut 
timo  fi  dic?:Nonis:(e  il  mefe  ha  quattro  KJone; 
il  fecondo  giorno  del  mefe, fi  dice  :  Quarto  No 
nas,e poi:  Tertio,  U penultimo ,  Pridie  No- 
nas: l'ultimo,  Nonis .  Finite  le  J^one ,  fi  dice  : 
O&auo  idus,  &poi:  Septimo,Sexto,Quin 
to,Quarto,Tertio,Pridie  Idus.  Vltimamen 
tefidice,ldibus.  Finiti  gl'Idi, fi  contano  i  gior- 
ni ,  che  reslano  dagl'Idi ,  fino  a  l'ultimo  giorno 
del  mefe:  e  fopra  quelli  fe  ne  aggiunge  uno.  Tal- 
che,  fe  fono  fedi  ci,  fe  ne  aggiungerà  uno,  e  dirajfi, 
cosh  Decimofeptimo  Calendas,/?o/,  Sexto- 
decimo  Calendas,  Quintodecimo  Calen- 
das, e  cosi  calando  di  mano  in  mano  il  numero  « 
il  penultimo  giorno  del  mefe  dirafiì,  Tertio  Ca 
lendas.  L'ultimo,  Pridie  Calendas .  il  primo 
giorno  del  mefe  feguète  fi  dice,  Calendis.  e  così 
fifeguefempre.  Ma,per  conferitore  piufacilmen 
te  la  pegola  data  per  fapere  il  numero  delle  7{o 
ne,Idi>&  Calende,  mi  par  douer  notare  qu)  fit- 
to quefii  pochi  uerfi,  i  quali  ageuolmente  fi  man 
dano3efi  ritengono  alla  memoria. 

Sex. 
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Sex  Nonas ,  Maius,  Odober ,  Iulius, 
&  Mars, 

Quatruor,&  reliqui,  tenet  Idusqui- 

libet  odo. 
Indediesreliquos  omnes  diceiTeCa 

lendas. 

Nomen  fortiri  debét  a  Méfe  fequéti . 
lunius ,  Aprilis ,  feptemq.  nouemq. 

tricenos. 
Vnù  addas  reliquis^uigintiFebrims 

odo . 

Qui  fi  de  ut  atmertire-,  e  notare  ,  che  Sexto , 
Quinto,  Quarto.Tertio^onasAiel  Idus , 
s'intende  così: cioè,  Sexto  nonas ,  ideft  fexto 
die  ante  nonas.  Odauo  idus.i.  odano  óh 
anteidns.  Decimonono  Calendas.nel  De- 
cimoodauo.i.  Decimonono,  ueldecimo- 
odauo  die  ante'  Calendas .  Pridie  nonas , 
idus,uel  Calédas.i.  Prioti  die  ante  nonas, 
idus>uel  Calendas.//  dice  ancora ,  Pridie  no 
narum,iduum,uelCalendarnm.  Pridie  il- 
lius  diei,uel  Poftridie  illius  diei.  Di  queiìo 
ne  parla  a  pieno  Lorenzo  Valla,nel  fecondo  libro 
delle  Elegante ,  al  cap.  ?  5 .  Dicefi  ancora,  ad 
Nonas,ad  Idus,ad  Calendas,  &  quello  mo- 
do di  dire  [lenifica  tempo  indett  rminato,  cioè  in 
torno  alle  T^one^gli Idi,  &  Calende .  Raccon- 
tando/i il  giorno  delle  l^one,de  gl'  Idi,  e  delie  Ca 

I    2  tende* 
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lende, fi  pone  anco-il  nome  del  mefe  nel  Genitiuoy 
o  neW^iccufatiuo ,  co  cordando  con  l '  accufatiuo: 
Nonas,Idi.is,Ca!endas.  cioè:  Quarto  no- 
nas,uel  idus,uel  Calendas  Ianuanj.uel  Ia- 
nuarias .  Februarij,uel  Februarias.  Martij 
uel  Martias.  Aprilis^uel  Aprileis.  Maij,uel 
Maias.  lunij,  uel  Iunias.  lulij ,  uel  Julias  » 
feu  Quiuctilis ,  uei  C^uindileis.  Augufti, 
uel  Auguftas,  feu  Sextilis,uel  Sextileis.  Se 
ptembris,uel  Septembrias.  Q&obris  ,  uel 
O&obrias .  Nouembris .  uel  Nouembrias . 
Decembris  ,  uel  Decembrias  .  Il  mefe  di 
Luglio  fi  chiama  '^u/ntile ,  e  zAgoflo ,  Sefiile , 
per  effere  quello  il  quinto,e  quello  ilfeflo  ,  co- 
minciandoli a  nouerare  da  Marino  fino  a  Decem 
bre,che  è  il  decimo  mefe  fecondo  l'antico  coflu- 
me  de  Etmani.  Qui  s' auuertifce ancorale '  e  do- 
pò gl'Idi  cominciando  a  nouemre  i giorni  per 
Calende,  non-  fi  nomina  più  il  mefe  pr e/ente ,  ma 
fi  piglia  il  nome  del  mefe  feguente,  come  bene  ha 
uemo  accennato  di  fopra .  Qui  fi  deue  auuertire 
ancoraché  ,notato  il  Mefe  e' l giorno  fuoper  K[o 
ne,  fdi,  &  Calendey  lafciando  tufi  d'alcuni,  che 
pongono ànfùrquefio ,  il  numero  della  fettima- 
na,deUe  Ferie,o  de'  Tianeti  ;  fi  fimi  porre  il  Mil 
lefimo  notado  gli  *Anni  (corfi  dalla  Incarnatio- 
ne.del  7{ofiro  Signore,  Salnatore,  &  Redentore 
in  qua.  Onde  così  dir  fi  fuole  :  Anno  I ncarna- 

tionis 
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tionis  Domini,  Millefimo,  quingétefimo , 
feptuagefimo  fexto.  onero  :  A  Par  tu  Virgi- 
nis,  A  Verbo  incarnato ,  A  falute  Mundi , 
M.  D.  LXXVI.  &  altri  fornirli. mti  modi .  Si 
può  dir  anco  a  .  Sefcjuimillefimo  LXXVI. 
cioè  Milley     cinquecento  fettantafei .  percio- 
cheqmftauoce Latina,  Sefquimillefimo,  fi- 
gnifica  Millei&ia  metà  di  più.  ìs(e  altro  fi  fuol 
porre  dopò  queHo  <:  facendoft  la  falutatione  nel 
principio  i  come  srt  detto  .  <sA! cimi  poi 3per  fo- 
guir  l'ufoycbehora  s'ojjèrua  nelle  Lettere  uolga- 
ri ,  Cogliono  locare  dopò  il  Millefimo  quefle-fot- 
tofcritrioni:Tui  Amatifsimus >  Tuae  Dom. 
Tuae  Excell  Adclidifs.  &  altre  fottofcrit- 
tionifomiglìàti,et  queflo  bajli.Mayacciochepiu 
a°euolmete ciafobeduno  fipojja  feu're  delle  T<{o 
ne, Idi 'te  Colende ,  non  uolendoft  occupare  intor- 
no alla  Fregola  già  datalo  pure  non  bauen- 
dola  ancora  molto  bene  in  pr atti- 
ca ;  Ho  penfato  porre  quella 
TauoUydella  quale  ogni 
uno  commolamen 
te  [e  ne  po- 
trà 
fornire . 

I   ì  TAVO- 
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Calendis. 
Sexto  Nonas. 
Quinto  Nonas 
Quarto  Nonas 
Tertio  Nonas. 
Pnd;e  Nonas  • 

Nonis 
Octauo  idus. 
Septimo  idus, 
Sexto  idus. 
Quinto  idus. 
Qjiarto  idus . 
Tertio  idus. 
Pridieidus. 

Idibus. 
Decimofepcimo  calendas 
Sextodecimo  calendas 
Quintodecimo  calenJas 
Decimoquarto  calendas 
Tertiodecimo  calendas 
Duodecimo  caler><ias\ 
Vndecimo  calendas 
Decimo  calendas 
Nono  calendas 
Oftauq  calendas 
Septimo  calendas 
^exto  calendas 
Quinto  calendas 
Quarto  calendas 
lercio  calendas 
Pridie  calendas 


Calendis. 
Qjarto  Nonas 
Teicio  Nonas 
Pridie  Nonas 

Nonis 
Odauoidus 
Septimo  idus 
Sexto  idus 
Quinto  idus 
Quarto  idus 
Tertio  idus 
Pridieidus 

Idibus. 
Decimonono  calendas 
Decimooftauo  calendas 
Decimofeptimo  calend* 
Oecimofexto  calendas 
Quintodecimo  calend. 
Quartodecimo  calend. 
Tertiodecimo  calendas 
duodecimo  calendas 
Vndecimo  calendas 
Decimo  calendas 
Nono  calendas 
Odauo  calendas 
Septimo  calendas 
Sexto  calendas 
Quinto  calendas 
Quarto  calendas 
Tertio  calendas 
Pridie  calendas. 


Martiu<4 
Maius. 


3i 


IlllillS. 

oaober. 


Ianuarius. 
Augufhis  . 


31 


TROV 

[ci** 
Ci 

Quarto 
renio  I 
PriaM 

Noi 


fa». 


Pridie  ida 
lèb 
Decimoo 
Dccitnof 
)^  Decimo! 
17  Quinta 
!8  Quarto* 
19  Tcrtiodc 
10  Duodeci 
21  Vodedir 
njDfrinjo. 
MlNoooc 

m 


16 

>8, 


Set 

Quinto^ 
Quarto 
Wcrrioc 


December. 
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Calendis 
Quarto  Nonas 
l  ercio  Nonas 
Pridie  Nonas 

Nonis 
O&auoidus 
Septimo  idus 
Sexco  idus 
Quinto  idus 
Quarto  idus 
Tertio  idus, 
Pridie  idus 

Idibus. 
Decimoodauo  calendas 
Decimofeptin.o  calendas 
Decimofexto  calendas 
Quintodecimo  calendas 
Quarcodecimo  calendas 
Tertiodecimo  calendas 
Duodecimo  calend. 
Vndecimo  calendas 
Decimo  calend. 
Nono  calendas 
Occauo  calendas 
Septimo  calendas 
Sexto  calendas 
Quinto  calendas 
Quarto  calendas 
Tertio  calendas 
Pridie  calendas 


Calendis 
Quarto  Nonas 
Terno  Nonas 
Pridie  Nonas 

Nonis 
Octauoidus 
Septimo  idus 
Sexto  idus 
Quinto  idus 
Quartoidus 
Tertio  idus 
Pridie  idus 
Idibus 
Decimofcxro  calendas 
Quintodecimo  calend. 
Quartodecimo  calend. 
Tertiodecimo  calendas 
Duodecimo  calendas 
Vndecimo  calendas 
Decimo  calendas 
Nono  calendas 
Octauo  calendas* 
Septimo  calendas 
Sexto  calendas 
Quinto  calendas 
Quarto  calendas 
Tertio  calendas 
Pridie  calendas 


Aprilis . 

Iunius. 


September . 

Nouember. 
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Della  foprafcrirtioneo  Manfione 
della  Piftola. 

foprafcrittione  deue  efere  confidente 
in  due  cofe;e  quanto  ,dìa  perfòna  y  aU 

le Ji  ferme,  &  quanto  alluogo,ouefiman 
da  la  lettera. 

Quanto  aUaperfona,a  cui  fi  ferine ,  dico ,  che 
primieramente  fi  pone  il  nome  di  officio^  digni- 
tà coljno  conneniente  epitteto  auantUe poi  H  no 
me  proprio  :  e  tutte  quefle  noci  fi  poffono  porre, 
onel  Datinolo  nell ^cufatiuo  con  la  fu*  prepofi 
tume^come  farebbe  a  dire:  Sandisfimo  Diui 
Petri  fucceflori, Gregorio  xm.  Pont. 
Max.ouero  così  :  Ad  fandisfimum  Diui  Pe- 
tn fuccefìorem  Gregoriani  xm.  Pont. 
Max.Selafoprafcnttione/ìfk  nelcafo  Datino, 
ui  s  intende  quefio  m^.-Dentur  litcerae.^// 
pi  neWaccu  ratiuo,ui  s'intende  quejlo  nerbo,  De- 
ferantur  i.Lirterae  dentur  Pontifici,  nel  lit 
teraedeferanturad  Pontificem.eWWe/W 
tra  modo  è  ben  detto,  &  ufitato,  come  fi  può  ue~ 
dere  neUe  Tijlole  dicic.  &  anco  di  Aivaolo 
Manutio. 

Quato  al  luogo.ouefi  dri^tno,  e  fi  mandano 
Le  lettere;dico,che primieramente  fi  fuol porre  il 
nome  del  luogo  uniuerfale,  cioè  di  Città ,  Terra, 

CafleUo, 


■ 
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Caslello,o  Fi  Ila ,  e  poi  il  meno  uniuerfaìe ,  0  p'm 
particolare  de  fopr adetti  luoghi,  &  ambedue  fi 
pojfono  porre  nell \Accufatiuo  ;  il  nome  di  Città, 
Terra,Cafielio,o  Villa  fin^a  nrepofitìone  ;  l'al- 
tro mediate  la prepofttione>  Ad,in  questa  ~u:fa: 
Roma,  Ad  Diui  PetriAedes.Ad  Diui  Augu 
ftini  Aedes.  Venetias ,  Ad  Diui  Marci  Ac- 
des.  AdDiui  StephaniAedes.t*  dicedofi  così, 
ui s'intende  il  nerbo,  Deferanrur.i.  Litterae, 
che  ftgnijica  moto  a  luogo .  Si  può  anco  dire  ta- 
cendoft  l.Accufatiuo  del  nome  >Appellatiuo,  che 
èyhtàts-yponendojilaprepjfttione  Ad.ro/  Ge- 
nitiuo  co-f/.Romam,  Ad  DiuiPetri,  Ad  Di- 
uiAu^ufHni. Venetias. Ad  Diui  Marci.  Ad 
Diui  Stephani.  &  è  modo  di  parlare  elefante, 
&  ufitato.Si  può  anco  dire  in  un'altra  maniera, 
ponendo/i  il  nome  proprio  di  luogo, cioè  di  Città, 
Terra,Cajìeuo,o  Villa  nel  Gemtiuo,fe  farà  della, 
prima,o  feconda  declinatione,  <2rfiA%ppellatiuo 
con  la  prepofttione ,  &  all' bora  ni  s'intende  il 
nerbo,  Dentur.i. Litterae,  che  fignì fica  Stato 
nel  hto:p,e  dimffi cwi.Romae. I n  Diui  Petri, 
Aedibus.  onero,  Romae  in  Diui  Pctri ,  Ta~ 
cendoji  la  particella,  Aedibus. 

Sei  nome  proprio  di  luogo  non  farà  della  pri- 
ma^ feconda  declir.atione,ma  della  ter^a,  one- 
ro fi  declinerà  folamente  nel  numero  del  più;  .Al 
ihora  pocraffi  u  nome  proprio  di  luogo  nelfetti- 

mo 
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mo  cafofen^a prepofitione,così:Venctiis.  Iti 
Diui  Marcirei  Diui  Stephani  Aedibus . 

Sei  nome  proprio  di  luogo  f offe  compoflo;Ml 
r bora  ricetterebbe  la preplfitione,e  fi  direbbe  co- 
sì: Ad  Roccam  contractam,in  Diuae  Ma- 
riae  Aedibus.oaero,in  Rocca  contrada,  in 
Diuae  Mariae.  ne  altramente  fi  deue  dire  :  Si 
può  anco  porre  nel  primo  luogo  il  ncme  proprio 
colfuo  Epine to  aua;iti}  fecondo  lo  fiato ,  e  con- 
dicionefua ,  ponendofi  poi  apprejfo  il  cognome 
della  cafata  ,  dalla  banda  di  fio  padre  folo , 
ouero  di  padre  ,e  madre  infieme,  &  ultimarne  te 
il  nome  dell'officio  o  digmtà,come  fece  M.Vaolo 
Manutio,  fcriuendo  al  Trencipe  di  Ma/fa,  e  dì 
Carrara,  Alberigo  Cibò  Malafpina,dedicadogli 
quel  fuo  libro  delle  Tiftole  Famigliari  Latine  : 
il  quale  così  di/fe  :  Ad  Illuftrifs.  Albericum 
Cibo ,  Malafpinam ,  Maflae ,  &  Catrame 
Principem .  Ma  qui  fi  deue  auuer  tire, che*  l  no 
me  della  cafata  alle  uolte  è  indeclinabile,come  è 
queflo  Cibò ,  &  alle  uolte  declinabile ,  ma  perà 
poco  lontano  dal  fuo  uolgare,  &  tal  uolta  nien- 
te3come per quefii due ,  Cibò,  &Malajpina>  fi 
può  giudicare  .  Diffe  anco  feri  fendo  a  Tio  I V. 
de  Medici  :  Ad  Pium  IV.  Medicem  Pont. 
Max.  declinandofi,  Medices,cis.Scriuendoall' 
Ecc. Sig. Giacomo  fBuoncopagno,diffe:  Illuftrif. 
&Excell.  Iuueni  IacoboBoncompagno. 

Mdo, 
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<tAldo ,  il  Cjiouane  ,  fermentio  al  medefimo  > 
d  jje:  Ad  illuftrifsimum  ,  atq.  Excellen- 
titsimum  ,  D.  Iacobum  Boncompagnum 
S.  R.  £.  Cen.Gubern.  Isella  fottoferittione 
dijjèpoi:  llluftrifsimaeatq.  Excellentifs.D. 
Tuae,Addi6:irsimus>Aldus  Manutius .  P. 
F.  A.  N.  Chiunque  adunque  fi  a,che  (èguiti  que 
.Hi  due  Lumi  Manutianij  potrà  Sicuramente  ca- 
minare  fen^a  incelare .  Da  quefii  modi fopra- 
detti,  e  da  altri,come  farebbe  a  dire ,  Bonami- 
CUS,Bonfignorus,  &  altri  fimi  ii;  ciafeheduno 
figliando  ejjèmpio ,  fi  può  facilmente  gommare 
ne  gli  altri  Titoli,  &  nomi  di  Cafate,  tirandoli 
al  Latino  co  deflre7^a,& fecondo  l'ufo  commu- 
ne,  alquale  totalmente  bi fogna  applicarfi ,  jpe- 
cialmentené  fopraferitti ,  nel  modo  di  Ignora- 
re &  riuerire  :  perciotbe  hoggidì  l'adulatione, 
portataci  di  là  dal  mare ,  è  talmente  crefeiuta 
&  uenuta  al  colmo  ,  che,  ri fut andò  il  mondo 
effere  fottopofto alle  T\egole>e  Le:g  di  quefta  & 
di  quella  fauella,  per  [odi sfare  alle  orecchie  fen- 
fuali,e  per  acqui/lare  la  grati  a  loro;  ha  introdot 
to  unnuouo  modo  di  parlare,  e  nuoue  uoci;come 
fi  può  uede  re  di  quel  goffo  ufo  dChoggidì  ,cheè: 
FoBra  Signoria,  I  '.Eccellenza,  Voflra  Maeflà, 
&  altre  fomiglianti,  i  quai  mcdi,come  bene  con 
efficacijfime ragioni mofira M.Claudio  Tolomei 
nella  p  rima  Lettera  del  ter^o  libro ,  fcriuendo  a 
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M.  aAnnibal  Caro  ;  fono  contro  la  ragione,con~ 
tra  la  beitela  delle  fritture;  non  ufati  da  Dan 
te,non  dal  3occaéeió,  non  da  Gioùan' Villani,  ne 
dagli  altri  buoni  Ruttori  della  lingua  Thofca  ; 
&  io  ni  giuro  per  mia  fé,  che  quando  fin  sforma 
to  fcriuere  fecondo  quest'ufi  corrotto  .  f  iocco ,  e 
confufo,  parmi  ritrouare  intricato  in  me^o  d'un 
Laberinto ,  e  come  quiuifojfe  un  Minotauro,  no 
altramente  cerco  ri tr  armene  quanto  più  pretto 
poffòyfeguitando  quello  nuouo  modo  di  parlare  a 
mio  malgrado:®*  la  cagion'è  quefla; perche  que 
Ho  fcriuere  cosi,  mi  rende  il  mio  concetto  tutto 
confufo,dubiofo>e  ofcuro.  Hor  quesla  islejfa  adn 
latione  nella  lingua  Latina  ha  introdotta  nuoua 
Frafe  di  dire,nuoui  titolile  nttoue uoci,ma  "Bar- 
bare,  percioche  appreffo  Cicerone  fifii  mentione 
tante  uolte  d' Imper adori,  de'I{e,  &  d'altri  Po- 
tentati ;  ne  fi  ueggono  tante  forti  di Titoli ,  & 
Epitteti,  ma  Mentono  chiamati  così  femplice- 
mente  co  fio i  nomi  propri,  cognomi ,  e  co'  nomi 
d'officio  o  di  dignità .  Ma  boggidì,  mercè  dell'adii 
latione,& ambirtene,  oltra  la  gran  quantità  de 
gli  Epitteti,  ufano  ancora  alcuni  di  dire:  Domi 
natio  ueftra ,  Reuerentia  ueftra ,  Magniti- 
centia  ueftra ,  &  attrifomìgliarai  modi  di  ra- 
giovare,  molto  lontani  nel  uero  dalla  candide  7- 
spunta,  e  netterà  del  duellare  Latino  de* 
buoni  Si-attori*  Dicitori,  non  filamenti:  del  te 

pò 
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po  di  Cìc.  ma  della  età  no/ira  ancora .  In  uece  di 
tutto  queflo  nuouo  e  corrotto  parlare,fi  deue  ufa 
re  o  il  nome  proprio,o  di  dignità ,  o  di  officio  co' 
j  'uoi  Epitteti  nel  grado  del  primitiuo ,  e  non  già 
mai  nel  derma iuo  .  Ter  ritornare  adunque  al 
propofito  nofiro,  dico,cbe,fe  bene  alcuni  Epitte- 
ti, iqualiji  danno  hoggidì  per  honorare ,  e  riue- 
rire,nonfono  fecondo  la polite\7a,& norma  La 
tina;  nondimeno  douemo  feguire  l'ufo ,  ilquale  è 
uri altra  legge  .  percioche  questa  uoce  Latina, 
Reuerendifsimus.e  molto  "Barbara^om  è  an 
co  quesìa.Qb feruandifs.  Colendifs.  non  effen 
do  mai  coftume,cbe  dal  participio  in-,  dus,//  for 
mi  il  grado  fupedatiuo,è  ben  nero,  che  il  Tarti- 
cipio  in  znSyOitsro  in  ens,  diuentando  nome,egU 
forma  lo  fuperlatiuo;ma  nongiamai  il  Tattici- 
pio  in  dus.Onde,fi  come  non  fi  dice;  Amandif- 
fìmuSjwe^w^Venerandifsimus  :  così  non  fi 
dourebbe  dire:  Reuerendifsimus ,  effendo  egli 
formato  dal  participio,  Reuerendus  ,  ilquale 
nafte  dal  Verbo,  Reuereor,ris.  &  altro  non  fi 
3nz/zVrf,Reuerendus,  che,  dignus  Reuereri , 
"uel  Reuerétia:owze,  Amàdus,  ideft  dignus 
amari, uel  amore.  Venerandus.i.dignus 
uenerari,uel  ueneratione :&, fi  come  fi  dice: 
Amantifsimus,&  Venerantifsimus,  così 
anco  fi  d:ce:  Reuerétifsimus,^  è  quello ,  che 
fa  bonore,  &  non  quello ,  che  ricette  l'honore ,  o 
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che  è  cleono  fhonore.Quefìa  uoce  adunque  >  R  e- 
uerendifsimus,  ancorché fia Barbara,  &  con- 
tra  la  regola  Latina;  nondimeno  ne*  Copra  ferini 
ladouemoufare  per  effer  hogglmaì fatta  qua  fi 
Latina  per  il  lungo  ufo  de'  Moderni .  in  acce  di 
queflauoce,  ReucrentiCsimus,  fi  potrebbe  di- 
re Latinamente,  Reuerentifsimus ,  &  Obfer 
uantifsimus.  ouero ,  Admodum  Reueren- 
dus,  Inprimis  Obferuandus;  ouero ,  Multa 
Reuerentia,  uel  Obferuatione  dignus.  Ma 
quei  due  primi  no  ritengono  più  il  fenfo  di  pria , 
<&  a  quejlo  modo  quelle  due  uocifi  conuengono 
aqueiychefknno  honore,  &  non  agli  honorati . 
Mapure,quando  cofi  fidicefle,  appreffdl  uolgo\ 
e  l'ufo  corrotto ,  &  Barbaro ,  parrebbe  a  quella 
perfona, a  cuififeriue  cofiyche fi  foffefminuito  in 
gran  parte  l'honore ,  &  la  dignità,  che  in  fe  ri- 
tiene. Si  che  conchiudoyche in  quefioy&  in  tutto 
lo  reflante  de  fopraferitti  fi  debba  feruare  l'ufo 
introdotto ,  per  non  efere  tenuto  mal  creato  nel 

lo  firmerei  poco  accorto.  Si  fuol  dire  ancora  ne' 
foprafcritthfcriuendofia  Trelati:  Reuerendif 
fimo  Domino ,  Domino  Cardinali  N.  ma 
per  dentro  alle  Tifiole,ouero  Orationhnon  fi  con 
cede  queflo  abufo ,  fe  bene  uol^armente  fi  dice  : 
M.Tietro,e  Signor  Antonio .  latinamente  non 
fi  direbbe  col  nome  proprio  :  Dominus  Pe- 
trus, &c.  ma  bene  con  altri  Epitteti fi  può  mo- 

firare 
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L»    PlSTOtK  UTINE. 

Sitare  quefto  fegno  di  rìuetentia ,  &  di  honote , 
Ter  conchiuder' 'adunque,  dico,  che  né  foprafcrit 
tifi  deue  feguit  Info  d'alcune  cofe ,  ancorché fia 
corrotto, e  contro  Le  regole,  e  politele  del  dire . 
Ma ,  acciochepiu  ageuolmete  ciascheduno  fipof 
fa  feruire  de  uatij  foprafcritti, fecondo  la  diuerfi 
ti  dé flati,  e  condicioni  degli  huomini;hò  pefato 
porre  qui  [otto  una  Tauola  di  molte  forti  de  fo- 
pr ascritti  per  commodi tà  d'ognuno;  e  fecbdo  que 
fli  ejfempij  ciafchuno  fi  potrà  reg  lare ,  egouer- 
nare  intorno  a  cofi  fatto  modo  di  fcriuer e,  fecon- 
do le  uatie,  &  diuerfe  occorrente. 

TAVOLA  DE'  SOPRASCRITTI 
Lattini,molto  utile4e  neceflfaria. 


Al  Papa. 

Maximo  ChriSìiani  Orbi*  Toitifici, 
SanBijfimo  Domino  nofirc  Coregono 
x  1 1 1  .Tonti ftci  Maximo .  Summo 
Sacerdoti. Tatri  dementiamo .  SanBijfmo 
Diui  Tetri  fuccejfm.  Summo  Hpmanorum 
Tonti  ci. Rguerent  ia,omniq.  obferuatione  di- 
gniJfimoTapaey./intiftitiq.  Pgmanorum  Ma 
ximo.Sancliffiuo  Chrifiiin  terris  ricario. 
Summo ,  Figilantiffimoq,  Chrifiiani  Gregis 
T attori. T^ls^ 
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A  un  Cardinale  iacro  titolato. 

fUuflrifi.  ac  E^uertndifi.D.  D.  Egidio  titilli  S. 
Matthaei,  S.  I{.  Eccl.  Tresbytero  Cardina- 
li, lllxfirifi.  ac  Heuerendifi.  D.  D.  ^  S.  S. 
K-Eccl.EpifcopOyuel^rcbiepifcopo  J^Cardi 
nali.lllufirifi.uel^mpliff.  ac  Heuerendifi. 
S.  i{.  Eccl.  Z  Stibdiaconoy  ant  Diacono  Car 
dinali. 

A  un  Cardinale  nato  Prencipe, 
non  eflèndo  facro. 

Jìluflrìfi.  -Principi yac  I{eue rendi fi.  &  Domino 

l^cftro  Sacrojànftae  Homanae  Ecclefiae  Car 
dinali. 

A  un  Patriarca  Arciuefcouo,  o  Ve- 
fcouo,nato  nobile. 

lUuflrifi.  ac  Pseuerendiji.  d.  d.  S.  I{.  Eccl. 

Tatriarcbae^rchiepifcopo .  ^rcbipraefuli, 
Epifcopo^ntifliti.  j^. 

A'  Patriarchi ,  A  rciuefcou  i, 

Vefcoui  ordinarii. 

llluflrifi.ac  l\euerendìfi.in  Cbriflo  Tatri,& Z). 
D.  S.  i^.  Eccl.  3y\  -j^m 

A  un  Generale  di  Religione. 

Pyeuerendifi.atq.  ^mplìfi.-Patri.Traefuli,  aut 
Tafiorh  M .  T addato  Perufino^uinerfi  Ordì 
ms  Eternit.  S.^ugujlini  Generali  Virdan- 
tifi.  * 

A  un* 
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A  un  Vefcouo  Legato  del  Papa 
in  Venetia. 

jUuftri,  ac  F{euerendifs.  Episcopo     &  Tonti- 
jicis  S.     Eccl.  apud  Venetam  B^mp. Orato- 
ri, lllnflrì  y  ac  F^tuerendifs,  in  Chrifio  Tàtri , 
&  D.D.S.J{.Fccl.Epifcopo:  Ì{.  &  Divi  Te- 
tri fucceff.apud  Ven.T\emp. Legato. 
A  un'Abbate  Protonotario,  Arciprete, 
&  ad  altri  Prelati  minori. 
sAàmodum  Foneremo  imprimi s  T\eueendo  in 
ChrifloVatri^bbati  ^4pofiolicae  Stdis,Vro 
tonotario^rchidiacono^rchipresbittro  D. 
Juo  colendi/i.  ac  obferuandifi.I{cti»io(ìp.riro 
Ecc. Magno^Ecc. Curatole  anonico  uelT  fiore. 
A  un  Religiofo  Dottore, 
o  Predicatore . 
^Admodum  inerendo ,  in  primis  Heueren.  T. 
&  diuinarum  Inter  arum  interpreti,  Declo- 
rata inftgnibui  ornato, Laurea  decorato,  (a- 
cr arum  litter arum  >  facrae  paginae  >  facrae 
Tkeologiae,Magiftro,Doclo,f  Troftjfori  exi 
mioyac  celeberrimo  T.  F.  7^.  7\(.  .Admodum 
putrendo  T.F.Tffl^  Verbi  cDci  conciona- 
tori ex imio,ac  celeberrimo.  Scimtia,uel*Ar 
te  concionando  bene  dodo ,  non  mediocriter 
erudito ,  n  el  infìntelo . 

A  un  Religiofo  licétiato  al  Dottorato. 

Reueredo  T.F.^'^politioribus,interioribus , 

K  remo- 
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remotioribm ,  ac  reconditi*  litteris  ornato . 
Dottori  defignato  >  Dottura  dignifs.  Merita 
Laurea  decoiMndo. 
A  un  Religiofo  gradato  di  Studio. 

Onerando  T.Fr.ls^T^  litteris  non  mediocri- 
ter,non  lemter,non  uulgariter,erudito . 
conditisi  exquifitis,Jìngularibus}  uel  egregijs 
litteris  imbuto  >  &  in  palaeflra  litteraria 
exercitatiffìmo. 

A  un  Religiofo  ftudente,non  gradato . 

Venerabili  T.F^T^.  Mufarum  amico ,  bona- 
rum  àifciplinamm  fetlatori ,  cupidiffimo  in- 
genio,perpolito>ac perticaci.  Veterano  Tal- 
ladis  militi;  uel  Ti,oniTalladis  ingenio  fu  , 
A  un  Imperadore. 
Inuicliffimo  Bgmanorum  Imperatori  ,  femper 
QsJuguFtoy  l^.iy.  f atrae  Caefareae Maiefia- 
tis,  &  femper  Uuguslae. 

A  un  Re. 

Jnuitlifs.^omanorumBggi.  Inuittifs.  &  Chri- 
Fcianifs.  Francorum^egi.  IS^TS^Inuitlifs. 
&  Sereni fs.  Hijpaniarum  I{egi.  Hen- 
ricotertiugaìliae,  ac  Toloniae  FggiCbri- 
sìianifs.ac  felicifs, 

AunDucadiRepnblica. 

$mr.irsìmo>ac  Excellentifs.  Illuflriffimoq.  in- 
flytae  ì\eip,tblicae  Ven.  Trincifhuel  'Duci . 


A  un 
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A  un  Duca. 

Serenifs.  Ullob.'ogum  Trinciphfenariae  ,  uel 
Vrbini  .  iUuflrifs.  ac  Excellentifs.  Duci. 

A  un  Confegliere,  e  Ambafciatore  di 
Re  di  Francia  in  Venetia, 
o  Secretano. 

Chrisfia-iiffìmi  ì\egis  Confiliarioy  uel  a  Confitto, 
eiufdemq.  apud  Venetam  Bgmp.  Oratori,  net 
Legato  .  Excellentifs.  7^  ^  Hi  Clmflia- 
nifi.  B^gis  a  Secretis  Viro  Excellentiffimo . 

A  un  Vice  Re. 

jUusìrifsimo  ac  Excellentifs.  VJLj  apud  Gen- 
tes  Troregi. 

A  un  Marchefe. 
jllufiriffimo,uel  Votentiffimo.  ^.T^Marchio- 
n'huel  DemarchoJ^V^ 

A  un  Conte  di  cafata  Illuftre. 
vfdmodum  llluftri,uel  'Nobili  Viro.  Tyfclsfc  Co 
miti  J^obferuand. 

A  un  Conte,  [o  Barone  or- 
dinario. 

Jlluftriy  Generofo,  Inclyto,  uel  praeflantijs. 
Yiro>  ^.TS^ComitiyHeroiy  uel  Vanni. 

x   2       A  un 
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A  un  Caualiere. 

Magnanimo furato,  uel  Strenuo  Viro.  2^, 
Equìti  obferuand. 
A  un  Gentil'huomo,  o  Cittadino. 
Magnifico  Viro ,  Clarifsimo  Viro,  Ornatifsimo 
dui,  optimoyfagaci ,  &  integerrimo  Viro. 
rH^Hc  obferuand.  uelhonorando. 
A  un  Dottor  di  Legge. 
Jurifconfulto  eximio  ,  jpettatifs.  ex  celienti  fs . 
confukifs.  Dottori  egregio  Iuris  Tontificu > 
facrarum  legum>aut  iuris  utriufq.  Dottori  ce 
Uberrimo,  ac  obferuando. 

A  un  Medico. 
Trudenti,ac  erudito  pbilofopbiae,artifq.  Medi- 
cae  interpreti,Dottori  Tbilofopbiae  peritifs. 
medica  [denti a,medendi arte,  medicis  Zitte- 
ris  bene  dotto ,  Gnaro  medicinae,ac  obferua. 
A  un  Poeta. 
Mufarum  iAlumno,Lauro  inftgni ,  Hedera  de- 
corato, nApoìlinu  interpreti  ornati  fs.  Toe- 
tae,uel  Vati  egregio ,  Toeticae  artis  [denti 
in  primis ,  gnaro,uel  perito.  Mufarum  decori 
infigni,  ac  obferuando. 

A  un  Oratore. 
Difertifsimo ,  fàcundifs.  eloquentifs.  Oratori, 
*ArtiumMagifiro  acutifs.  bonarum  artium 
interpreti  dottifs.  ac  objematido. 

A  un 
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A  un  maftrodi  Grammatica . 

\Artis  Grammaticae,  nel  Latinae  linguae  pzri- 
tornei  gnaro,  &  Ludi  liner artj  magifìro^mo 
deratori,  T^etlori,  uclhuentutù inslitutori 
optimo.  diligenti fs.  &probifs.uel  mira  tra- 
deridi  dottrinarti  dexteritate  infigni;  huma- 
narum  litterarum  periti fsimo ,  &  Gymna- 
fearcbae  prudenti/}. 
A  un  Podeftà,  o  Rettore  di  Citta*, 
o  Giudice. 
figliatiti  fa .Vrbis     praefeBo->praetori. Dili- 
genti admodum  Ciuitatis  moderatori,  B^effo 
ri.  ìncorntptifs .  iuris  adminifìratori ,  inte- 
gerrimo legum  interpreti .  lnuiolabili  iusìi- 
ttkt  pruefiài.  Fori  totius  jfilendori.  ^Aequifs. 
Judici,ac  obferuando. 

A  Un  Mercante. 
Magnifico  &  Laudato  admodum  negotiatori . 
Mercuriali  Firo  probi  fs.  Megaton  integer- 
rimo* 7^^-  honorandoi 

Auuertimento. 

QVì  fi  dtue  auuertire,  che  le  Tiftole  La- 
tineynon  mandandofi  a  quei-,  che  no  han 
no  la  lingua  Latina  ;  per  tanto  qui  fa- 
remo fine  intorno  a  fopraferitti  Latini .  May  oc- 
correndo fcriuere  Latinamente  ad  altre  perfoiw, 
che  haueffero  altre  dignità ,  &  offici-,  fi  potran- 
no formare  ì fopraferitti  a  famigliane  di  que- 
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fiipofti  dì foprax fecondo  i  Loro  fatue  titoli .  Le 
.  Isonne  pojjòno  efière  chiamaleMncftifsime,efi- 
[empio ,  0"  ornamento  di  pudici tia^e  di  cafiita . 
llcbe  ageuolmente  fi  potrà  jhrejeniendofi  d'una 
Tauola  uolgare  molto  copiosa  de'  /opra  fritti 
d'osnijbrtefdé fatue  di  condicioni,pofta  nel  fi- 
re  ,  eferuendofi  anco  dello  Jliley  che  fi  offerua  in 
questa  noslra  Latina  :  &fopra  al  tutto  nel  da- 
re i  Titoli ,  egliEpitteti  sofferuerà  l'ufanxa  di 
quel  luogo ,  ouefi  mandano  le  lettere ,  perche  le 
ufan^e  fono  diuerfe  intorno  a  Titoli,  epitte- 
ti:  perche  perauuentura  fi  daranno  fecondo  tufo 
Titoli  ma^giorijche  da  mepofli  qui  non  fono. 

Delle  uarie,  &  diuerfe  forti  di  Pillole. 


SE  bene  da  Mario  Filelfo,  huomo  di  rara  elo 
quen^a ,  &  eccellenti  fi.  pr attica  intorno  a 
questo  negocioje  forti  dell' epislole  fino  ri- 
dotte al  numero  d'ottanta->&  da  altri  al  nume- 
ro maggiore ,  e  minore  di  questo  :  l^ondimeno 
direi  (rimettendomi  però  a  miglior •  giudi  tio  )che 
numero  determinato ,  &  certo  non  fi  può  dare  : 
perche,  fi  come  l'occorrenza  delle  materie  ,  fono 
quafi  (  per  dir  così  )  infinite ,  così  fono  le  forti 
delle  Tislole.  Ver  tanto,non  potendofi  effe  ridur 
re  a  un  determinato  numero ,  tic.  frinendo  a 
Curione  nel  fecondo  Uh.  delle  Tislole  Famiglia- 
ri, 


De'trec 
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Lb  pistole  lati  né.  15Ì 

ranella  4.  Tifi,  dijjè  :  Come  tu  fai,uarie  forti  di 
lettere  fi  costumano ,  ma  la  principale  è  quella , 
ptr  la  quale  fu  introdotta  la  commodità  dello 
fcriuereyper  dare auuifoagli ami  ci, che  fi  rtouaf 
fero  lontanile  bi fogni ,  che  a  noi,o  loro  appar- 
teneffro. Lettere  di  quefia  forte,  io  mi  rendo  cer 
tocche  i  u  non  affretti  da  me  .  Due  forti  ancora  di 
Lettere  fi  trouano ,  le  quali  mi  piacciono  molto: 
una  famigliare,  e  faceta:  t  altra  feuera,e  grane. 
Così  dijfe  Cic.  Là  onde  conchiudendo  ilfuo  ragio 
namento,  dìmofira  ejfereuarie  forti  di  Tislole, 
ma  non  però  nel  numero  determinato ,  e  certo  ; 
fi  come  fi  pub  uedere  dalle  materie  diuerfe  occor 
fe  nelle  Tisi,  di  Cic.  di  Taolo  Manutio ,  del  Fi- 
lei  fo,  e  d'altri .  Ma  con  tutto  queslo  ci  sforme- 
remo poco  più  di  fiotto  porre  il  nome  d'alcune  fior 
ti  d'Epiftole,  che  più  fogliono  occorrer  alla  gior- 
nata; riducendole  a  tre  capi  principali. 

De'  tre  capi  principali,  da'  quali  nafeono 
tutte  le  forti  d'Epiftole. 

Tt{efonoigeneri,o  capi  principalità*  qua* 
li  deriuano  tutte  le  forti  deli  epistole.  Vno 
dé quali  è  chiamato  Dimofiratiuo  ,  ilqua 
le  confifie ,  come  dice  Cic.  nel  lodare ,  0  uitupe- 
rare  alcuna  co  fa:  Le  parti  adunque  di  quefio  ge- 
nere, fono  lodey&biafmo.  t  alt  ro  genere  fi  chia 
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1  5  2  Del  comporre. 

W  Deliberati  uo ,  /Y^/We  t  wj///??  «e/  con  figlia- 
re; le  cui parti [fono  (uafione ,  e  *  di ffuafionet per- 
che,per  fuadendo  fi  una  cofa ,  y?  // /w 
rwi7'°  »  fl  ter^pgenere.cbiamato  Giudiciale  , 
co«///?e  nelle  contronerfie,  le  ari  parti  fono  accu 
fe,  &  difenfwni:  perche,accufandofi  uno,fi  difen 
de  l'altro .  Tutte  le  forti  adunque  dell' epiflole  o 
fono  nel  genere  Dimosìratiuo,  o  Deliberatili,  o 
Giudiciale.  Ma  tutte  diuerfamente  fono  chia- 
mate fecondo  le  diuerfe  materie ,che  fi  raccolgo- 
no in  effe.  Tercioche,fcsaccufa,  laTiflolaè 
chiamata  .Accufatoria  ;  fe  fi  da  confolatione  ,fi 
chiama  Confolatoria  ;  fe  s'cfforta ,  Confort  ato- 
toria  ;fefifk  congratulatione,Gratulatoria  ;fe 
fi  loda,Laudatorìa;fe  fi  raccommanda,Commen- 
datorìa  ;  fefi  biafma ,  Biafmatoria  ;  fe  fi  burla, 
Giocofa  ififi  ringratia*  T{ingratiatoria  ;  fefi  do 
manda,Tetitoria;fefifcufa,Scufatoria.  E  così 
tutte  fono  intitolate,  fecondo  le  materie ,  che  in 
eff.fi  conchiudono;  lequali  materie poffono  eff- 
re  (per  così  dire  )quafi  infinite  .  Si  che  le  Ti- 
ftole  [otto  numero  determinato ,  non  fi  poffono 
raccogliere .  <Pnr  non  ho  uoluto  mancare  di  lo- 
car qui  queft  e  foche ,  di  Adendole  fecondo  i  tre 
Capi  principali. 
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TAVOLA  DELLE 

PISTOLE  NEL  GENERE 
DIMOSTRATIVO  . 
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1  deue  auuertire,  che^febené-tut 
te  quafi  tepiflole  dì  Cic.  fiano 
mifte,le  quali  Cogliono  partici- 
pare,  di  uarie  forti  di  Tiftóle , 
cioè  di  laudatone,  petitorie^nar 
'rat on.  ,o  d'altre  :  nondimeno  porremo  qui  [otto 
il  nome  loro ,  non  che  tutta  la  epiflolafia  o  lau- 
datoria-,0  narratoria ,  o  petitoria ,  o  altra ,  ma 
perche  hauerà  per  dentro  qualche  parte  di  lau- 
datoriayOnarratoria,o  petitoria,ey  tal  noli  a  fa- 
rà tutta  o  narratoria3o  laudatoria ,  e  ua  difcor- 
rendo  . 

Laudatoria., 
J^elìib.  9.  ep.  6.  Caninius  nofier .  7{el  Ub.  12. 
ep.  1 6. Si  uales  bene  efì.lslel  lib.  1 6.  ep.  1 6. 
he  Tirone,mi  Marce. 

Biafmatoria. 
Jfon  bifognerà  in  quefla  forte  di  lettera  raccon- 
tare le  pillole  imitabili ,  per  efere  pur  trop- 
po il  mondo  corrotto3e  guaHo  ,  &  pronto  al 

dir 
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dir  male .  ilche  è  contro  la  profefsione  Chri 
Sliana,  e  quando  a  con  fatto  modo  difcriuere 
foffemo  sforati,  noi  doureffimo  ufareyfe  non 
nel  riprendere  i  uitijper  zelo  di  uerità,  affine 
che'l  noflro  dire  rifultaffe  in  utilità^  benefì- 
cio di  quella  per  fona,  in  cui  biafmaffmo  i  ui- 
tij,  onero  d'altri. 

Giocofa,&  faceta. 
T^el lib. i .ep. lo.Cur enim t ibi. nel lib. 2 .ep.  9. 
Isella  quale  Cic.  par  che  pafìi  i  termini  delia 
fua  riputatone,  ilquale,t affando  un  certo  cm 
corrente  di  Celio,bebbe  ardimento  dire.  Men 
ire>chè  mifo  beffe  di  lui %mi  fon  quaft  trasfor- 
mato iluiiDù.  illu  irideo,penefum  factus 
iUe.l^llib.j.ep.j.Ègo  tecommedare .  ep. 
lo.ep.  12. ep.  13.ep.t4.ep.15.ep.16.nel 
lib.7.et:^.nelli.S.ep.7.nel/ib.p.  ep.  10. 
itf.  18. 19. 20.21.  25.24.  25.  26.  nei  lib. 
12.  ep .  2 1  J$èl  lib.  1 5  .ep.  1 6. 
Narratoria,e  nonciatoria. 
7{el  lib.  1  o.  ep.S.  ep.  21.  nel  lib.  i2.ep.  24.net 
lib.  1 4.C/?.  15-ep.i 9. nel  lib.  16. ep.  12.15. 
f-T  1 4.  E'  differente  narratoriaydaUa  noncia- 
toriajerche  la  natatoria  auuifa  diHintame 
te  in  lungo.la  nonciatoria  formnariamente. 
Gratulatoria. 
Xellib.  2.ep.  7.  ep.9.nellib.^.  ep.  1  i.ep.  1  2. 
nel  lib.ó.ep.  1  i.ep.  1 5.  nel  lib.  S.ep.  13.  nel 
lib^.ep.  12.  14.nellib.12.ep.  20.nellib. 

15- 
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I5.ep.5.7-8.9«12- 

Rifpofte. 

j^el  Ub.^.ep.  1 4-»e/  5p.  ij.ep.6. 

Ringratiatoria. 
j^el lib.  lo.ep.  n . 20. nel  lib.  1 5 . ep.  1 1  .«e/ //. 
Lib.il.adtAtt.ep.  Etfi.libenter. 
Rifpofta. 

7\(e/  //&.  2  .ep.  1 8  .we/  Ub.-iQ.epA9.  

Tauola  delle  Pillole  nel  genere 
Deliberatiuo. 

LaTifiola  Laudatorio,  può  sfiìre.  del  genere  di- 
mofiratiuo,'m  quoto  cbe,r.accoma dando  uno, 
bi fogna  lodarlo  .nodimeno.p  che  il  fine  è  il  per 
fuadere;  per  tanto  la  chiameremo  del  genere 
deliberatiuo  dal  fuo  fine  ,  &  anco  del  dimo- 
flratiuo  dalle  fue  parti. &  non  è  inconuenien 
te;  che,  fi  come  la  piflola  è  molte  uolte  di  più 
fpecie,  così  anco  fio  dip  'u  veneri. 
Raccommandacoria. 
Hellib.i.ep.-y  .nellio.2jp.6.ep.i^.nel  lib.  3. 
ep.i.nellib.6.ep.9-nellib.j..ep.<).ep.  22. 
nel  lib.9.ep.i3.  nel  lib.  i  I .  e/M-  7- 
2 2.  nel  lib.  1 2  .ep.6. 21.27.29. 
Rifpofta . 
^e/  lib. 5 .ep.  1 2 .nel  lib.  1  %.ep.i 4. 

Petitoria . 
.Tsg/  lib.i.ep.2.3.neliib.<).ep.4.9'i3-nel 
ó.ep.  1 6. nel  lib.  1 1  ,ep.2.^.nel  lib.  1 5  .ep.4. 

7.10. 
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iì*  Dlt  C0„POKK, 

7-™-i3.2o.nellib.i6.ef.6. 

it,i-l  Monitoria. 

Rifpofta.  r 

w  i-L  Confolatorii. 

^ll*-*f  -3.$.T3.„elUb.s.ep.t,  l6  I7 
iS.nellb.ó.eù.j  2Jj,ri!  1  7' 
nellib.y.ep./.  **2*. 

„r  , ...  Rifpofta, 

^£ll'b.^.ep.6.nellib.';.ep.iì. 

»,  , ,-,  Esortatoria. 

n >1  7   9  ■ìl-nell'b-6-  ep.S.  1 2.  nel  III,. 

^^.4.^.rI.Rirp0lla- 

Sc°nfortatoria . 

Com- 


L  *  pistole  latini. 

Commefsiua. 

1{ellib.i6.ep.n. 

Difputatoria. 

K(el  lib.  y.ep.  2  3  .nel  lib.y.ep.^.  2  2 . 
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Tauola  delle  Piftole  nel  Genere 
Giudiciale. 

Accufatoria. 

l^el  lib.  2  .ep.  1  o.nel  lib.  3 .  ep.  6.  nel  Uh.  5 .  ep. 
1  .nel  lib.  8  .ep.  1 5  .nel  lib.  1 6.ep.  2  6. 
Ifcufatoria . 
lib.  2  .ep.  1  .nel  lib.  3 .  ep,j.  nel  lib.  $.ep.2, 
2 o.nel lìb.6.ep.y.2$.nel lib.  9^.^ .  nel  li. 
io.ep.2.3  j.nellib.i  i.ep.2.27,  28.  nel  li. 
1 2.ep.iS.nellib.i^..ep.ij. 

Rifpofta. 

TSlellib.^.ep.^. 

Lamentatoti*. 

7S(ellib.S.ep.i2. 

Colerica . 

l^el  lib.  5  .ep.  1  .nel  lib.  1 2  .ep.3  .ep.23. 
Rifpofta. 

T^ellib.n.ep.^. 

Calamitofa. 
J^el  lib.14.ep.  1  .ep.2.ep.i . 

Mifta. 

Se  bene  tutte  qua  fi  le  Tifi.  diCic.fono  mifiey 
leqnali  trattano  di  diuerfematerieyapparte- 
nenti  a  diuerfe  forti  di  lettere ,  nondimeno 

mi 
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mi  par  douer porre  qui  fitto  alcune  poche  , 
leqttali  fono  pìu  mifte  delle  altre.  &  haWino 
quefle  poche.per  non  copiare  tutte  quelle,  che 
ha  fitto  Cicerone. 

J^el Uh.  lo.ep.i jf.nel Uh. ii.ep.i^. 
nel  Uh.  12.ep.31  .nel  Uh.  1  q.ep. 
2.3.4.5.ó'.7.8.i2.»e/ 
Uh.  1 5  .ep.  1 . 
2.3.18. 
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DELLO  STILE 

DELLE  PISTOLE, 

ET  D'ALCVNI  AVVER- 
TIMENTI INTORNO 

a  certi  Capi  communi . 

O  stile  dello  fcrìuere  le 
Ti/iole  deue  efftre  facile  , 
chiarore  polito ,  non  affetta 
to,ne  troppo  fontuofo,  &ele 
gante,  teffuto  di  parole  non 
nuoue,  e  ofcure  ;  ma  di  noci 
ufitate,  cotidiane,  trite ,  & 
Latine.  ilquale  Siile  da  Cic.  nellib.  del  perfetto 
Orat.  è  chiamato  diligente  negligenza .  La  fi-afe 
adunque  delle  Ti/iole  deue  effere  fimile  a  quello 
ragionamentOfCbe  tra  noi  famigliarmele  fole- 
mo  iure  a  bocca ,  pur  che  fìa  fchifàta  la  licenza 
d'alcuni  goffi,  i  quali,  uolendo  parlar  Latino ,  fi 
feruono  delle  noci  Folgari,in  uece  delle  Latine, 
Della  propria  fi  afe  appartenente  alle  lettere  fu- 
rono lodate  le  Tijìole  di  nAuguflo  da  dAulù 
Qellio  nel  Uh.  1 5  .cap.  7.  chiamandola  eleganTg 

non 
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«o»  affettata,pompofa,o  ftiraccbiata,ma  fàcile, 
femplice,decbiara.Terò  ben  diffe  Seneca  fcriuen 
do  a  Lucilio  neliep.  4o.Minus  tibi  accuratas 
a  me  epiftolas  mittifruftraquereris.Qjris 
enim  accurate  loquiturjnifi  qui  uult  puti- 
de loquh'Qualis fermo meus  eflet;fì  una 
federemusUut  ambularemus,illaboratus> 
&  facilis,tajes  uclo  effe  epiftolas  meas .  La 
glori i  certo  delle  Tijlole  è,cbe  paiano  efjerefcrit 
te  a  penna  corrente ,  non  affettate^  ofontuofe. 
Quando  poi,fiano  altramente,  dimofirano  una 
vena  diligenza  fanciulle,  ca.  Si  come  ancora  eie. 
intorno  aUofcriuere  le  co fe  filolofiche  diffe:  Ele- 
gante* philofoph^ri,puerileeft.I^  onde  co  fi 
deràdo  lojhle  dellaViftola  eferiuedo  a  Veto,  nel 
lib^.ep.i 1 .li  dijfe-.Cbe  ti  paio  nelle  TiSlolehio 
ti  paio  di  ragionare  co  teco  con  parole  plebeie.Et 
più  di  fotto  diffe:  l 'Epifiole foglionfi  coporre  con 
parole,che  giornalmente  fi  ufano.L'ben  uero,che 
fi  deue  bauere  un  certo  giudicio  e  cofideratione  al 
lematerie,delle  quali  fi  tratta,  &  alle  perfone,a 
cuifi  fcriue.Verciocbe  le  materie  importanti,  le 
Città  Je  Hepublicbe ,  &  iVerfonaggi  ricercano 
le  Tifìolepiu  terfe,piufententiofe,piu  »raui,& 
eleganti.fi  come  Cic.neWifleffo  luogo  citato  di  fo 
pra  diffe  a  Teto:*Àltro  è  trattare  ima  caufa;  al- 
tro è  parlare  al  popolo,  an^i  igiudicij  ifieffi  non 
ftfogliono  tutti  t  rattare  ad  un  modo,  nelle  caufe 

prìuate; 
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prìuate;&  non  in  tutteyma  in  quella  di  poca  im 
portanza  toccaci  minutamente  ognicofa ,  ma  do 
ne  la  pei' fona)  lefoHan^e,  e  l  bonore  sarrìfihia  , 
air  bora  finche  maggiori  ornamenti  di  eloquenza 
fi  richieggono:così  diremo  ancora  noi:  Se  bene  Le 
Fpislole  foglionfi  comporre  con  paro! e>  che  gior- 
nalmente fi  ufanoyìion  per  quefiofi  niega,  che  no 
fi  babbi  riguardo  alle  materie,et  alle  Ter fone,fe 
tondo  le  cui  conditi oni  fi  dette  fcriuere>adopran- 
dofifempre  la  pruderie ,  laquale  totalmente  è 
neceffarìa  in  tutte  le  cofe.Queflo,  credo ,  s'ofjer- 
uaffe  d'*Arislotek> fcriuendo  egli  ad  *AleJfandro 
Magnoyinfiammato  dal  defiderio  della  gloria  del 
le  fcien^e;&  da  Demoflene  fcriuendo  a  Filippo. 
Quefio  ifieffofu  offeruato  da  Cicerone  mi  quin- 
to lib.  delle  Tifi  ole  Famigliari  fcriuendo  a  Luc- 
ceio  intomo  al  Confolato  ;  &  nel  9.  fcriuendo  a 
Dolabella  della  Colonna  drizzata  in  honordi  Ce 
fare;&  nel  primo  lib.  fcriuendo  a  Lentolo ,  per- 
cioche  in  quella  Ti  folaghe  comincia  così,  Per- 
iucundae,)/  feoprono  gli  artifici]  de*  fetori, 
ne'  quali  maggior  copia  di  parole ,  0  fflendore  di 
fentenze  ri  appari fee, che  non  ricerca  la  condicio 
ne,  &  lo  fi  ile  del  Dialogo:  Si  conchiude  adunquey 
douerfi  hauere  riguardo  nel  comporre  delle  T i- 
ftole a  gradua 'siati delle Ter fone,  &  allanatu 
ra  delle  cefe,regolandcfi  fempre  co  la  prudenza. 
I         In  oltre  la  Tìfiola  fi  può  ridu  ere  altee  api  pin- 

L  diali, 
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cipali,cioè,DimoHratiuo,Deliberatiuo,  &  Giù 
diciate,  come  al  fuo  luogo  babbiamo  detto  di  fo- 
pra.  <*A  quefli  tre  capi  ancora  fi  riducono  gli  al 
tri  tre  Generi }  ouero  Caratteri ,  così  chiamati 
da  Greci,  da1  Latini  Stili,  cioè, Infimo,  ouero  hu 
miieìMediocre,&  Cjraue,o  feuero. 

L'Infimo  è,  quado  fi  fcriue  di  cofe  uili,  o  quan 
do  non  s'ha,che  feriuere ,  fi  fcriue  quel  che  uien' 
in  bocca  burlando  co  colui,a  cui  fi  fcriue,  &  que 
slo  siile  all'hora  deue  e/fere  di  parole  cotidiaue , 
fura  fen^a  figure ,  &fenten^e ,  &>  quefio fide 
ancora  fi  chiama  Gioco  fo ,  come  per  effempio  fi 
può  uedere  appreffo  le  Lettere  di  Claudio  Tolo- 
mei  nel  ter^o  libro,oue  così  dice; 

Vi  firi(lì,&  non  pi  feriuere  :  perche  ui  feri/fi, 
fen%a  hauer  cheferiuerui  ;  ne  fenici  materie  di 
feriuere  fi  può  imamente  feriuere:  e  chi  fcriue 
fenica  fofian^a  di  feriuere,  fcriuendo,non  i fcriue. 
State  fano,&,fe pur  uolete,  ch'io  ui  fcriui,  fcri- 
uetemi  quel ,  ch'io  debba  feriuere  .  Di  fama . 
M.  D.  XLIII. 

Gli  effempi  Latini  di  quefio  flile  fi  potranno 
uedere  app  reffo  Cicerone  per  le  Tauole  pofiegia 
afopra. 

Il  Mediocre  è,  quando  fi  tratta  di  cofe  mela- 
ne tra  l'Infimo,e'l  Grane,  <&  all'hora  lo  feriuere 
deue  e  fere  più  copio  fo  difenten^e,  &  più  orna- 
to di  figure ,  che  non  ricerca  tufo  dello  ragionare 

fami" 
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famigliare. Gli  effempi  a  quefto propofito  non  ne 
mancano  appreft'o  Cicerone ,  &  appreffoTaolo 
Manutioydé  quali  chi  fi  fhYadomefiico,  facil- 
mente del  tutto  ne  dine;  rà  chiaro. 

Il  Sublime  è,quado  fi  franta  di  cofe  apparte 
nenti  alla  I\eligiohe  Chrìfiiana,a  Iddio ,  e  alla  fa 
Iute  bumam-, cerne  fono  quelle  di  S.  Taolo,  Tie- 
troj GiouanniyTad.  eo,  Giacomo-,  Girolam  ovÀgo 
ftino,Cipriano,o  dì  altri  femigiianti. Quando  an- 
co fi  tratta  dì  u  [epa  tenenti  a  Cittì  ,  a  I{epu- 
bliche,come  qmlle  di  Cicerone,  e  t'altr'uo  appar 
tenenti  a  cofiumi,come  quelle  di  Seneca ,  quello 
flile  fi  può  chiamare  Sublime,o  Grane ,  il  quale 
ricerca  ogni 0 :pia di parole,d; fenten^e ,  di  figu- 
re,&  d altre  parti  Oratorie. 

Ma  fopra  a  tutto  fempre  fi  ricerca  la  breuita 
nello  fcriuere  le  Tifi  ole ,  la  quale  non  confi fle  in 
poche  righe  ;  ma  nello  riftringere  in  pochi  fritti 
le  materie,  le  quali  fi  trattano  in  effe;  perciochc 
parie  materie  fi  poffono  trattare  in  un'iiìejfa 
Tiftota.TJe  per  quefto  fi  dee  tanto  attendere  al- 
la breuità,cke  fi  generi  l'ofeurità ,  &  la  confu- 
sone .  turi  e  t  altro  eftremo  cinfegna  a  fuggire 
.Ari fot  eie  nel  2.  libro  della  fuaToetica,dict  do: 
Omnis  Termos  breuior  fucrit,quam  opor 
teat,obfcurat  intelle<fhim;fi  longior,  obli- 
uionem,ac  taedium  inducit .  La  onde  Gre- 
gorio T^a^ian^eno  raffimiglia  quei,che  feguono 
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quesìi  due  eflremi,a  quei,che  tirando  d'arco  non 
colgono  ilfegno:  Si  che  tanto  errano  co/oro ,  the 
danno  di  fopra,quanto  quei,  che  danno  di  [otto , 
ancorché  dinerfamente  .  La  difcretione  adunque 
deue  gouemare  il  tutto,  la  quale  intorno  a  que- 
fio  negotio  confifle  nel  Capere  con  giudiciofa  ra- 
gione, &  maniera  rifìringere  la/òfian^a  di  mol 
te  co  [è  in  poche  parole,  &  non  nello  feri uere  po- 
che righe  .  La  onde  ben  diflh  a  quello  propoftto 
TliniOy  fcriuedo  a  Cornelio:  Non  eam  iure  E  pi 
ftolam  dixerimus  longam,quae  neceflario 
multarum  rerum  eft  referta .  BjCecate  adun- 
que, e  tolte  uia  molte  circonflan^e  delle  cofe ,  o 
(per  dir  così  )  mìnutiedifacende,  lafciati'anca 
gli  Effordij  da  banda,  (  ilche  per  il  più  fi  fai  fa- 
re) aWhora  la  Tiflola  farà  breue.Et  queflo  tut- 
to molto  maggiormente  fipuò,et  fi  dee  fare,  qua 
do  occupati  fiamo  da  altri  negottj  .  Del  che  ne 
fà  fede  Cicerone,  fcriuendo  a  T eremi  a  fua  Con- 
forte, così; 

Se  feifana,mi piace.  Io  fon  fano .  Attendi  a 
guarire:  fa  quelle  proui foni,  che  fono  neceffarie  . 
Gouernati  fecondo  il  tempo ,  tenendomi  fempre 
auuiCato  delle  cofe,  che  occorrono  alla  giornata . 
Sta  fana  . 

Islelftslo  libro  a  1 6.  Tifiole  fcriuendo  a  *Ba 
filio  : 

C on  teco  prima,  &  poi  con  me  Jlejfo  mi  ralle- 
gro. 


\ 
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grò.  Io  ti  amo  y  &  ho  le  cofe  tue  in  protettone . 
VorreUcbe  tu  mi  amajfi}&  mifcriucffi ,  che  fili, 
&  che  fi  fa  cofiì .  Sta  [ano. 

l^e  mi  par  douere  tralasciare  quello ,  che  di- 
ca il  Tolomeo  intorno  a  auefia  materia  delia 
breuìtà;ilquale  nel  7.  libro  delle  fue  Lettere  co- 
sì dice  : 

Sapete  noi ,  come  fi  ferine  Laconicamente  «? 
Eccouene  unyeJfempio ,  fe  noi  fapete .  M.  Giulio 
VierinonèuenutoaViacenT^L-y  non  fià  più  coir 
Cardinale)  è  Medico  a  Corneto.  piai' aiuti  que- 
sla  slate  .  Jl  Ben  uogliente  è  a  Vinegia,  fi  uuol 
pur  cauar  la  uoglia  di  quelle  lettere .  Ilfuo  ca- 
priccio feoprinì  maggiormente  la  mia  ignoran- 
za .  Gli  manderò  la  uofira .  Del  Contile  ho  gran 
dispiacere.  Tronfi  che  mi  fare.  Ugna  à  l'ultimo 
è  patria  d  ognuno.  Starò  con  [ortjtfhie  aperte . 
Del  barbar  afa  fcriuetemi più  a  pièno  .  De  fide- 
rò fapere  oue  fia,&  quel  che  fàccia  .  Io  fono  con 
le  Todagregià  otto  dì  nel  letto  difperato .  Bifo- 
gna  adunque->chi  io  ferini  Laconico .  Siate  il  ben 
tornato .  zsf  Dio. 

Qui  chiaramente  fi  può  uedere,  che  la  breui- 
tà  non  confijìe  in  poche  righe,  ma  nelle  molte  ua 
rie  cofe,&  div.erfe ,  riflrette  in  poca  fcrittura^ri 
jpetto  a  quelloyche fi poteuafkre.  Kleper  tanto, 
quefia  forte  di  breuità  fi  deue  fempre  ufar  così , 
ma ,  no  effendopiu  neceffitàyche  tanto,il  parlare 

L   $  dee 
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dee  efer'ten  poco  più  pieno,  &  manco fciutìo. 

<>nanto    Capi  communi ,  dico ,  che  midi^ 
giacciono  certi  principi  &  certi  finiti  quali  v.  fa 
ti  alle  uoite >  bardano  del  buono,  ma  ufati  tèm- 
pre non  foto  non  fanno  ornamento ,  ma  lo  tolgo- 
no magandogli  più  tojìogofe^a ,  che  leggia- 
dria .  Tercioche  molti  non  fanno  incominciar  la 
TiFìola ,  fe  non  ui  pongono  nel  principio  anello 
Capo:  Si  uales bene eft,  ego quidem  ualeo . 
Ter  la  qual  coja  fi  potrebbe  quafi  dire,  che  tutte 
le  Tisìole  hanno  un  Capo  folo .  Onde  a  me  nafce 
un 'bonetto  defiderio,  ch\t  Caliguìa  Imperator 
Hgmano  nacque  di shonefi amente. E^li  defidera- 
«* ,  che  tutto  il  popolo  Romano  hauéjfe  un  Collo 
fido ,  &■  lo  defilerai  fpinto  dalla  fra  fiera  cru- 
deltà per  potaglielo  tagliare .  Ioypoi  che  uergo, 
che  tutte  le  lèttere  appr»Jf>  molti  hanno  qnaft 
un  Capo  folo  ,  mojfo  da  pieto  a  cortefta,  uorreh 
s  lopotejji,  tastaglielo  ;p,rciocheqne(ìo  Capo 
non  e  loro  naturale ,  ma  mofcruofj  \  tenendo  per 
fon;a,  &  quafi  per  i  £apeU;  (conuj}  m  )  k 

cati  molti  corpi  infame .  Hche  è  motto  difdice- 
uole;nfanJoJi  Jtmpre ,  perche  aUe  mite  non  nie- 

g'h  I  rr  ,*V  •  *>fi  hene< 1  incomincia- 
mnoJpe^Hor^  fole  d,  quell'ubato  princi 

da  queU'altro-Si  Vaies  bene eft.P^  primis 
ramentenon  erafempreujato  :  ma  qualche  Mol- 
ta, 
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ta.fi  come  fi  conofce  per  le  Lettere  di  Tlatone,di 
fallameli  Libanio,  e  appreffo  Latini>per  quelle 
diCiceroneydi  Celioni  rEruto,di  Tlinio ,  &  del 
fa-         'Politiano;^ippreffò  Vaolo  Manutio  no  giamaì. 

sono  alcuni  altri ,  che  non  fanno  incominciare 
È»ì         fetida  la  Inuocatione,come  fanno  anco  moltufcri 
■kfk  >       uendo  uolgarmente  con  àuefti  principu  :  Molto 
?iro         Magnifico  Signore,  Monsignor  Reueren- 
|      difsimo  ,  Illuftrifs.  Signor  mio.  Et.quel  che 
importa^che  molte  uoite  ui  fi  pone  quelloy&c. 
de  -Klotaiy  dicendo:  Molto  Mag.  Signore  &c. 
Ladoue  fifteiga  la  Inuocatione  del  parlare  » 
per  non  tffere  quefta  fi  fatta  Inuocatione  conca- 
tenata coljeguente:  come  meglio  farebbe  a  dire: 
Molti  giorni  fono  ftato ,  Signor  mio^ch'io 
non  uno  fcritto  ,  che  dir  così:  Mag.  Signor 
mio  &c.  Molti  giorni  fono  ftato,ch'io  noti 
u'ho  fcritto .  T^on  niego  adunque  una  Tislola 
poter  incominciare  dalla  Inuocatione,  ma  mi  di 
fpiace  quefta  ufanxa  deW incominciarla  fempre 
con  quell'isleffo principio  :  che,  fi  cornei1  tifarla 
tal'horanon fi  deue  fuggire  ;  così  Puf  aria  fem- 
pre in  quefto  modo  fi  deue  fchifare .  llche  molto 
accortamente  s'o  fferita  da  quel  no  già  mai  loda- 
to a  baslan^Taolo  Manutio  in  quelle  fue  leg- 
giadre,polite,  & •giudiciofeVisìole  Famigliari, 
appreffo  molti  ancora  nella  fine  fi  fuol  porre 
qmsla  jrafi  di  diremo  altra  fimile-.Qwx**  ut  ua- 

L   4  leas. 
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leas .  U  qualjim  ponenJofi(èmpre,ha  del  fkSìi- 
«tWfa®  del  goffo.  ^  lodo  quella  falutatione 
pojta  fempre  nel principìo,cioè ,  M.  Tuli.  Ci  c 
Tiroui  fuo  S.P  D.parcbenon fi  fapptafkral- 
troMgartoci  da  noijìt/fi.  fa  certo  non  minato 
gnereifeguitaraUe  uolte  l'ufo  moderno  delle  'Len 
ten twolgariwlk  qHaU  fì  coms  psr fitto  fcrittio- 
neji  ottono  locare  quefii  modi  di  dire,o  altri  io 
migliami;  D.V.S.Ser.A'uoftri  fcruigi,F  Ati 
gelo .  cosìlajciando  quella  falutat  ione  comune, 
&  trita,  facendo  la  Inuocatione  giudiciofamete 
nel pnncipw, direi fottofcriuèdo:T\ii  Amantif 
imius,  Tui  3tudionTsimus,Tuae  Pat.  Tuae 
Uom.Tuae  fixceli.  Additfifsimus  F.  Ange 
fs-&qwlcbe,^ 

tere,  pgna  uoìtarfi  alla  uarietà ,  e  non  cami- 
nar  fempre  con  le  medefime  Stampe ,  cbiuuol 
fior  opera  degna  di  lode,  e  acquistar  nome  di  bua 
s  no  fervore.  .Alche  fare  io  certo  altri  non  mi 
pyopovm  cantigli  occhi  del  mio  giudicio  per 
mirale fmpio ,  o  freccinole  Taolo  Manutio  , 
i  quale ,  s  io  crede f e  di  non  e/fere  riprefo  da  co- 
loro ,  che  o  non  hanno  pr attica  delle  fue  Viflole 
Famigliavi  0  che  per  efere  di  rintuzzati  ime- 
$v  non  havnogn(lo  della  lingua,  nedSuarii 
modi  de  fcmtori  ;  direi,  chedouefe  efere  ante- 
prtoa Cicerone  nelleViSioit Fami \li*i,ou' e?li 
fcopremoltobene  l'accorto  fuo  giudicio  intotna 

al 
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al  gentile,leggiadro ,  &  dotto  modo  d'ifporre  le 
nouità  dell?  uoci,deUe  cerimonie ,  e  ujàni^e ,  che 
hoggidi  il  Mondo  ricbiede.Ma,non  uolendolo  di- 
re,tbo  detto,  ne  uoglio  cancellarlo,  percbe,oltra 
che  la  ragione  mi  detta  effer  quefìo  molto  più  mi 
racolofo  in  uàhuomo  dell'età  nojlra ,  che  di  quel 
la  di  Cicerone,andando  noi  mendicando  quel,che 
effì  riceueuano  quaft  col  latte  nelle  culle  ;  farmi 
effere  co  fa  poco  difdiceuole,per  non  dir  nuUater- 
rare  co  dotti,  & giudiciofì  ingegni ,  i  quali  così 
dicono,così giudicano,& così  uoglioxo.E,percbe 
io  mi  fono  auueduto  effere  trapaffato  molto  ol- 
tre ,  lanciandomi  tra/portare  dalla  ferità  ,  & 
dall' affett  ione  ,  che  porto  a  un  fi  gentile  jpirto , 
mi  fi  conuiene  tacere  gran  parte  delle  fue  lodi,  la 
fciandola  una  Lingua  più  ter  fa ,  più  copiofa,  & 
faconda  della  mia,&  fen^pari .  Dirò  ben  que- 
flo in  confermatione  della  falda  opinione,  che  ho 
di  queftbuomo  sì  raro,  che  talmete  mi  compiac 
ciò  nel  fuo  dire ,  che ,  quando  io  foffi  domandato 
rendere  la  ragione  di  qualche  fua  cofa,  &  non  fa 
pcffi  dir  altro ,  ridonderei,  come  già  faceuano  ,i 
Discepoli  di V Itt agora  :  Autòsé^h,  cioè,  Ipfe 
ait .  Cb' ancor  io  tenzo  Taoloper  mio  MaeHro 
an^i  per  mio  Specchio .  Onde ,  ejfend 'io  ftcurw 
quaft  di  non  erra  -  e  ,  mi  sformerò  fempre  di  mi- 
rarfojimitarlo,&  feguidosancorche  certo  mi  fa 
di flarli  fempre  alia  lunga,  ne  giama; potermi 

pufap- 
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PRECETTI  AFFERMATIVI 
intorno  al  comporre,  &  all'ordinare 
le  uoci  infieme  per  dentro 
all'Epiftola . 

E  bene  non  fi  può  dare  certa ,  & 
determinata  regolalo  legge,  nel 
collocare  ptr  ordine  t ut te  le  j  a, 
role  ;  effer.do  molto  differente  il 
n*  • furo  Cjrammutico  dall'Oratore^ 
in  queflo;  nondimeno  ci  sformeremo  dare  alcuni 
precettai  quali  per  il  più  fiumano  .  Ma  (opra  a 
tutto  fempre  fi  delie  auuer  tire  l'ordine  cjjeruato 
da  buoni  fcrittori  di  queftarte ,  e,quel  che  im- 
porta più ,  con figliarfi  con  le  orea  he ,  le  quali , 
mando  non  fiano  deprauate,  faranno  e  con  ia. 
Ima  oferuatione,  &  eflèrcitio,un  giudmo  tale, 
che  non  molto  fi  potrà  fiottare  dalla  nera  cogwn 
tione,o  connejfione  di  parole  v fiat  a  da  Oc.  &  dal 

Manutio  nelle Tifi.  Famigliari.  .//.  , 

I  £  Obliquo  fi  fuol  porre  nel  principilo  W<>  CJ^f,^ 

nel  metodi  Verbo  nel  fine  •>  ut ,  Cartkagi- 
nem  Scipio  ^frkanns  deleuit .  ... 
t  LeTrepofitiomtralo^ggettiuoJlSoHan-^r*,  ^ 
tino,  fimilmente  lo  platino  col fuo  Ver-. 


bo 
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bo per  mtjthdi parente/i:  ut ,  Ornatiffimo 
in  loco  laudada  efl  ,  quae  a  paucis  coli  tur, 
parfimoriia.' 
3  II  platino  quando  fideue  collocare  nell'obli- 
quo, fi  lo  antecedente,  e'I  fofìantiuo  fi  con 
c.orde™  co1  *frti*o  nel  cafo,  e  che  lo 
l'tAJXf    latino  fiapoflo aitanti,,  ritiene  infemol- 
ta  gratta,  ut,  Quas  ad  me  dedifli  litteras, 
"   mihiperiucundaefuerunt . 

4  L'aggettino  ornatamente  precede  il  Sofian- 

tÌU° ;  ma?er°  che  non  uifi*  molta  lonta- 
nan^a  tra  loro,  ut,  Optima  uirtus.  L'Obli 
0  ^precede  lo  Inetto ,  ut  Locorum  longin- 

quitas. 

5  LaDittionenegatiuaornatamete  fi  pone  nel 

/f4lì£fin€  Ma  0mione'  "t>  'Praefiantiorem  te 
uidineminem . 

ttiGerundijUggiettiui,  ouero  Gerunduor- 
vrr7'l  nf^mam^>fipogono  in  uece  deGerun 
<™  ut ,  gerendorum  belloru  grafia  ueni, 

protratta gerendi bella.  ^LdpetUampa 
.  f  cem,proadpetendumpacem. 
.  7  H  gerundio  aggettino  ornatamente  nel  Ge- 
mt;uo fl bordare  nel  Genere  ,  onero 
llm  ntl™mm>  incordandolo  folamente  in 
'ca,o  ut,  Compofuihunc  librumìnflituen 
di  puerommgratia,  idefl,  gratia  injlituen 
dipueros.  Date  copiam  crefeendi nouaru , 

idefl, 
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idesì,  date  copiam  crefcendi  nouas  corri.  ^ 

8  La  Trepofitione  leggiadramìte,  ft'avgionge  l^yc  a* 

al  pofttiuo  ;  lo  zsfuuerbio  al  comparati^  fm**4 
no ,  &  alfuperlatiuo  per  accrescerli .  ut  /}tMXiiJ 
Terbeatus,perpuleber.  Tanto ,  uel  quan-  £ 
tOyUel  multo,  usi  longe  doclior.  Multojù-  h%f+**  ■ 
cile>longe>docli(fimws.  Tanto  pejjìmus  efi 
Hit  omnium  T 'otta ^Quanto tu  optimus 
omnium^  Tatronw.Quam  maxima* gra 
ùas  agit.Quam  doBus.Ter  quam  doclus. 
Multum,paululum^,tantum^uel  qua  tum 
doclu*.  non  multo  do 

9  La  Cogiontione  uagamente.fi  raddoppia  po  f  *~ 

nendola  a  ogni  fofiantiuo  alle  uolte .  ut,  «ni^W 
'Petrus  &  doftrina,et  uinute  ciaru*  efi.  fcj*«**>  - 
Se  due  cofe  faranno  uguali,  potrà  riceuere  Jt  ,c\r, 
Curi  e  l'altra  quesla  dittione  tum .  ut,  tfi  fai  t*i(,«c(. 
optimus  tum-,  Orator,  tum  Toeta.Se  non  j^K*,  f«rfó» 
faranno  ugualhil  meno  importante  prima  fa^^'fwm . 
fi  pone  con  la  particella  Cum;  il  più  impor  ^  ^  ^  ^ 
tante  dopò  co  la  particella  Tum.  ut,<Jmo 

Tetru?n-,,cum  obdoclrinam  eius,  tum  oh 
uirtutem. 

I  o  Molta  uagbe^a  ritiene  lo  .Aggettino  poflo 

nel  genere  neutro  col  fofiantiuo  nel  geniti 
uo.  utyMultum  laudis,  idefi,  multa  laus, 
parum  laudis,  &  fatis  uirium. 

I I  V  ultimo  Supino  in  uece  del  gerundio  accu- 

fatiuo, 
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.  fatjm.  -paijhioy  fipone  ornatamente .  ut 

Difficile  trreditu,idefi,ad  credendum .  , 

Il  (  o;nparatiuo  poh  in  uece  del  pofitiuP 

appormmolto  ornameto.ut,Senior,pro  Se 

nex.Libentiusyprolibenter.^ebementius> 
prò  uthementer. 

llfoggiontiuogratiofamente  fi  pone  in  uece 
deUo  Indicatiuo.  utyVeLimfcribaSyprOyFo 
lo,ut  fcribas. 

14  La  Dittione  ^uuerfatiua.Quamquam,  po- 

fla  nel  principio,  &  congionta  coli  indica- 
tiuo,  adornale  da  granita  aWoratione.  ut, 
Quamquam  te  diligebam,nunc  tamen  ad- 
miror, 

1 5  La  oratione  infinita  pofla  in  uece  dello  indi- 

catiuoyo  foggiontiuo,è  molto  più  uaga.  ut, 
Scio  te  legereMen,quod  tu  legis  .  l'olo  te 
ad  me  fcriberejdefiyut  ad  me  foiba*. 

16  II  Futuro  dello  infinito  paffiuo  pofloinuece 

deUo  infinito  predente  pajfiuo  ,  ha  molf 
del  buono.  utyLetlunu  iriypro,  legi.- 

1 7  Laprepofitione,  che  ricerca  il  fuo  cafo ,  pò- 

Jta.  &co^ionta  col  uerboM  del  uago.ut, 
Meo  illumyideftyeoadillum. 

18  Lanegationecogiontacolpofitiuo  ne%atiuo 

adorna,  &  abbellì  fce  il  parlare .  uUHand 
vnprobusMen,probus.  Haudnefcius  line 
nrumyidefiyfciens. 

flTarticiph 
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9  II  Tarticipio  del  fettimo  cafo,quado  uoglia 
mo  fignificar  il  tempo,  è  molto  al  propos- 
to, ut,  0 Bau i ano  regnante,  idejì,dum  re- 
gnabat. Et, quando  fi  pone  il  foslantiuo  in 
uece  del  participio  affoluto,nel  fettimo  ca 
fo,  è  parlare  molto  uago ,  &  adorno  .  ut, 
Imperatore  z/fugufto,  idefl,  imparante. 
Me  uiuo,ideH,uiuente. 
o  11  Soggiontiuo  in  uece  dello  fmperatiuo,è 
molto  ben  poflo;ilcbe  ha  molto  più  dell'O- 
ratore ,  che  del  Toeta ,  ilquale  fuol  tifare 
per  il  più  lo  imper attuo .  ut ,  ^Amabo  te , 
fcribas  mibi.  pro,fcribe. 
1 1  II  Superlatiuo  fi  fuol  porre  nel  fine  con  mol 
to  ornamento.  ut,Ceterorum  te  ludico  fa- 
pientijfimum. 
22  La  T  repofttione  quando  fi  pone  dopò  il  cafo, 
0  in  mc^o  tra  due  cafi,e  quado  fi  pone  aua 
tilgenetiuo,da  molta  grafia,  efplendore 
al  parlare,  ut,  Veftris  ab  oris/De  Cicero- 
nis  eloqnentia. 
1 3  II  Tarticipio  dello  accufa  tiuo,  e  del  fettimo 
cafo,quando  fi  pone  in  uece  dello  infinito, 
apporta  molta  uaghe^ ,  e  ftlendideTg* 
di  parlare,  ut,  fnuentum  tibi,  &addutlum 
Tamphilum  curabo ,  idefl  curabo  inueni- 
re,  &  adducere  tibi  Tamphilu .  Triufqua 
incipia$,confulto;  pojìquam  autem  con- 

fulueris, 
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fulueris jmature  opus  efi  fatto:  idefi,opus 
efi  facere. 

24  £  Infinito  coluerboy  Habeo,  è  parlare  mol- 

to elegante^  uago,uJato  molto  da  Greci. 
T^on  habeo  dicere  ition  habeo  legere ,  non 
habeo  ire,  non  habeo  uenire:idesl,non pof 
firn  dicere,  nopoffum  legere ,  non  po/Jkm 
ire,non  poffum  uenire . 

25  Le  Foci  più  lunghette,  quado  fino  pofie  nel 

fine,  ritengono  molta  gratta  >  ut,^eslram 
omnes  uhtutem  admirantur. 
16  il  Participio,  ó  lun  bopofio  nel  fine  ricer 
co,  apprejfo  una  mce  lunghetta .  ut,  Te  ere 
do  rem  diligentiffimè  curaturum.Diligen- 
tiam  accuratifjìmamadbibebo. 

27  Tra  due  Hetti fi  pone  ilgenìtiuo,  fra  duege 

nitim  un  Ugno  .ut,  Magna  uirorum  mul- 
titudo.  Huius  magnitudo  uiri. 

28  Le ^ffermationi,e negatimi *miuerfàli or- 

natamente fi  pongono  nel  fine  .ut,  frui- 
titi omnes,  Urterà  nulla, 

29  VBabitatore  ornatamente  fi  fuolporcem 

uecedel  luogo  habitato.ut,Egreditur  afra 
tre,  idefi,  domofiatris. 

30  IlUglatiHopofiotracJte  fofiantikì,fi>lpri 

moèappeUatiwm-il  feguente  è  proprio; 
fi  concorda  colp,  jprio.ut,Esl  focus  in  cor 
€tre,quod  TuUianum  appeliatur.Se'l  pri- 
mo 
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mo  lava  proprio,  el  fegutnte  appellatilo , 
fi  concorderà  con  quello,  che  cipiacerà.ut, 
\ofa ,  quae  efl ,  uel  qui  eHfios  candidiffi- 
mus,mibi  admodum  placet  :  Semini  tuo* 
qui ,  uel  quod  efi  Cbrijìm .  ma  qùefla  i\e- 
gola  non  è  ferma,  e  falda ,  come  ancojono 
U  altre. come  dijfe  Valerio  Majfimoi  Sta- 
jonem  pera«ebat  eoloci,  qui  hodie  Sena" 
Kiimikappellatur. 


PRECE T  fi  NEGA  T IV T 
intorno  al  modo  del  comporre 
la  Pigola. 

1  Li  Ipitteti  rare  uolte  fi  danno  a  no 
C±  mi  proprij;  ejftndo  queflo  proprio 
VJ  del  Toeta,  e  non  del  Trofatore .  ut, 

7tfigerco)iiUS,Cbartaalba. 

2  Vìi  eleganza ,  per  bella  chefia,o  dituone,no 

deue  efiere pofla  frejfo  in  una  Epiftola,oue 
yo  Oratione;percbe  f  ornamento,  comehab 
biamo  detto  in  lungo  [opra  lametafora, 
non  confifie  nella  moltitudine,  &  quanti- 
tà d'uno  ifiejfo  ornamento,  ma  nel  bello  uà. 
tiare. 

3  leftnten\e,eprouerbu  no  fi  ricercano  mot 

te  nelle  Tifiole. 
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4  ^  uocimfieme  d'una  fiUaba  fola  fi  deuo- 

nojchijkre.  ut,  <An  neidfit. 

5  II  fine  d'una  Tifiola,o  periodo  non  deue  effe 

redunafillabafola. 

6  Lo  frefo  concorfo  delle  uocalifi  deue  fuggi- 

re, ut,  Vaccae  tenete  amoeniffimae  im- 
pendebant. 

7  LojPefaconcorfo  d'una         lettera  deue 

efiere  fuggita.  ut,o  Tite  tute  Tati  tibi  ta 
ta  Tyrannetulifii. 

8  Lo  fpejfo  cecorfodi  pia  noci  fomìglianti nel 

obtejtantesjacrymantes. 

9  LofteJJÒ  concorfo  ancora  della  lettera.  S  jh 

molta  dijfonan^ay& partorifce  fifibiò,  0 
fibdo.ut  Hf  resCcriptasferuauinms, 

I  o  Le  claufule,e  periodi  non  deuono  ejfere  mol 

to  lunghi,  perche  partorirono  molta  ofcu- 
rita . 

II  II  numero  del  più  no  fi  deue  dare  Riamai  al 

la  fronda  per  fona, frinendo  fi  a  una  per  fa 
najola,  Je  bene  ornatamente  fi  fuol  da- 
re alla  prima. 

La  Epifiola  non  deue  ejfere  affettata,  ofli- 
racchiata,ne  troppo fontuofa  con  appara- 
to grande  di  elegante ,  0  di  parole  fcielte , 
ma  teff  ita  quafi  a  penna  corrente.con  una 
certa  diligente  negligendone  piace  a  ci 

cerone. 
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cerone,  &  a  Vaolo  Manittio. 
Molte,  an%i,psr  dir  così,  infinite  qua  fi  fono  le 
vegole,e' precetti  tanto  afftrmatiuhquan- 
to  negatiui  intorno  a  quefo  negotio  :  ma, 
ballino  quesli  pochi, perche  ciafcbeduno 
col  lungo  ejJercitio,diligenUmeni  e ,  e  pru- 
dentemente imitando,&  offeruando  Cice- 
rone ,  èr  il  H  tnutio  Taolo  'nelle  Tiftole 
Famiglùiriyperuerrd  fenica  dubbio  a!  dolci 
fonti  della  Famigliare  Eloquenza. 
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VIRORVM  INSI- 

CNIVM  DE  EPISTOLIS 
SENTENTI AE . 

Cicero  lib.2.Epiftola4. 

Tislolarum  genera  multa  ef 
fi  non  ignoras,fid  unu::i  il- 
lud  certijfimumycuius  cauf- 
faìnuenta  res  ipfaeft,  ut 
certiores  fiicere?nm  abfen- 
tes,Jìquid  ejfity  quod  eos  fci 
rey  aut  nostra ,  aut  ipforum 
mteréjjep .  J\eliquafunt  Epistolari* genera  duo  > 
quae  me  ma^nopere  deleclant  ;  Fnum,  familia- 
re» &  iocofum  ;  alterum,  feuerumy& graue. 
Idem  Papirio  Paeto  lib.  9.  Ep^  r. 
Vemtamm  quid  t ibi  ego  uideor  in  epiftolis  Ì 
nonne  plebeio  firmone  agere  tecum  i  nec  enim 
fimpe--  eodem  modo.  Quid  enim  fimile  habet  epi 
flolayaut  iudicioyout  concioni  * quìn  ipfa iudìcia 
nonfoUniUs  omnia  traci  are  ano  modo.Triuatas 

cauflas, 


ut 
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caujfasì&  eas  tenues^agimus  fubtilius  :  Capi- 
tisyautfhmae,fcilicet  ornatius  :  Epijìolas  nero 
quotidiani*  uerbis  texere  folemm. 

Idem  ad  Atticumlib.i.Ep.io. 
Epìjìolae  juerunt  omnes  Rfcttorum ,  pure  lo- 
qmintur,cum  humanitatis  jparfae,  fale>tum  in- 
jtgnes  amoYis  notis . 

Idem  de  Clar.  Orat.  &  de  Per- 
fecto  Orat. 
In  Episìola  quaedam  negiigentia  diligens  ef- 
fe debet  . 

Seneca  Ep.  15. 

Sed,ne  Epijlolae  modum  ex c edam,  quae  non 
debet  fmifiram  manum  implere  legentis  .  ^ 
Sinislram  manum  legentis  fignificat  ;  cum  lon- 
gior  fuerit  Epijìola:  urne  enim  &  dextera,  &  fi 
niflra  teneri  neceffe  esl. 

Idem  ad  Lucilium,  Ep.40. 

Minus  tibi  accurata s  a  me  Epijìolas  mitti 
fruflra  quereris .  Ouis  enim  accurate  loquitur, 
nifi  qui  uult  putide  loqui  t  Qualis  fermo  meus 
ejfet,  fi  tmafederemtts,aut  ambular  emusùllabo 
ratus ,  facilis  :  tales  nolo  effe  Epijìolas  meas  , 
quae  nihil  habent  exeni  tum.nec  jìclum . 
A.GelJius  lib.xv.cap.7. 

Cum  UbrumEpifìolarum  D.  ^Augujìì ,  quas 
ad  Caium  nepotemfuum  fcripfitylegeremus;du- 
ceremurq.Elegantia  orationis,neq,  morofayneq, 

M    $  anxia, 


JOB* 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.4.27 


182  Del  COMPORRE 

anxia,fed fàcili  bercle ,  &fimplici  :  idipfum 
in  quadam  Epiflolafuper  eodem  anno  fcriptum 
ojfendimus.  ^  Huius  Epiftblae  exemplumibi 
uideas  liceat. 

Demetrius  Phalereus. 
fn  tenui ,  bumiliq:  dicendi  genere  uerfatur 
JLpifìoUiCuius  dicendi  modiis^flylus gracili* 
ejfe  debet,prejfus fermo ^purufq.  ex  Epiftola  pe- 
rituri Stylus  qnoq.  prò  Terfonarum  ratione  ef- 
ferendus,aut  deprimendo  eft:&3cum  oportue- 
vitìinterutrumq.  temperandus. 

Artemon  Epift.  Arift.defcriptor. 
Oportet  eodem  flylo  &  Dialogumfcribi ,  e*r 
Epiftolam:  efi  enim  Epiflola  Diahgi  pars. 

Ouidfus  de  Arte  amandi. 
Munda  fedemediOiConfuetaq.  uerbaTitellae 
Scribiteifermonis  publica  nerba  placent . 
Idem. 

Sit  tibi  credibili*  fermo,  confuetaq.  uerbat 
tyfpta  tamen  praefens  tu  nideare  loqui . 

Paulus  Manutius  Hb.  4.  Ep.  50. 
Modo  ne  litteras  elegantes ,  qnales  uidelicet 
Tatauìj,  afummis  ingenijs  elaboratae,tibi  ofte 
-  dunturya  me  exfpetfes  .  itaferibam ,  non  modo 
ut  qttod  ih  ment  em ,  fed  piane  quidquidìn  buc- 
cam  uenerit,in  Episìolam  conijciam. 
Idem  infra. 
Epislolae  nosìrae  dèbent  interdrm  alucinari , 
nempe,quodijs  negligentia  quaedam>ctm  ad  Fa 

milìares 
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miliares  Jcribìtutjstìani  ornamento  fit.  Ita  igi- 
.  tur  team  agam,ut  fi  effemus  una  :■  &,quemad- 
niodum  praefemes.  quacunque  de  re  fermones  fa 
miliariterfererefoltmus;  fic  in  fcribendo,  mi  Ila 
certa  propofitafententiajibertatem  illam  ,  & 
qua  fi  negligenti affi  imitabor. 

Aldus  Iunior. 
£pifiola  confuetudinem  fere  quotidiani  fer- 
monis  debet  imitari .  Sententias  tamen  inter- 
dumgrauiores,  quam  Dialcgus,&  maiorem  eie 
ganti am  admittit  epistola;  non  modo  quia  ftu- 
dio,  curaq.  maiore  fcribìmus ,  qua m  loquimur  ; 
uerumetiam,quia:  am  ad  Trincipes  uiros  ,  aut 
etiamad  Citntatesjittera-j  mitiimmyquodin- 
terdum  euenire folet ,  habenda  cmnino  uidetur 
Terfonarum  ratio. 

Et  infra: 

Egoferuo ,  &J'eruabo  Gregorij  ^la^an^eni 
documetumy  ut  Trouerbijs  neq.  numquam,neq. 
faepe  utanaccedente  praejèrtim  Ciceroni*  exe- 
plo->quem  cum  lego ,  nullius  Bjoctorispraecepta 
defidero. 
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AVCTORIS 

IVDICIVM,  SEV  CENSVRA, 
Detradentibus  Epiftolicam 
fcriptionem. 

I  c  o  l  a  o   Temo  Sy fontine 

Epifcopo  de  conficiundis  JLpiflo- 
lis  (pace  omnium  di xerim)  Ut 
cidius  fi  ribere  nemo  poteri.  Ma 
rio  Thilelpho  curio  firn ,  Sulpi- 
cio  candidi  i*s,Mancinello fidelius ,  *Aenea  Sil- 
uio  pulchriitSy  Marino  Becichemo  Scodrenfi  aceti 
ratius,&  exquifitim>  S coppa  di ffufius,  nsfldo 
Manutio  funioreybreuins,  mundi usyerudì ti us , 
atq.exaBins  .Ceteros non  jperno,nec  cuiujpiam 
de  bis  iudicium  contemno  .  Quandoqui- 
dem  ego^qui ad  bos ,  atq.  alios  fané 
nullus  fum ,  nemini ,  nec  in- 
genio ,nec  doclrìna  >  nec 
nomine  fum  con- 
ferendus. 
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L  V  O  G  H 

O  C  C  O  L  T  I 

DELLA  LINGVA 
LATINA. 
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AVTTORI     LE  CVI  A V T T O- 
nta  citate  fono  in  quefti  Luo- 
ghi Occolti . 


Aldo  Manuciojil  uecchio . 
Afconio  Pediano. 
Aulo  Gellio. 
C.Cefarc. 
Catone» 

Cicerone,  &  gli  altri 
fuoi  nelle  Pifto- 
Je  Fani. 

Cornelio  Celfo. 

Hirtio. 

Lodouico  Viues. 
M.Varrone. 


Oratio . 
Paoio  Legifta. 
Paolo  Manucio. 
Plauto. 
Plinio, 
Prifciano. 
Salluftio. 
Sceuola. 
Terentio. 
Tito  Liuio . 
Virgilio. 
Vitruuio  . 
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Acceptumreferre?  Expenfum  ferre. 
Notare  all'entrata  j  Notare  all' ufcita . 

Vejìe  due  maniere  ài  parla- 
re ,  le  quali  foauemente  fio- 
rimmo apprejfo  i  buoni,  e 
perfetti  Dicitori  della  fiiuel 
laLat'rna  nel Jecolo  d 'oro di 
Ci  cerone,  padre  dell' elequen 
^a  ;  quanto  sijno  nafeosìt 
boggidì,  non  bene  inteft  da  molti ,  &da  po- 
chi ojferuate,  ma  {conciamente  nfate,chiara- 
mente  fi  può  uedere  per  le  fottoferitte Matu- 
rità di  quei  ,  che  fi  ritrouauano  in  quella  fio- 
rita età.   , 

Tpreflo  gtk  Antichi  fi  ritrouauano  due 
A    libriycom'è  al  tempo  d'boyj,  uno  dell 
JrV  entrata,o  di  riceuere;  Ciltro  del? ufeita, 
ouerodi  dare.  Verò  foleuano  dire  in  quella 

le  partite  dell 'entrata  e  dell  ufcita,  onero  di  n+ 

cenere,  è  di  dare  non  fono  yofte  per  ordine . 
'Nomina  in  Codicem  accepti,  &  expenfi  digetta 
^  non 
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non  habtntur.  Cìc. prò  l\gfcio  comHic  dicen- 
di  modus  eslperpolitm,  &  in  frequenti  ufu  . 

Quefla  partita  non  fi  troua  al  libro  deW  entra- 
tale anco  dell' ufcita. 

Hoc  nomen  in  Codice  accepti,  &  expenfi  non  ha 
betur.  Ibidem. 

fi  conto  dell'entrata,  e  dell ufcita,  onero  del  ri- 
ceuere,  e  del  dare  fra  di  noi  s  accorda. 

Hatio  accepti ,  &  expenfi  Inter  nos  conuenit  . 
Tlautus  in  Mofi. 

llomai  torniamo  a' libri  dell 'entrata,  e  dell u- 
[cita  . 

l^unc  ad  Tabula*  accepti,  &  expenfi  reuerta- 

mur.  Cic.  in  Ferrem. 
Ventrata,&  t  ufcita  deue  e  fere  nel  libro. 

^cceptnm,  <&  e xpenfum  in  Codice  effe  debet 

Oc. prò  Hpfi.Com. 
Ho  fatto  di  riceuere,  onero  l'ho  notato  al  libro 

dell'entrata. 
lAcceptum  retuli.  ^  non,  tuli. 
Hò  confeffato  di  riceuere.  ^  quantunque  non  in- 

temenghi  il  denaro . 

^icceptum  tuli.  ^  non,  retuli .  ut  ah  Valla  lik 
v.cap. 100. 

Vbò  notato  al  libro  dell' ufcita,  onero  l'ho  no- 
tato d'hauer  dato. 
Expenfumtuli.  ^  non,retuli. 
Hò  notato  a  libro  i  denari  ,  che  ho  riceuntoda 

Antonio 
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jLntoriw,oueroJoo  fatto  di  riceuere,ouerame 
te  ho  fatto  lo  riceuuto  ad  ^Antonio ,  i  denari, 
che  ho  hauuto  da  Antonio  gli  Jjopojìi  all'eri 
trata . 

Tecuniam  ^Antonio  acceptam  retuli .  Cic.  in 
Verrern. 

Ho  fatto  di  riceuere,ho  fatto  lo  riceuuto  a  Mal- 
leolo di  feicento  mila  fettertij. 

Sexcenta  millia  feftertia  Malleolo  retul^.Ck. 
in  Ferretti. 

Expenfum  ferre.  «4  notare  all'ufcita. 

Ho  notato  aUufcita  il  denaro,  che  ho  date  a  Gri 
fogonc. 

Tecuniarn  Chryfogonoexpenfam  tuli,  ibiuem. 
Ha  notato  att ufeita  di  hauermi  dato  centro  fe- 
iìertij. 

Expenfa  mihifeHertia  centum  tulit.  Cic. Rufo , 

ep.20.  Fam.lib.v. 
Umetta  di  rifeuotere,  Ha  a  ue&re  a  chi  ha  data 

la  robba . 

Cui expenfum tulerit,moratur.  CicUtt ./.io. 
ep.1%. 

Dolabella  ha  poflo  al  libro  di  riceuerey  o  deh" en- 
trata,maco  diquello,che  Pene  ha  potto  dha 
uergli  dato,a  l ufeita,  o  alla  jpefa . 

Dolabella  minus  Ferri  acceptum  retulit ,  quatti 
Venes  illi  expenfum  tulit .  Cic.  in  Ferretti , 
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pfafi  quefio  modo  di  parlare,  nonfolo  quando 

iu&ruengono  i  denarhma  qual fi  uoglia  altra. 
\,\Cofa;  come  farebbe  a  dive: 
Ha  fatto  lo  riceuuto  a  Bgbonio  per  conto  de 
,  l'opra;,  in     tttfcV  .  .... 
]{abonio  opus  acceptum  retulit.Cic.in  Verrem . 
Tjmpeo  bà prefiato  >oueró  ha  pofio  a  libro  la  Le 

gione,cbe  hapxtfiato  a  Cefare. 
Legionem  Caefariexpenfam  tulit  Topeius.Coe- 

lius  Ciceroni, l.fàm.S.ep. 4. 
Acceptu  alicuirefejrre.^  tràslatiuel borni. 
Ricoaofcere  il  beneficio  da  alcuno. 
Quefio  modo  di  dire  fi  fuol  ufà.  s  anco  per  uia  di 

meta  foranei  confejjàr'  il  beneficio riceuuto, 

così: 

lo  riconosco  la  mìa  fallite  dalla  tua  beneuole^, 
ouero}Io  confejfo  hauer  la  uitaper  caufa  tua; 
la  mia  falute  dipende  da  te. 

Salutem  meam  beneuolentiae  tuae  acceptam  re 
fero. Cic. .Attico. 

L'ejfer lìbero,  eteffèr  nino  tutto  ciò riconofeo 
da  te. 

Quodliberfim,quoduiuam,  tibi acceptum  refe 
ro. Cic. eidem  li. primo  *Att.ep.  2 . 

Lacerare,  &  lltaiter  ardimento  tutto  queslo 
poffono  riconofeere  da  Cefare . 

Quodfperantyquodaudentjomne  Caefarireferrc 
pojjunt.  VÙncus  Cic. 
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Egli  confejfa  batter  la  uitaper  tua  bontà,  &a- 
moreuole^a. 

Vltam  acctptam  rcfert  clementiae  tuae.Cic.pro 
Marcello. 

Expenfum  ferre  ,  translatiue  in  ma- 
Darne  la  colpa.  ^  lum. 

Deuono  dare  la  colpa,o  la  cagione  alla  loro  negli 
geniti  r>i  li /    rlj  Mi      .  . 

T^egligètiae  fuae  expenfum  ferre  debent .  Sex- 
noia. 

D'ogni  cofa  danno  la  colpa  ad  sAntonio  foto* 
Omnia  uni  accepta  leferunt  Antonio.  Cic.in 
Tbilip. 

Aliud  ac. 

AlrramenteiChe,  Altro  che. 

Tu  mi  ridondi  a  ogni  altra  cofa  fuori ,  che  a 

queUa,che  ti  ri  chieggo,  onero ,  tu  mi  ridondi 

altramente, che  non  ti  domando. 
jLliud  nubi  rejfondes,acrogo.Ter.in  Tborm. 
ìl  confeglio,  congregatione-,.o  ragunan^a  non  fi 

fu  in  altro  mefe,fuori  che  in  quello,  nel  quale 

è  lecito. 

eAiiometif8,acfàs  eftjcomitia  non  babentur. 

Cic.in  Verrem.- 
La  lucè  del  Sole  è  molto. dijferente,da  quella  del- 
le Lucer  ne ,ouero,  .Altre  la  luce  del  Sole ,  & 
quella  delle  lucerne.  -  • 
Lux  Unge  alia  ejì  Solkr  ac4ychnorum .  Cic .  prò 

Marco 
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Marco  Coelio. 

Io  fono  di  peggiore  condicione,ouero,la  mia  con- 
dì rione  è  differente  molto  da  quella  de  gli  al- 
tri imperadori. 

Lonze  alia  condicione  ego  fum ,  ac  ceteri  Impe- 
raiores.Vatinus  C'u eroni. 
AHud  atque. 

A  ltramente  ches  Altro  che. 

filtro  è  l'ingegno  loro  el  tuo,l' ingegno  loro  è  dif 

ferente  dal  tuo. 
Jìlifunt  alio  ingenio,  atque  tu.  Tlautus  in  Vfeu 

dulo. 

Dubito ,  che  lo  riceua  in  altra  maniera  di  quel- 
lo, chef  ko  fatto. 

Vereor ,  ne aliorfum,atq.  ego  feci,accipiat. Ter. 
iiitÀnd. 

Jjon  è  quello,  che  tuflimi. 

vdliud  eft,atq.  exiflimas.Cic.pro  Murettat 

Io  non  fono  quello,che  ero, 

lAlius  eram,atq.  fum.Cic.Lmtuio. 

La  guerra  fi  deue  fare  in  altra  maniera ,  cU  non 
s  è  fatta. 

Ulia  Mone  beìlum  efl  gerendum,  atque  antea 

ntfthm  ftt.Caefarin  Com. 
t 'officio  del  Legato  è  differente  da  quello  dell' Im 

peradore. 

Uliae  firn*  Levati  partes,  atq.  Imperatori!.  Mo 
dm  diceiidi  frequentiffimm. 

Similiter 
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Della  lingva  latina,  ipj 
Similiter  atq. 
Non  altramente, che. 

Io  l'ho  ueduto  turbato>corrì  ero  io . 
Fidi  il\umfimiliter,atq.  ipfe  eram ,  commotum 
ejfe.Cic.inTbil.i. 

Similiteracfi. 
Come  fe. 

Tu  fai  non  altramente, che  fe  mi  pregaffi. 
Simili  ter  facis  ,acfime  roges .  Cic.  de  T^atura 
Deorum. 

Similiterutfi. 
Non  altramente,che. 

Contrattano,  ibi  di  loro  debba  gouernare  la  I{e- 
publica  non  altramente ,  ebe  fe  contraftajfero 
i  Barcaiuoli,  chi  di  loro  debba  reggere  la 
barca. 

Simili  ter  inter  fe  contendunt,uter  T^emp.potius 
adminiflret,ut fi  Tfautae  inter  fe  certarent, 
quis  eorum  potifjìmum  gubernaret. 
Similiter,ut. 
Come  chetanto  quanto. 
Tanto  il  faldato  quanto  qutUo,cbe  non  guerreg- 
gia, deue  e/fere  dal  Tadre  per  nome  efprtjfa- 
mente  chiamato  herede ,  ouero  priuato  della 
ber  edita. 

Miles  fimiliter,  ut  Taganus  nominatim  a  Ta- 
tre,  aut  heres  fcribi ,  aut  exhereditari  de" 
bet.Taulus  deliberà,  &  efi  dicium  iurifeon 

7^  fultorum. 
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fiultorum. 

Similis  aCjfimilis  atq. 
Come,  che. 

il  fine  de'  buoni  farà  come  era  aitanti. 

Similis  erti  finis  honorum,  atq.  antea  fuerat. 
Cic.de  finibus. 

eHon  fiamo  auuenturati  come  erauamo  un  tem- 
po fa. 

l^on  filmili  utimur  fortuna,atq.  ufi  fiumus.Ter. 
in  Thorm  .in  Trolo^o. 

Non  difsimile,a  tque  illud. 
Simile  a  quello. 
Quefto  è  filmile  a  quello. 
Hoc  non  ejl  difiìmile,atq.  illud.  Cic. dìttico. 
Item  ut,  item  atq. 
Così.  come. 
Gli  notrificono,&  alleuano  come  caualletti. 
Hofice  item  ut  equulos  educant,  &  alunt .  Varrò 

de  re  rustica. 
L'analogia  della  natura  delle  parole  non  deue 
effierediffinita  come  quella  deli  ufo  del  par- 
lare. 

•Analogia  non  item  ea  definiendayquae  dirigitur 
ad  naturam  uerborum  ,  atque  Ola ,  quae  ad 
ufium  loquendi.  Varrò  de  lingua  Latina* 

Vno  tiene  i precetti,non  così  l'altro. 

Vnus 
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Vnus  praecepta  tenet ,  non  item  alter,  tic.  de 
*A.cad. 

Item. 
Ma. 

Vìfopraym4non  di  [otto. 
Supermsyìnferim  ncn  item.  tic. in  ^rteFjjet. 
Do&ior  hic  eft3  atq.  ille. 
Coftui  è  più  dotto  di  colui. 

j^effuno  tri  è  più  umico  di  cojìui, 

cimici  tior  mini nullus uiuit,atq.  is  eft .  Tlau- 

tm  in  Mercatore. 
Tarmiyche  eglifia  lontano  più  lungo  tempo,che 

non  uorrei. 

Mihi  quidem  uidetur  diutitts  abfuturus,ac  uel- 

lem.tic. ^Attico, . 
Quefto  non  è  manco  uero  dell'oracolo  d \Apollo. 
^pollini*  oraculum  non  esì  magis  uerum,atque 

boc.Ter.iiiiAnàxia. 
Secus  ac. 

Altramente>  che. 

*2fon  ho  detto  altramente  di  quello ,  che  mi  pare 
vacuerò  ho  detto  fecondo  la  mia  opinione,  co 
me  mipareua. 

Non  dixifecus,ac  fentiebam.tic.pro  Lucio  Mu 
rena.De  Oratore,!? prò  Tlancio. 
Secus  ac  fu 

Come  fé.  Altra  mente  che  fe. 

Non  altrameate,chefefoJfemio  fratello. 
^  0^  2  rt^on 


! 
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l^on  fecus,ac  fi  mem  ejftt  frater.  tic.  prò  Lucio 
Murena.ìdem  ittico. 
Secus  quam. 
Altramente,  che. 

l^on  mi  honorare  alti  amente ,  che  io  konoro  te: 

honorami  covrì  io  honoro  te, e  non  altramente. 
T^on  mefecus  honore  honesìes,q:u  ego  te  .Tlau 

tus  in  Capt. 
Defidero,che  fermi  a  cafa  tua  ,  che  mifiano  mo- 

flrati  ituoi  libri,non  altramente,  che  fe  tu  ut 

fofìiprefente. 
Velim  domum  ad  tuos  jeribas ,  ut  mihi  tui  libri 

pateant,nonfecus,acfiipfe  adeJfes.Cic.  *4t~ 

fico. 

Secus  atq. 
Altramente  che. 

fio  cominciato  a  fare  altramente  di  quello ,  che 

io  diffi  dal  principio. 
Coepifecws  agere,  atq.  initio  dixeram .  tic.  de 
futura  Deorum. 
Aliterac. 
Altramente  che. 
L'innamorato  è  molto  differente  dalt amico:  al- 
tro è  ì^tmico,<&  altro  è  l'Innamorato: 
Longe  aliter  esl  ^micus,  atq.  ^imator .  Tlau- 

tus  in  Truculento. 
Tu  parli  altramete  di  quelloyche  hai  per  parere . 
xAliter  fentw>atque  loqueris.Cic.de  Oratore.idJ 

ibidem. 


ite 
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ibidem.idemproT.  Sylla,  ide  faepennmero. 
J^on  ho  mai pefato,che  tu  fti  altramete,  di  quel 

losche  tu  Jet. 
J^unquam  te  aliter,  atque  esciti  animum  ijndu- 
xi  me  Km. 

Aliteratq. 
Altramente,che. 
Io  faccio  altramente  di  quello ,  che  hatteuo  mo- 
strato. 

Miter,atque  oslenderam,fùcio.  decurioni.  & 
pajfim  ubiq.  locorum. 

A!iter,atq.  ut. 
Altramente,che. 
Ha  determinato  altramente  di  quello,che  hauea 

ordinatolo  commandato. 
xAliter^atq.  ut  edixerat,  decreuit.Cic.in  Vene, 
Frequens  difhim. 

Alitcr>atq.  fi. 
A.ltramente>che. 
T^on  fi  fa  altramente,  che  fé  mi  concedetti  ■>  che 
tu  non  babbi  anttorità  nel  tuo  Todere>  ouero 
nella  tua  Tojftfion  e. 
Inibii  agitur  aliter ,  atq.  fi  mibi  conceda*  5  tibi 
ius  non  effe  in  fundo  tuo.Vlpianm^&boQ  rio 
efl  Cic.quod  feiam.  idq.  non  raro. 
Contra  ac,contra  atq. 
Altramente,che. 
1$on  s'è  fatto  altramete  di  queUo,che  era  lecito, 

\  j  ma 
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ma  altramente,che  bifognaua. 
7$pn  contrade  licebat fitclum  efl,fed  contro,  at- 

que  oportebat.  Cic.pro  Cornelio, 
E  altramente  di  quelio,che  dite. 
Contra  eft,  ac  dicitis.  Cic.  definibili ,  &pajfm 

ubiq.  locorum. 
Si  uolge  al  contrario  moto  del  Cielo. 
Contrario  motu  uertitur,  atque  caelum .  Cic.  in 

Somn.Scip, 

Hanno  cominciato  la  guerra  in  altro  modo,  che 
s'era  detto. 

Contra,atquc  effet  di  cium ,  proelium  commi 'fe- 
re. Caef. in  Cora.  Modus  dicendijrequens. 
Contra  quam. 
Altramente,che. 

Ha  fritto  altramente  di  quello,  che  era  lecito. 

Contra^  quam  fhs  erat, feci  t. Cic. prò  Cluentio,  et 
prò  ^€ulo  Caecina. 

Ho  di  (fiutato  fuori  di  quello,  che  haueuo  pro- 
porlo. 

Contra,  quam  propofueram ,  dijputaui .  Cic.  prò 
domo  fua. 

Proximcatq.  ille,aut  aeque. 
Poco  meno,o  tanto  quanto  elfo. 

Sentendone  egli  dolore,  fon  con/ire tto  ancor  io  a 
prouarne  affannone  non  altrettanto,  al  meno 
poco  manco. 

Cum  ipfe  laboret,nonpojfum  ego  non  autproxi- 

me, 
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Della  lincv*  tattna.  Ipp 

xime,atq.  ìlle,aut  edam  aeque  laborare.Cic. 
V0labdlae.L9.epfl.  13.  Modus  dhènàiper 
elegans. 

Statim,uel  confeftinijatquejqiiamjUt. 
Subito,che. 

Sùhito,  che  fu  fatto  giudice ,  0  uero  fitto  giudi- 

àstfuanto  prima  hebbe  lagiurìfdittione. 
• Statirì&iUatque  quam  iuéexficlm  esl,  hahuit 
iurifduti^jem,  lurifconfultomm  efi  dìclumy 
non  Ciceronianum. 

Aeque3ac 
Al  parijcome. 
Chi  c  mifero  al  par  di  me? 
Quii  mifer  aeque,ac  egotTer.  in  ^indria. 
Tu'glifti  caro ,  e  giocondo  non  meno ,  cuero  non 

altramente,  che  al  Tadre. 
^eque  ei  carus  es.acfwfii  Tatri. decurioni. 
Aeque  atque.  , 
Al  pari,  non  manesche. 
^Jon  è  manco  brutto  quesìo,che  quello. 
Hoc  aeque  turpe  efl,atq.  ìllud.Cic.pro  Sex.Hpf. 
jim.idem  pa\fm  inuenit  ur. 
Aeque,quam. 
Come. 

*ì^on  ha  portato  giamai  fi  buona  nuoua  al  Ta- 
dre, cori  io  alla  mia  Tadrona. 

%umquam  aeque  Tatri  nunciim  lepidum  attu 
lit,quam  ego  nunc  meae  herae  nuciabo.  Tlau 

7^  4  m 
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tm  in*Aulularia.idemin  Sticbo. 
Aeque,ut. 
Comecché. 
Molto  uolontieri  loderò  Tompeo  di  Hudio,  &  di 
auttoritàycome  che  ciafcuno  di  noi  fi  fia  affa 
ticato  per  la  mia  falute. 
Liberiti fime praedi^bo  Tompeium  fìudio,&. 
aHftoritate,aeque ,  ut  unumquemq.  uettmm 
prò  falute  mea  laborauiJfe.Cic.pro  domo  fua. 
idem  ittico.  &  alibi. 
Aeque. 
Vgualmente. 
Defiderano  ugualmente  ognicofa ,  &  ogni  cofa 
uogliono  .  u4eque  fludent  omnia ,  uoluntq. 
omnia.  Ter.  in  Hecyra. 
Perinde,atq. 
Come. 

r>ub;to,che  quefio,cì? 'io  dico;non pojfi  e/fere  iute 

fo  in  quel  fenfojcol quale  uìen  detto  da  me. 
Vereor^ut  hocquod dicam ,  nonperinde  intelligi 
auditupojfityatq.  ego  cogitans  fentio.Cic.pro 
Marcello.  Diftum  frequens. 
Perinde,ut. 
Come  che. 
Si  giudica  de  coturni  di  ciafcuno,  fecondo  la  api 

nionexfecondo,che  s'ba  opinione. 
Terinde  ut  opimo  eft,de  cuiufcunque  moribus  iu 
dicatur.  Cic.pro  Cluent.idq.per  faepe. 

Perindc 


( 


3 
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Perìndeac. 
Come  che. 

La  Vilofofia  non  ukn  lodata  fecondo  imcriti,che 

ha  fatti  alla  uita  degli  buomini. 
Thilofophia  nonperinde  ac  de  hominuw  uita  eji 
merita  laudatur.Cic. 3. Tufc.idq.  non  raro, 
Perinde  quafi. 
Come  che. 
Come  che  io  non  L'habbia  detto,quafi  che  non  fi* 

detto  da  me. 
Ter  inde  quafi  non  dixerìm.Cic.pro  Cluent.  idq. 
frequenter. 

Perinde  ac  fi. 
Che  fe  come  fe. 
T^on  altramente  riputerò)  che  fe  mi  hauejfi fcrit 
to.Tcrinde  habeboyac  fifcripfiffes .  *Att.  /.5 . 
ep.  1 3  .frequens  modus  dicendi. 
Perinde.     .    A,  r  . 
Parimente.  >  Abfolute' 
lo  amo  te>& parimente Dolabella. 
Te,  &  Dolabellam  perinde  diligo .  Cic.  Ter. 
Scrinimi  parimente  più  tofio  un  mondo  di  cita- 
tioni. 

Sex  cent  as  perinde  potins  feri  bit  0  tnihi  iam  di" 
cas.Ter.inThorm. 

Pariter,atq. ,  pariter  ac,pariter  ut. 

Come.   Tanto  quanto.  Co  me. 
^u  fui  queslo,come  le  altre  cofe. 
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Hoc  agis pariter,  atq.  res  alias  foles\  Vlautus 

in  Menaech. 
Vanno  uccifwne  tanto  di  [emine ,  quanto  dbuo- 

mini. 

Trucidant  feminas  pariter  ,  ac  Viros .  Titus 

Liu.ab  Vrbe  cond. 
Egli  è  coturnato  come  il fuo  Tadre,e  T*Auo. 
EH  Tariter  moratUs,ut  Tater,  ^Auusq.  huius 

futi, 

Pariter. 
Infieme. 

Il  fenfo  fi  perde  infteme,di  copagnia,con  la  uita 
Tariter  cum  uita fenfus amittitur.Cic. i.Tufi 
Parac. 

Simile  a  quello,  che. 

Visleffb  affare;o  negocio^ch'io  hebbì  tect>,non  ho 
con  Lucilio,cioè  non  è  fimi  le  a  quello ,  che  ho 
hauuto  te  co. 

J^on  efl  mihi  par  ratio  cum  Lucilio ,  ac  te  cum 
fuit.Cic.de  Telatura  Deorum. 
Pro  eo,atq.  fi. 
Per  tanto,quanto,Come. 

Qjteflo  modo  di  parlare  quantunque  no  fi  vitro 
ut  appreffo  gli  Antichi-,  niente  di  manco ,  mi 
pardouerlo  notare ,  come  tifato  da  moderni, 
&  bene  fpejfo.  &  ufaft  in  quella  guifa: 

Ver  tanto  deuèlffer  tenuto ,  come  fi  [offe  fitto 
fuor  d'ogni  ragionerò  douere. 

Tro 


Della  lingva  latina.  20? 

T>roeobabendumen,atq.fi  nullo  iure  fatturi* 
effet.Vlpianm. 

Idem  atq.idem  ac. 
Il  medefimo,che.il  medefimo  di  prima. 

Mi  bifogna  batter  quel  medefino  animo  di  prima 
Zundem  mibi  animum  effe  oportet,  atque  olim. 

Tlautm  in  Moflell. 
Farai  quetto  a  quel  medefimo  modo  di  prima. 
Tu  id  ad  eundem  modum,atque  olim,  facito.  Ca 
to  de  B^e  rufiica. 

Iuxta  ac  fi,atq.  fi. 

Come  fe,non  altramente,  che. 

Mi  ba  fomentato  co  beneficiarne  fe,  non  altra- 
mentexche  fojfe  flato  mio  fratello. 

Offictjs  iuxtafac  fi  meusfrater  efet,  mefuflenU 
iiit.Cic.in  Orationepofl  reditum. 

Moueuanogli  alloggiamenti  per  uieflorte  ,  non 
altramente^  uifofferoprefentigl  inimici. 

Tranfuerfts  itineribusy  Caslra  mouebant  iuxta, 
ae  fi  bofles  adeffent.Sallufi.in  luiurt. 
Iuxta  mecum,uel  tecum. 
Al  pari  di  melodi  te. 

Tu  lo  fai  al  par  dime  youero  tufeidel  mio  pa- 
rere. .  r 

iuxta  rem  mecumtenes.Tlautus  m  ^Jmaria, 

&,Aulu. 

Voi  l'intendete  al  par  di  me. 
luxtamecumidinteUigiw.Sallun.mCatil. 

^ol 


m 

m 
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'Holfycometu. 

Iuxta  tecum,nefcio.Vlautus  in  Terfa. 

luxta  tecum,aequc.  : 
Come  tu. 

lolofoalpardìte. 

luxta  tecum,aeq.fiio.Vlautus  ìbidem. 
Iuxta.        j  , 
Vgualmcnte.^  aWoIute. 

7Wo  /  «a/oro//,         /  tfeftg }  r/w/?/-  ywr(MW 
tagliati  a  pe^i,e  buoni,  e  cattiui. 

luxta  boni  maliq.  firenui,  &  imbelles  multi  ob 
truncatifunt.SaUufl  .in  Iugurt. 

Sopportarono  tanto  il  Verno,quanto  la  State. 

Biemem,  &  aefiatem  iuxta  patiebantur .  Sal- 
lufl.ibidem.  Alter. 

In  quefia  particella  fi  fcuopre  grand1  ignoranza 
d 'alcuni,  i  quali  mentre  intendono  ragionare 
Latinamente,®*  elegantemente,incorrono  in 
un  parlare  tutto  uitiofo,e  fcorretto,  molto 
lotano  da  la  pura  faueìla  Latina,come  per  gli 
infrafcritti  ejfempifi  può  uedere.Vno,  e  due, 
Vnu,&alterum,fiuc  unus,  &alter,uel  alter, 
&  alter  non  Vnum,& duo.  Il  primo  el  fecon 
doprimum,&  alterum>frequentius ,  F>arius 
pnmum,&  fecnndnm. Ventidue  giorni  >Al- 
ter.et  uigefmms  dies.T^on  uigefimus  ftcttdus 
dies.Vna  uolta,e  due  Seme£&  iterum  'Non 
femel,&bis. 

(  Vnum, 


\ 
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Vnum,aut  alterum. alterum,aut  alterù. 
Vno,o  due. 

In  ungiornoyO  due. 
In  uno,aut  altero  die. Cic. .Àttico, 
j^on  è  flato  confiderai  0  in  unoyne  in  due. 
j^eque  in  uno,aut  altero  animaduerfum  efl.  Ci. 
prò  Lucio  Murena. 

Vnum,&  alterum. 

Due. 

Homaifono  due  anni,che  fi  fa  guerra. 
Bellum  iam  alterum  annumgeritur .  Titus 

ab  Vrbe  cond. 
Due  lettere  tue  m'hanno  Jòfrinto. 
^iddntlus  fum>unisy&alteris  tuk  litteris.Cic. 

aAtt. 
Si  fanno  due  renghe. 

Habeturuna,  <&  altera  concio .  Cic.  prò  sAulo 

Cluent. 

Fi  erano  interpofli  di  me^o  due  giorni. 
Vnus,  <&  alter  dies  intercefferat.  Cic. ibidem.Mo 
dus  dicendi  frequentiffimus. 

Alterum,  &  alterum. 
L'uno,&  l'altro,ambedue. 
yto  ha  minato l'ejfercitOy&t altro  Cba  uen- 
d  uto. 

vilter  exercitumperdidit ,  alter  uendidit .  Cic. 

prò  Cn.  Tlancio. 
Son  uenuti  a  mbeduhouero%è uenuto  uno ,  &fi- 

milmente 


io6 
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milmente  l'altro. 
Venti  unus,  cir  item  alter. 

PrimumJ&  alterimi. 
Il  primole  1  fecondo. 

Il  primo  tèi  fecondo,el  ter%o  giorno, 
Trimus,alter,& tertiws  dies.cic.in  Ferrem. 
Il  fecondo,  il  ter^o,él  quarto. 
*Àlterum ,  tertìum ,  &  quartum .  Cic.  in  Ver- 

rem  itk -x  ?.  „r\  •  !  ~  ■  . . . 

Il  primo,  il  fecondo  e'I  ter^o  anno  fi  quietaua. 
Vnum,alterum,ac  tertìum  annum  quiefcebat. 

Alterum  tantum,  tria  tanta, 

Altrettanto,  tre  uolte  tanto, 

Sexcenta  tanta,bis  tanta. 

Seicento  uolte  tanto,due  uolte  tanto. 
G  'an  uenuflà  di  dire  fìfcuopreper  le  fopradette 

particelle, come  farebbe  adire-. 
^Altrettanto  fe  ne  minerà. 
*Alterum  tantum  perdetur  .  Tlautus  in  tpid. 
Merito  altrettanto  oro. 
<Altemm  tantum  auri  mereo.  Idem  in  Bacchid. 
Bifogn.i,  che  la  parte  d 'un  piede  o  fìa  uguale  al- 
£  altra  p  art  e  ,o  fia  altrettanto ,  o  la  metà  di 
più . 

JJeceffe  efi  partem  pedis,aut  aequaiem  effe  alte 
riparti, aut  altero  tantum ,  aut  fexqui maio 
rem.Cic.de.Qrat. 

Tre  uolte  tanto  ne  rende» 

Tria 
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Tria  tanta  red.ììt .vtautus  in  Trinummo. 

Seicento  uolte  tanto  te  ne  renderòyfe  uiuo.  < 

Sexcenta  tanta  reddam,fi  uiuo,tibi.idtm  in  Bac 
chid.idem  in  V feudo. 

lo  vaglio  due  '  uolte  tanto,  thè  non ualeao  pri- 
ma. 

Bis  tanto  ualeo ,  qv.am  ualuiprim .  Tlautus  in 

Mercatore. idem  de  JLmphii. 
ti  foldati  furono  quattro  udii e  tanti. 
MiUtes  fuerunt  quater  tanti. Hirtius  in  Com.  . 
Alter>&  uigefimus. 
V  entidue. 

Cornificiomiprefentò  la  tua  lettera  a  ueti  due, 

U  dì  fotehne  di  Bacco. 
Liberalibm  iuds  htteras  Cornifichi*  altero,& 

uigefimo  die  reddidit.Cic.pro  Corni  fi, 
Tenfo,chequefio  fia  il  cent  e  fimo  fecondo  giorno 

della  morte  di  C Iodio. 
Centefima  lux  efi  haec  ab  interim  T.  Clodijy  & 
opinor  altera.iiem prò  Milone.  Modus  dicen 
di  perelegans. 

Vnus,&  uìgeinnus  dies. 
Venturi  giorno. 
^tuent' un  giorno  dopò  la  data  <Acaflo  miueìi- 

ne  a  trouare  con  una  delle'  tue. 
Vno,<&  uigefimo  die .Àcajlus  cum  litteris prae: 

fiofuit.lih.i^.epifl.%.  . 
Q  uifi  deue  auuertire,che  quella  particeUayM- 
^w  ter, 
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ter,  alcuna  uolta  fi  pone  al  primo  luoco ,  alle 
uolte  nel ficondo,ad  arbitrio  di  chi  fcriue,ma 
è  più  ufato  il  primo  modo,  che'l  fecondo .  Così 
diciamo  di  quella  particella,  Vnus. 

Semel,iterù,tertium.  .  non,femel;bis,tera 

Vna  uolta,due,o  tre.  '  uel  femel.  2. 

Lo  diffe  una  uolta,o  due. 

ld femel,aut  iterum  dixit.Cic.in  Bruto, 

Lo  diffe  due,o  tre  uolte. 

Id  iterum,aut  tertium  dixit. 

E'  da  notare,  che  Cicerone  usò  una  uolta  Tertio, 
in  uece  di  quella particella,Tertium,  dicendo 
così  :  Egli  due  uolte  e  tre  fece  l incanto .  ille 
iterumjlle  tertio  aublionem  fecit .  Cosi  anco 
una  uolta  Tito  Liuio  dijfe:  Tertio ,  in  uece  di 
quefla  uece:  Tertium.  Ma  io  non  buferei.  Et 
è  da  fapere,  che  quando  fi  dice:  Tertium  fa- 
Bus  efl  Conful,s  intende ,  che  tre  uolte  ha  ef- 
fercitato  il  Confolato;  Ma  quando  poi  fi  dice: 
Tertio  fatlus  efl  Conful;s' intende,  che  ha  ef- 
fercitato  il  Conjolato  il  ter^o  anno  dopò,  che 
furono  [cacciati gli  I{e.Così  fi  deuono  intende 
re  quefli  due  modi  di  parlare  appresogli  %An 
tichi . 

Ille  alter. 
Quell'acro. 

Dì  quelT altro  non  parlo. 

He  ilio  altero  non  loquor. tic. ^Àttico. idem  eide. 

idtm 
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idtm  de  Oratorejdem  ibidem.  Sallufi.in  lu- 
gurt. 

A  D  E  O. 

I/  V retici pe  della  Lingua  Latina-,  Cicerone ,  egli 
altri  Dicito  ri  del  fuo  tempo  fi  fono  feruiti  di 
quefta  particella  *si  d  £  o ,  con  marauigliofa 
eleganza,  &  utnufiaM  uece  di  Ancorale  di, 
più  toflo. 

Adeo,  proetiam„ 
Ancora. 

il  tuo  gioitane,  &  anco  nofiro  C  l '  amoreuole^a 
del  mondo. 

TSlihil  adolefcente  tuo.atque  adeo  nofiro  amabi 

lim.Treboniws  Cic. 
Egli  è  fiato  jpinto  da  quefio  con feglio,&  anco  da 

quefla  palaia. 
Hoc  conftlio,atque  adeo  hac  amentia  fuit  impul 
fw .  Cic.  prò  Hpfcio .  idem  prò  Cluentio .  prò 
Tlanco.in  Verrem,in  Catilinam.ide  ittico. 
Adeo, prò,  potius. 
Più  tofto. 

Bi fogna  partir  di  Sicilia,&  più  toHo  fuggire. 
Ex  Sicilia  difcedendum,  atque  adeo  fugiendum. 

Cic.in  Verrem. 
Quefiecofe  ni  paiono  grande,  e  più  toflo  gran- 

diffime. 

jìaec  uobis  magna ,  atque  adeo  maxima  uiden- 
tur. idem  ibidem. 

0  Odetto 
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Questo  fia  detto  fecondo  la  opinione  di  Adria- 
no .ma  io  direi ,  che  qusfle  due  particelle  con-* 
giote  infteme  uoglino  fignificareyiAn'zj.cioèy 
Quefle  cofe  ui paiono  grande-, an^i grandi ' (fi- 
nte. Bi fogna  partire,an7i  fuggire.  Il  tuo  Gio- 
uane,an7^  nofiro.E' flato  Jpinto  da  queflo  con 
feglio>an?i  da  quesia  pancia. 
Adeo,abfolute. 
Molto . 

E  un  Giouane  molto  nobile. 

Efi  iuuenis  adeo  nobilis.  Ter. 

Allegare,legare,ablegare. 

Qjiefii  tre  nerbi  non  bene  intefi  da  molti  ,fono 
anco  impropriamente  ufati .  percioche  ^Alle- 
gar e,non  è  citare  l' \Auttore ,  come  dicono  al~ 
cuni)  ma  è  mandare  ambafcierie  in  cofe  priua 
te,e  di  poco  momento. Legare  è  mandare  am- 
bafcierie in  cofe  publiche-,  <&  importanti. 
xAblegare  è  mandare  in  effilio ,  dare  il  bando, 
&  confinarey&  anco  rjmuouere. 
Allegare. 

Màdare  ambafcierie  in  cofe  priuate. 

Lei  mi  ha  mandato  a  chiamare  cofiei. 

Jpfa  me  allegauity  qui  ifiam  accerferem .  Tlau- 
tmin  Cafma:  inEpid.inTfèud.csfmpbi. 

Egli  manda  per  ambafciatori  gli  amici. 

tAmicos  allegai. Cic.in  Verrem.  idem  ubiq.  fe- 
re locorum, 

l^on 
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T^o»  crederebbe  quefio  Secchio  fia  fitto  manda, 
to  da  me. 

j^e  credas  a  me  effe  allegatum  buncfenem.Ter. 
in  binàri  a. 
Legare. 

Màdare  ambafeierie  in  co  fé  publiche. 

Hanno  mandato  per  ambafeiadore  Androne  ad 
„4 ' proni  o. 

^ndronem  legarwbad  J.pronium.Cic .  5 .  V m. 

eir  in  alijs  quamplurimis  loc  is. 
Hafcielto  i  pnncipali,&gli  ha  mandati  per am 

bafei  adori. 

Delegit  uiros  primorum principes  ,eofq.  lega- 

uit.Tlautm  in  Umph. 
Sono  mandati  per  ambafeiadori  intrica  quei 

di  maggior  eta.e  più  nobilhcbe  hanno  ejjera 

tati  jpeffo  la  dignità. 
Uianturin  ^icam  maiores  natu,nobdesy  am 

più  bonoribws  ufi.SaUu!ì.in  Iugurt. 

Ablegare. 
Mandare  in  esfilio. 

Mi  ha  rimojfo  dalla  uenuta  di  mio  fratello. 
J.  fi  atri*  mei  aduetu  me  ablegauit.Cic.Mtico. 
Mandandolo  aia  di  quàjba  confinato  fuori  del- 
la patria. 

Hinc  eum  peregre  ableuuit  .Tlautus  in  C afina. 

AMPLIVS. 
O  uefìo  aduerbio  ancor  che  fia  trito  appreffo  tut 

0    2  th 
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ti>niente  di  manco  tufi  di  queflo  è  conofciu-* 
t  o  da  pochi  moderni  :  ne  fi potrebbe  giamai  di 
re  a  pieno,quanta  uagke^a  porti  feco,  quan 
do  uiene  adopratoper  comparatili ,  con  ua- 
rij,e  diuerfi  cafi-.cofi  dicendofi  :  ^Amplìm  duo 
menfes  ,*Amplms  duos  menfes  Amplius  duo 
bus  menfibus.piu  di  due  me  fi. 

Amplius  duo  menfes ,  cum  nominati- 

Piudiduemefi.  uo. 
Sono  pia  difei  mefi. 

Umpliws  funt [ex  menfes.  Cic. prò  Bgfcio .  idem 

in  Vcrrem. 

Vi  era  un  fiume  non  più  di  diec  i  miglia  lontano 
dà  loggiamenti. 

f  lumen  a  cafiris  non  amplius  decem  millia  paf- 
fuum  aberat.  Caefarin  Com. 

Furono  pigliati  più  difei  mila  huomini. 

sAmplms  fex  millia  hominum  fuerunt  capta. 
Titws  Liu.de  bello  'Punico. 
Amplius  duorum  menfium ,  cum  geni- 
Più  di  due  niefl.  tiuo. 

Uirtio  l'ha  ufato  colgenitiuo  nel  Com.  dicendo: 
Tilt  di  due  mila  ne  fuggirono. 

^Amplius  duorum  millium  terga  uerterunt.  Sed 
bicintelligitur .numero. 

*H<>n  era  lafciato  più  di  ducento  piedi. 

rNon  relinquebatur  amplim  ducentorum pedu  . 
C aefar  in  Com.fed  ibi  intelligitur.fpatio. 

Amplius 
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Ampliusduos  menfes,  cum  accufatiuo* 
Più  di  due  nidi. 

Uaueuapiu  di  cento  Cittadini  I\gmani. 
^Amplim  centum  ciues  P^manos  habebat .  Cic. 

in  Verrem.idem  ^Attico  y& proccio. 
Guerreggiarono >piu  di  quattrhore. 
lAmplius  bora*  quattuor  pugnauerunt .  Caefar 

in  Com. 

Zra flato  Tribuno  prefetto,  e  ^mbafciatore 

più  di  trenta  anni. 
jLmplius  annos  xxx.Tribimus,Vraefe&us,Le- 

gatufq.  fuerat.  Sallufl.in  Catil.Virg.  Edo.  $ . 

Titus  Liu.ab  Vrbe  cotid. 

A  mplius  duobus  menfibus,  cum  ablati- 

Piudiduemefi.  uo. 
Lajciò  qutfla  partita,  o  debito,piu  di  tre  anni  ne 

bafìardelli. 

Hoc  nomzn  triennio  amplius  in  aduerfarijs  re- 
liquit .  Cic.  prò  Rgfcio .  idem  prò  Lucio  Vlac- 

Ter quanto pojjb congiettnrare ,  egli  hafeffanta 

anni,  &  più. 
Sex  aerata  annos  nattis  eft,ut  conscio,  &  eo  arri 

plius.Ter.  , 
Ter  quanto  ciuien  dimostrato  dal  fumo,  e  da 
fuocbi,gli  alloggiamenti  fi  difiendonoper  lar 
ghe7^a più d, 'otto  miglia,  &  di  longbe^a 
500.  r 
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Caflra.ut  fumo.atque  ignibus  f&ificatiér , 
pliuspafuum  mìUibus  o6h  ih  latitudinem 
patent ,  in  longituiinem  ucro  amplius  quin- 
gentis.Caefarin  Com.  Coelìus  Cic.  Titus  Li- 
uius  ab  Vrb.&  de  bello  V unico. 
P  L  V  S  duo  millia>cum  nominatiuo. 
Più  di  due  mila. 

Furono  amanti  in  quel giorno  più  dì  due  mi- 
la nimici. 

Hominum  eo  die  caefaplus  duo  millia  fuerunt. 

Titus  Liu.de  bello  Tunico.idem  ibidem. 
Furono  mandati  poco  più  di  3  00 .  carri. 
Taulloph.s  trecentauehicula  mifla  fuerunt. ide 
de  belio  Mac.  idem  ibidem. 
Plus  tres  dies  cum  accufatiuo. 
Più  di  tre  giorni. 
Mi  diede  più  di  cinquecento  fchi affi. 
Jnfegit  mihiplus  quingentos  colaphos .  Ter,  in 
Mei. 

'HoncifopraHanno  più  di  quattro  dita  in  tra- 
uerfb. 

Tlus  q:iattuor  digitos  tranfuerfos  non  eminent. 
Catode  re  rufi. 

Cofi  [chetando  durerà  tanto  qnesla  trefca^ 

burlale  per  due  anni  non  ne  feguirà  effetto 
alcuno. 

S ic  multu  .acdiu  ludetur.atque  ita  diu ,  ut  plus 
bienniumin  bis  trick  moretur.M.Coelius  Ci 

ceroni. 
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ceroni. Epift.Faìn.^ 

Plustribusdiebus,  cum ablatiuo. 
Più  di  tre  giorni. 

Sono  fiato  in  nane  trenta  giornee  più. 
Dies  triginta,aut  plus  eo,  in  naui  fui  .Ter. in  He 
cyra. 

Egli  è  uiuuto  teco  più  d un  anno. 

Tecum  plus  anno  uixit.Cic.pro  T.Quintio.  ide 
prò  Tlancio.  .  . 

furono  amarrati  duemila^  trecento  de  umi- 
ci Aè  Romani  non  più  d'uno. 

Duo  mim &  trecenti  hoflium  caefifunU&  no 
plus  uno  Kpmanorum.  Titws  Lwim  de  bello 
T  unico. 

Minus  tres  dies,  cum  nominatiuo. 

Manco  di  tre  dì. 
J^onui  furono  prefente  manco  di  trenta  Sena- 
tori.  .  . 
Senatorestrigintanonminus  affuerunt.  Oc.m 

Verrem. 

Sono  manco  di  quindici  giorni.        .   '  : 
Minus  quindecim  diesfunt.  Tlautm  in  Tri.  Ti 
tHsLiuiusdebelloTunico.  . 

Minus  tres  dies,  cum  acculatalo. 

Manco  di  tre  dì. 
Mai  ut  è  fiata  la  meue  manco  alta  di  quattro 

T^mquam  nix  minus  quattuor  pedes  altaia- 


I 
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Liuim  ibidem. 
U  hr&keiga  non  ui  è  manco  di  fei piedi. 
Lautudo  non  minws  eflpedes  fenos.  Vitrnuius. 
Minus  tribus  diebus ,  cum  ablati- 
Manco  di  tre  dì.  uo. 
lofi,  che  s'è  fitta  di  jpefa  manco  di  cento  libre 
ci  oro. 

Bxpenfum  effe  ami  pondo  centum  paulominwsy 

nomgnoro.Cic.proL.Flacco. 
Si  fono  accampati  lontano  manco  di  due  midia 
vtmUibuspaffitum mmm  duobm  caflrapofue 

runt.Caefarin  Com.  idem  ibidem .  idem  Vi- 

tmwus. 

Abhincannosmu!ros3cum  accufa- 
Da  molti  anni  in  qua.  tiuo. 

Morì  già  utntidue  anni  fono. 

*Ab  bincannos  duosy<fruigìnti  mortuns  efi.cic. 

in  Ve  nem. alias  ibidem. 
Demoflenefugià  quafi  quattrocento  anni  fono. 
Demoslbenes  abbine  annos  prope  quadringen- 

tos  fuit .  idem  de  diuin.  idem  prò  Cornelio 

Balbo. 

'Partì  già  tre  anni  fono. 

abbine  trienn:um  migrauit.  Ter. in  <And. 

AbhincannismuJris,  cumablati- 
Da  molti  anni  in  qua.  uo. 

Da  quindici  anni  in  quà.  onero,  già  quindici  an- 
nifonu, 

ab 
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^Abbine  annis  quindecim.  Cic.pro^gfcioCo* 
moedo. 

Egli  dice,  che  Ibo  promejfo  già  più    2  5  .  anni 
fono. 

Me  abbine  annis  ampliti*.  2  5  .jpoponditfe,dicit. 

idem  ittico  lib.i  2. 

Accipere  uulnera*&  piagarti. 
EtTer  ferito. 
^Andando  tra  le  anni  de  nimkhfu  ferito, 
dm  inter  media  boslium  tela  uerfaretur}uulne 

ra  accepit.Cic.  in  Tbil. 
Hebbe  unaferita,per  la  quale  fece  una  crudelif- 

fima  morte. 
Vulnus  accepit,quo  taeterrimam  mortem  obijt. 

idem  prò  Mi  Ione. in  Catil. 
Se  ne  fuggiua  ferito. 

Fugiebat  uulneribus  acceptis.idem  Bruto . 
Hebbe  due  pugnalate  una  nel  Jìomacoy  C  altra 

nel  capo  appreffo  l'orecchia . 
Tugione  percuffu*  duo  uulnera  accepityunum  in 
flomacho,  alterum  in  capite  fecudum  aurem. 
Ser.Sulp.  Cic.  idem  Cic.multis  in  loci* .  idem 
yirg.Ouid.& complurts  ahi  .Autfores , 
Accipere  piagarci,  metaphorice. 
Riceuer  danno. 
Grane  perco/Ja  cerfogli  è  fiata  quefla.confidera 
to  quel  che  egli  ha  perduto  ,&ache  tempo. 
Ipfe  fané plagam  odiofam  accepity  cum  re ,  cum 

tempore. 
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tempore,  tic, Attico. 
'Honuiè^heragioneuolmente  fi  pojfi  forare, 

perla  riceuuta percoffa dell'afta. 
T^Jhil  uideo,quod frerandum  putem  iureprae- 

fertirriycum  ea plaga  in  ^ijìa fit  accepta.  tic. 

T  troni. idem  de  Fato. in  Verrem.&alvjs  in  lo 

ck  proprie, &  translatiue. 
Ha  riceuuto  una  gran  botta. 
Maximam plagam  accepit.  Cic.Tironiep.  1 1 . 
Acciperecladem. 
Hauer  la  rotta. 
Hebbe  mia  gran  rotta, onero  ucci/ione. 
Magnam  accepit  cladem.  Titus  Liuius  ab  Frbe 

cond. 

Acciperedebono  Au&ore ,  &  in  bo- 

nam  partem. 
Hauerlo  da  buon  luoco ,  &  pigliarlo 

in  buona  parte. 

Quefto ,  che  ho  intefo  per  quejlo  uerfo ,  l'ho  da 
buon  luoco,cioé  da  huomo  degno  di  fede. 

Quodin  hanc  partem  accepi/d  de  bono  auro- 
re accepi. tic. etnico . 

L'ho  pigliato  a  buon  fenfo>&  egli  al  contrario. 

Jd  in  optimam  partem  accepi^Ue  autem  inpeffi 
mam.Cìc.  Attico. 

Acciperedurius,uel  afperius. 
Hauer  per  male. 
Taruemi  hauerlo  hauuto  a  male  più  alquanto 

di 


i 

I  furono 

•  i 
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di  quelhycbe  Cogliono  igalant'b  uomini. 
Durinsyfiue  ajperius  acciperemibi  uifm  eH, 
quam  bomines  belli  folent. Cic. dittico. 
Accipereiniuriam. 
Eflfere  ingiuriato. 
Trinatamente  non  be'obe  jcorno  alcuno,ouero  no 

fu  ingiuriato. 
Triuatim  nullam  accepit  iniuriam.Cic.  in  Ver- 
rem.idem  Qjratri.  Caefar  in  Com. 

Bene  acceptus,cum  aliis  aduerbiis. 
Ben  trattato. 
Furono  tutti  abondeuolmente  accolti-,  &  li  più 

pregiati  ffilendidamente  trattati. 
Copiofe  acceptifunt  omnes ,  lautioresq.  elegan- 

terfuerunt  accepti.  Cic. dìttico. 
I^oi  riceuuti  con  apparecchio  regale,aUungamo 
lo  ragionamento  infino  ad  un  gran-  pe^odi 
notte. 

fregio  apparatu  accepti ,  femonem  in  multam 
noclem  produximm.Cic.  iefomn.  S  cip. 

M'imita  a  cena ,  accetto  tinnito ,  e  fui  accolto 
allegramente,  ir  jplendida?nente. 

M  cenam  uocat ,  uenio,decumbo>hilare,  atque^ 
ampliterfui  acceptm  .Tlautws  in  Mere  ide 
in  Cijìellaria  .  &  in  JLmpb.  &  Cic.  atijs  in 
loci*. 

Male  acceptus. 
Maltrattato. 

Licentiò 
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Lì  cent  io  le  perfine  maltrattate  co  molte  parole* 
Homìnes  multi*  uerbis  male  acceptos  dimifit. 

Cic. in  Verrem.idemibidem.eidem  Lentulus. 
Fu  ri pre fi  grandemente  da  Curione. 
Teflìme  acceptus  esl  a  Curione.  Cic.Epifl.  fam. 

BrutUf.Cic.Hirtim  in  Com. 
Accipere  hofpitio. 
Albergare. 
Gli  diede  albergo  fra  Terra. 
Eumagrejìi  bojpitio  accepit.  Cic.  ittico .  idem 

Virg. 

Accipere  condicionem. 
Accordarfi.accettare  il  partito. 

K(o  è  [olito  delTopolo  Fumano  accordarlo  ac-> 

cettare  il  partito  fatto  dal  nimico  a  rmato . 
Topulm'  Fomanm  non  file t  accipere  abhofle 

armato  condicionem  .Caefar  in  Com* 
Tompeo proponeva  quello  partito. 
Hanc  ferebat  Tompeiws  condicionem»  < 
Accipere  detrimentum. 
Riceuer  danno. 
Se  ne  ri  cene  danno. 

Detrimentum  accipitur .  Cic.  prò  lege  Mani 'Ha * 
idem  ibidem. 

Accipere  dolorem. 
Hauerne  dolore. 
7{gn  fi  potrebbe  credere  il  dolor,  che  ne  ho  ba- 
ttuto . 

Imre- 
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Jncrtdibilem  accepi  dolorem.  Cic.  prò  domo  fita. 
Asfignare. 
Imputare,attribuire, 

Sia  come  fi  uoglhnon  ne  darai  la  colpa ,  o  cagio- 
ne in  modo  alcuno  alla  T  atri  a ,  ne  al  Tadre, 
onero  nòti  l'imputerai. 

Quoquo  modo  resfe  habeat-,  nihil  ajjìgnabis  Ta 
triae,nec  Vatri.  Cic. .Attico. 

Tutto  quelloyche  uien  detto  in  uergogna  fuaybi- 
fogna  attribuirlo  all' inuidia  y  onero  di  tutto 
quello  bi.ogna  darne  la  colpa  all' inuidia. 

De  eo  quidquid  detrahatur,neceffe  eft>ut  inuidia 
affignetur.Cic.pro  .Aulo  Caecina. 

Danne  la  colpa  più  toflo  alia  maluagità,e  fcele- 
ran^a ,  che  alla  imprudenti  o  alla  miseri- 
cordia. 

Jmprobitath&  [celeri  potim>quam  impruden- 

tiae,mifericordiaeq.  afJìgnes.Cic.  ad  Q^Fra- 

trem.&  multi*  alus  in  loci*. 

Attribuere,Tribuere. 
Imputarlo  Attribuire. 
Ti  prego jcke  non  uogli  imputare^  che  non  dij  la 

colpa  alla  mia  negligerne  alla  occupatione. 
Teto  a  te,ut  id  non  modo  negligenti ae  meaey  fed 

ne  occupationi  quidem  tribuevs.Cic.in  Bruto. 

Queflo  t  imputerai  a  Celare. 

Hoc  Caefari  attribues .idem  de  Orat.  idem  ubiq. 

loconm.  „  . 

Alcn- 
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Afcribere. 

Imputarlo  attribuire» 

lyonuorreiycbe  mi  dejìi  la  colpa  di  negligenza. 
T^vligentiam  mibi  nolim  afcribts .  Cic.  Epiìì. 
Fan? . 

fi  buon  fine  dipende  da  Dio,  o  uer  amente,  lo  fa- 
lerno attribuire  a  Dio, 

Bonos  exitus  aferibimus,  attribuimus  Deo  im- 
mortali.Cic.de  datura  Deorum. 

oy  am. 

Quefia  particella  è  piena  di  uenujla ,  e leggi  a- 
driaytutta  uolta ,  che  uien  tifata  fecondo  l'u~ 
fo  elegante  del  padre  dell 'eloquenza ,  o  degli 
altri  della  fisa  età  .  quello  modo  di  parlare  è 
fiato  poco  auuertito,  &  offeritati  da  alcuni 
moderni ,  liqualifogliono  dire  così  barbara- 
mente: Ttyue  anni  dopò,che  fon  uemitoij^o- 
uem  annis pofiquam  ueni.  J^oue  anni  auà ti> 
che  io  entraffi  in  Bgma  :  l^ouem  annk  ante- 
quam  Hpmam  ejfem  ingrefjus.Ma.appreffo  li 
buoni  dicitori  della  fauellaLatina  fifuoldire, 
fep  arando  quefle  due  particeUeyTofi  quam,  in 
quefiaguiJatTofi  nouem  annos,  quam  bue  ue 
niente  nouem  annos ,  quam  l\pmam  effem 
ingreffns .  È  anco  da  notare ,  ebe  quefle  due 
dittioni,*A  nte^Post,  fono  prepofitio 
n'hle  quali  fi  ufano  con  taccufatiuo ,  ma  alle 
uolte,& bene fpeffo,douentano  *Auuerbuy  & 

allbora 
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airhora  fi  pongono  con  l'ablatiuo,  ma  però, 
che  l'ablatiuo preceda  iauuerbio,  comefareb 
be  a  dire:K[ouem  annis  pofl y  nouem  annis  an 
te;o  ueramenteil^ouem ante  annis ,  'Nouem 
pofi  annk,multis  posi  annis,  rnultis  ante  an 
nis.&,  quando  così  fi  tifa,  non  fi  congiungono 
mai,o  dì  rado,  Ante ,  &pofl  immediatamem 
te  con  quella  particella,Quàm.Si  comeperle 
fottofcritte  auttorità  facilmente  fi  può  uè*  . 

dere .  .  r  . 

Poft,cum  ablatiuo,  &  accufatiuo. 

f  u  fatto  Tretore ,  o  VodeHà  i^.anni  dopò  ,  che 

fu  creato  Con  fole  Mummio. 
Ouattuordecim  annis  pofl  Traetor  esì  faclus, 
~^quam  Conful  Mummius. tic.  Attico. 
Dopò  lungo  tempo. 
ton<ip  pofl  tempore.  Virg.  6. Sci 
jl giorno  feguente  dopò,che  furono  fatte, 
Toflero  die,quam  Ma  erant  aBa.Cic.  2  .de  Orat. 

&  alvjs  in  loci*  frequenter. 
Dopò  il  quarto giorno,cbe  fi  uenne  in  Bretagna^ 
ToH  ditm  quartum,  quam  efl  in  Britanmam  ne 

tum.Caefar  inCom. 
Dopò  il  io.giorno,chefu ama^ato  Clodio.  - 
q>ott  diem  trigefimum,  quam  eràtClodius  occi- 

fws.Afc.  Ted.ubiq.  locorum. 

Di  gratia. 
Vanno  auanti,cbe  fojjèro  dette  queBe  cofe. 

Ante 
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pirite  annum,quam  haec  dicerentur .  *Afconiws 
Ted. 

lui  a  pochi  giorni  eccoti  apparire  Caninio  di  buo 
rì bora, fuori  d'ogni  mia  ajbettatione. 

*At  tibi  repente,paucis posi  diebws ,  cum  mini- 
me exffetlarem,utnit  ad  me  Caninius  mane, 
Cic.episì.  2  ./#.4.  Varr.  Modus  dicendiperpo 

UtHS. 

Qj4ifi  deue  notaresche  quando  quefle  due  parti 
celle  non  fi  pongono  a  feruigio  de*  cafi,  aWbo- 
raft  congiungano  infiemeycioè , 
Poftquam  difcesficpoftquam  uenit. 
Mancando  la  candide^aye  la  politela  del  par 
iar  Latino,  appreffo  Tito  Liuio  è  fiata  adopra 
ta  quefìa parti  cellayQuamy  fenici  quelle  dit- 
tioni  Untey&Vofl.Ma  quefla  frafi  non  effen 
do  Ciceronianaynon  direiy  che  sufaffe . 
Sette  giorni  dopò ,  che  erapartitOyrìtorna  a  pa~ 

diglioniyaìle  sianole. 
Septimo  die ,  quam  profettus  eratyìn  caflra  re* 

dit.Titm  Liu.ab  Vrbe  cond.idempajfm. 
Trenta  due  anni  dopò  la  edificatione  di  J\oma. 
Unno  trigefimo  alteroyquam  codita  T^ma  erat. 
idem  de  bello  Macedonico. 

Amabo. 
Di  gratia. 

L/  Toeti  inaueHa  interiettionc ,  come  nelle  al- 
tre cofeyjono  differenti  dagli  Oratori,  &  Tro 

fatori; 
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furori  .  perche  da  cofioro  è  fiata  adoprata  col 
fuo  pronome  ,.&fempre  nel  numero  del  me- 
noma quelli  poi  affolut  amente  fenica  prono- 
me alle  uolte,&  hora  col  pronome  nel  nume- 
ro delpiu,e  tal' hora  del  meno. 
Amabo. 
Di  grada. 

Dì  digratia,  tene  prego. 

Dic,amabo  .Vlautm  in  Ter  fa. 

Dimmi  di  grattale  ne  prego,oue  andercmo? 

Qiio,amabo,ibimm?idem  in  Bidente. 

%Andate  digratia  a  cafa. 

Ite  domain,  amabo. idem  ibidem. 

Digratia  portate  pretto  da  defmare. 

Troperate,  aderte  men fam,amabo. idem  in  Tru 
cui.  &pa(]ìm  idem. 
Amabo  te. 

Di  gratia,femi  uuoi  bene. 

Digratia,  qua  do  fermerai  a  cafa .  ricordati  di  me 
lAmabo  te ,  cu.m  dabis  aliquid  domum  littera- 

rum,mei  memineris.Cic.  Caffo. 
T  regoti  a  fornire  i  noflri  bi fogni. 
'Nofira  negotia, amabo  te, explica.  Cic.  dittico. 
Tr egoti  a  uenirprefio,che  ti  confolerò. 
, Amabo  te,ac'tuola>  cofolabor  te. idem  Q^fra  tri. 
Tremoti  a  mettermi  ingratia  di  nipplo  con  que- 

tta  occafione  di  aitarlo. 
lAmabo  te, fi  quid,  qudo  opus  fuerit  %Appio,  fa- 

T  cies, 


•A 


2l6  L VOGHI  OCCOLTI 

cies, poniti  me  in gratiam,Coel.Cic. 
Abderefe.  Ritirarti. 
Farfi  Frate.  Abdere  fe  in  Fratrù  Collegiù. 

Apprejfo  tutti  è  manifesto  il  figni'fìcato  ài  que- 
flo  uerbo,ma  il  modo  del  parlar eyche  fi  ha  dal 
Vis~ìeffo,non  così  bene, come  qui  [otto  chiara- 
mente fi  uede. 

lo  mi  ritiro  nella  mia  Libraria,  la  onde  compon- 
go delle  opcre,che  per  auue tura  ti  piacer  ano. 

tAbdo  me  in  bibliotbecam ,  itaque  opera  effìcio 
tanta-,quanta  fortaffe  tu  fenties  .  Cic.Curio. 
lib.j.epift.29. 

Mi  ritirerò  nel  mio  fludio ,  cioè  non  farò  altro, 
che  /Indiare. 

^f.bda  me  in  Litteris,uel  in  Litteras.  Ci.Lj.ep. 

j\itiroj]ì  a  cafa,  &  indi  nel  tempo,  ctì  agri un  dot 
me.pojlefi  le  pianelle ,  con  una  nafte  da  feruo 
fe  n  entrò  in  mare  per  nauigare. 

Domumfe  abdidit,inde  notte  intempesla ,  crepi 
datm,uefte  feruili  nauem  confcendit .idem  in 
Tifonem. 

I\itirofJì  in  uilla. 

T{ns  abdidit  fefe.Ter.in  Hecyra. 
Byitirerommi  alla  uilla  d\Arpino» 
Me  in  *Arpinum  abdam.  Cic.^ittMb.p.?p.6. 

Adfpirare. 

Apprettarti. 
Si  co  me  quejìo  nerbo  è  manifefto  a pochi,cosi  an 

torà 
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cora  è  poco  pofio  in  ufo  per  /'  occolto  fio /igni 
ficato. perche, qua nturtqu e  col  datino  fvmif- 
cbi  fàuorire,fi  come  dijfe  f'irg.^fdjfirat  p  i- 
mo  Fortuna  labori  2  .^Aeri.  e  col  cafo  accufa- 
tiuo  con  laprepofitione,  *dd,dìmeftri  intetio 
ne>&  anfietà  a  qualcht  co  fa  ;  come  farebbe  a 
dire:  Scipio  adjbirat  ad  confulatum  ;  niente 
di  manco  il  fonìe  dell'eloquenza  fe  neùferui 
to  nel  figni ficato  di  approj fintar  fi ,  di  arrena- 
re, &  acqui fare. 
Lopofe  in  quel  Tribunale,  doue  a  me  era  tolta 

lapodefia  di  appreffarmi. 
JZum  eo  in  loco  confiniti  t,  quo  nubi  adfyirare  no 

liceret.  Cic.Attico. 
Io  ti  porto  quafi  inuidia-,  che  tu  fi  Fiato  chiama 
to  da  colui ,  alla  cui  amicitia  non  perfuper- 
bia,che  in  lui  fia,  ma  per  le  molte  occupatio- 
niy  gli  altri  non  poffono  ardirne. 
Subinuideo  tibi ,  nitro  te  etià  accerftum  ab  eo, 
ad  quem  ceteri,nonpropter  eim  fnperbiam  > 
fed  propter  occnpationem,  adfpirare  non  p;jf- 
(unt.Cic.  Trebaiio. 
'Nonpojfono  far  acquilo  di  quella  lode ,  che  bra 
mano. 

Meam  !audem,qnam  uolunt, adirare  nonpof 
fmt.idemde  Oratore» 
Afredus. 

IndifpoftOjamalato,  corrotto,  marcito. 

T   2  Queste 
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Qucftaparticella,oltra  ifuoi  ufitati,  &man  'fa 
Jtì  \hìfi  jquali  fomuÀffetttw  iniuria,  uel  con 
ti!melia,affettHsmolesìia,dol<)re,poena,lae- 
titia,morte,muneribus;  cioè9ingiuriato,e  uil 
laneggiato,trauagliato ,  affannato,  addolora 
tOypunitOye  cafiigato ,  rallegrato}ama^atoy 
&  preJèntato>&  altri  famigliatiti;  contiene 
anco  in  fa  [tonificati  oc  colti  >&  poco  ufatida 
moderni:  come  farebbe  adire  :  l'ejferindiffo- 
flo ,  amalato ,  corrotto,  marcito  >  &  putre- 
fatto. 

Vho  ned  ito  in  T^apoli  grauemente  amalato ,  o 

indijjosìo. 

EumTyeapoli affettum  grauiter nidi .  Cic.  >At- 
tìco. 

J  corpi  marciti  per  il  fangue  corrotto ,  e  putre- 
fatto. 

Corpara  affetta  tabo  .  Titti*  Liuim  ab  Vrbe 
coni. 

te  for^e  indebolitele  inferme. 

Vires  torpori?  affeclae.idem  ibidem. 

Di  ueccbia-,0  et  infermale  debole  età. 

tAffe&Hs  fanetlute.Cic.de  Orat. 

Tyv// lino  c  fiato  di  età  così  corrotta-,  ne  difor^e 

così  in{erme,e  languide. 
JJemojteque  aetate  tam  affetta ,  neque  uìribus 
tam  ìnfimi*  fuit.  idem  in  Verr. 


Egli  è  amalato. 


in 


I 
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ZH  ualet udine  affettus.Caefar  in  Com. 

In  oltre  ha  magnificato  più  occolto,che  é,inco- 
minciato,  cioè, 

rediamo  la  guerra  cominciata,  &per  dir  il  ne- 
ro,quafi  finita. 

'Bdlim  affettarti  uidemus ,  &  (ut  nere  dicam) 
poene  confettum.Caefar  in  Com. 

C efare  ritarda  nella  prouina'a ,  acciò  chele  cofe 
cominciate  ueìighino  a  compimento  e  a  fine. 

Caefar  in  Trouincia  commoratur,  ut  affetta  per 
ficiantur.idem  ibidem. 
Aduerfaria. 
Bafhrdello,  Vacchetta. 
£•  cofa  molto  utile,&degna  di  operai  faticala 
pere  ilfenfo  di  quefia  parola  ufata  da'  ferino 
ri Antichi  conmarauigliofa  uenuHà  e  poli- 
tela .  percioche ,  per  qy.anto  fi  può  uedere, 
era  un  libro  apprejjò  gli  Antichi  >  come  è  al 
dì  (thogghnel  quale  prima  fi  notaua  l'entra- 
ta, e  VufdtafinTa  ordinerò fnfamente,e  tron 
cat  amente ,e  poi  con  ordine,  di  flint  amente ,  a 
pieno  fi  notaua  il  tutto  in  un  altro  librone 
fio  libro  aduque  era  ■  hiamato  da'GrecijEpbe 
merkìdà  Latini,  Muerfari a ,  altramente  y 
Diaria. 

Volgarmente  poi  è  fiato  chiamato ,  BafiardeHo, 
Giornale, Memori  ale  Xibro  de  ricordile  Vac 
che tta}  come  qui  fono  fi  uedrà. 

V    i  Ts(on 
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J^on  confeffa  cT batter  quella  partita  a  libro  del- 
l entrata,e  dell' ufcita ,  ma  ben  fi  sforma  mo- 
firare,chel  fu  nel  Baflar  dello. 

J^onbaberefehocnomenin  codice  accepti  3  & 
expenfi  relatum  cofitetur,fed  in  .Aduer'arijs 
patere  contendit.Cic.pro  Rgfcio  Comoedo. 

Se  i  Baflardelli  fono  autentici ,cbe  occorre,  ordi- 
nare i  libri  dell'entrata  &  deW  ufcita ,  e  qui- 
uifcriuere  le  cofe per  ordine  didimamente  e 
diligentemente? 

Sieandem  uim,diligent  iam,  auéloritatemq.  ha 
bent  *Aduerfaria,quam  tabulae,quid  attinet 
codicem  inftituere,  confcribere,ordinem  con- 
fermare ?  ibidem. 

Onde  nafce,che  noi  facciamo  li  Baslardelli,  e  qui 
uifolemo  fcriuere  le  cofe  troncatamente,e  per 
il  contrario  le  tauole?  perche  quelli  fono  d'un 
me fe^uefit  perpetue;  quelli  f  cancellano,  & 
fi  depennano  fubito,quefie  fi  conferuano;quel 
li  fiinno  memoria  poco  tempo,  queflefhmo 
.perpetua  fede;que!li  inordinati,  e  indistinti , 
quefle  al  contrario. 

Quid  eft,qnod  neglige  ter fcribìmus  oiduer farla? 
quid  eft,  quod  diligenter  cóficimus  Tabula*? 
qua  de  caujfa .  quia  illafunt  menslrua ,  hae 
funt  aeternae;ìlla  dslentur ftatimjjaefeman 
tur;illaparui  tempori*  mernoriam ,  haeper- 
petuae  exifiimationis  fidem  ampleftuntur; 

illa 


«me 


Ttijai 
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Ma  de;effa,bae  funt  in  ordinem  confe&ae. 
ibidem. 

Dimmhquanto  tempo  è,cbe  haipoflo  quefiapar 
iy  titaalBajìardello. 

Qvaero-,  quampridem  hoc  nomen  in  oiduerfaria 

retuliHi.  ibidem. 
Tujòpporti,  che  quefia  partita  fiia  nelBaflar- 

delio  più  di  tre  anni? 
Tu  hoc  nomen  triennium  amplius  in  *Aduer fa- 
ri] s  iacere  pater  is?  ibidem. 

Amare  ualde,uel  multum. 
Reftare  aftettionato. 
Qjtefto  modo  di  parlare  co  tiene  infe  molta  gr a 
ùare  uagbe^%a>& 't  alla  fkuella  Romana  La 
fina  molto  proprio ,  &  è  dipoliteTga  di  lin- 
gua molto  riftìendente. 
In  quanto,che  tu  mi  fai  la  prcmejfa ,  te  ne  rejlo 
affezionato,  o  uerament e  così :La  promejfa, 
che  mi  fni,mi  è  molto  grata. 
Quod  mibi  poUiceris,nalde  te  amo.Cic. ittico, 
gran  piacere  mi  hai  fatto,penhe  con  molta  dili 
genica  >  &a  buon  prezzo  ci  hai  fatto  hauer 
quelle  cofe. 

Multum  te  amamus ,  quod  ea  abs  te  diligenter, 

paruoq.  curata  funt. eidem. 
Mi  bai  fatto  gran  piacere  di  rifondere. 
Multum  te  amo,  quod  refendi jìi.  eidem. 
Del  picciolo  debitore  ne  reflo  affezionato. 

T    4  De 
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De  raudufculo,multum  te  amo.eidem. 
Ornare  più  che  me^anamente. 
cimare  plus  nimio.Cic.  eidem. 
Modus  dicendi  uenufius. 

AdeflTccum  particula,cora,  uel  praefens . 
EiTere  preferite. 

No»  è  dubio  alcuno,che  quello  uerbo  fignifica  ef 
ferprefente  fetida  altre  particelle  .  con  tutto 
quefloi  nobili  Ruttori  della  uera  Latinità 
glifoleuano  aggiungere  lefopradette  dittio- 
ni,  come  qui  (òtto  fi  uede . 

Ecco  prefente  wihuomo  di  molta  uirtà. 

^defi  praefens  uirfingulariuirtute.  Cic.  prò  do 
mofua .  idem  in  <Ant.  idem  de  Offic.  idem  in 
Verr.&  alijs  in  locis. 

Voi  dicoyperche  tu  fii  qui  prefente. 

7{on,quia  ades  praefens,  dico.  Ter. 

Eccomi  prefinte. 

védjtm  praedns. VlautHs  in  Mofi. 
Appofite. 

A  ccom  melatamente,  acconciamente. 

Dire  acconciamente,  &  accommodat amente. 
Dicere  appofite.Cic.de  arte  rbet. 
Appofitusadaliquid. 
Sofficiente  a  qualche  cofa. 
Luogo  atto,  &  idoneo  a  toltrarc  la  mi  feria. 
Loews  appoficm  ad  tolerandam  calamitatem. 
Cic.  ittico. idem  eidem.idem  in  Ven. 

Luo^o 
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Luogo  atto  all'agricoltura. 
Locus  appofitm  ad  ^Agricoltura™ .  Farro  de  re 
ruft.&pafjìm. 

Adhaerefcere. 
Appoggiarti. 
Alcuni  uerbi  ancor  che  riceuino  il  datino^  nien- 
tedimaco  più  elegantemente  apprejfo  gli  *An 
ticbi  Scrittori  fi  pongono  con  X  accufatiuo. 
*Appoggiarfi  alla  colonna. 
M  columnam  adhaerefcere.Cic.proT .Sex.  idè 
definibns  bonorum->& m.  Mfaxa  adbaefe- 
runt.idem  in  iAcad.tjuaefl.de  Wgt.Deorum. 
kA  forte  s'appoggiò  a  una  Torre. 
Cafu  ad  T  unirti  adhaefit. 
Aggredì. 
Dar  princìpio. 
Così  dò  principio  a  qucfla  difyuta. 
Su  a^gredior  hanc  dijputationem .  tic.  de  T^at. 

Deorum. 
Cominci  ero  a  dire. 

tAvgrediar  ad  dicendum.Cic.proT  .Sext. 
Ho  cominciato  la  caufa. 

Caufam  firn  aggrejfus  .idem  de  Orat.  idem  mal- 
ti* alijs  in  loci*. 
Adiùgerefeadaliqué  ve!  alicui  ,  non  dare 
Accópagnarfì  có qualchuno.  *  feticcio 
lo  mi  accompagnerò  teco  per  difenderti. 
Uà  tuam  caujfam  meadiungam.Cic.ep.Fam. 

Cefarc 


US 
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C  'fin:  non  s  scompagnò  con  alcuno. 
Caefar  fi  ad  neminem  adiunxit .  eie.  in  Tir 
lip.6. 

Adiungere  animum  ad'aliquod  ftudium. 
Applicarli  a  qualche  cofa. 

Vormrìt  applica/fero  l'animo  a  qualche  /tu 
dio. 

Velini  animum  adalìquodjìudium  adiun?eret. 

Ter. in  ^Andria. 
Vorreiychejludiafjì  Filofofìa. 

Velimi  ad  Tbilofopbiaejìudiu  adiungas.  Cic, 
ep.Fam. 

Adire  adaliquem. 

Andarfene  ad  alcuno. 

Se  ne  u  inno  a  Vene. 

Mewit  a  !  Verrem.Cic.in  Verrem. 
GlihuominìpouerUemal naticene  uannoàluo 

ghignali giamai  non  uiddero. 
Homines  tenues,ob[cu  o  loconati,  adeuntadea 

loca,quae  numquam  uidemnt. 
Vattene  da  lui. 

Tute  ad  eum  adeas.vlautus  in  Trinummo. 

Ter.in,Àndria. 
Vommene  da  lui? 
*Aàeorì  ad  eum? 
Tutti  fie  ne  andorono  da  Ce  fare. 
Vniuerfi  ad  Caefarem  adierunt.Caefar.in  Com. 

idem  Cic.  multis  in  locis. 

Adire 
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Adire  in  ius. 
Enere  citato. 

t1  fiato  citato  auanti  il  giudice. 

Miuit  in  ius.  ~ic.Jttico.iiem  4.  Vert.  ad  Tre 

torem  in  ius  adiuit. 

Applicare  fé  ad  aliquem. 
Andarfene  ad  alcuno. 

Tutta  la  Città  feguiua  Tompeo.s  accoslaua  dal 

la  banda  di  Tompeo. 
Omnss  uires  ciuitatùfe  ad  Tompeij  factum  ap 

plicauerant.de. ep.Vam. 

Seguono  uoi,s 'attaccano  da  uoi. 

ti  fi  ad  uos  applicanti  er.huÀndria. 

Accipere  eodem  exemplo  Litteras. 
Riceuere  lettere  dWifteflò  tenore. 
q  ueflo  modo  di  parlare  Latino  è  elegantijjimo. 
Et  è  quello,che  dicono  alami  corrottamente'^ 
Times  eiufdem  tenoris accepi  Liner  as. Ho n 
cernito  più  lettere  d'un  mede  fimo  tenore,  il 
che  correttamete,e  bene  fi  deue  dire  in  quefia 
forma-.Eode  exemplo  abs  te  accepi  Littems. 
Lettere  d'un  tenore,Litterae  uno  exemplo,m 
eandemfententiamfcriptae. 
Onefla  è  in  fomma  la  rifroHa  delle  due  lettere  ri 
^ceuute  date  di  un  medtfimo  tenore ,  ojogget- 

toyo  di  una  mede fima  formalo  materia. 
Haecfere  ad  eas  Liner eodem  exemplo, 
bm^accepi.Cic.Cormjicio.ep.Mtima. 


m 

Hn 
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Mi  fono  fiate  preferiate  lettere  tue  di  un  medefi 
mo  tenore. 

Eodem  exemplo  litterae  a  te  mihi  redditae  funt. 
Brutto  eie. 

Ho  ricevuto  due  lettere  tue  di  un  mede  fimo  te- 
nore. 

'Bincts  a  te  accepi  liner xs  eodem  exemplo.  Cic. 
Tlanco.  r 

Accetto  lafcufa}chefki  deWhauermi  fritto  più 
lettere  dunifieffo  tenore,  e  co  Ciflcjfe  parole 

Scipio  excufationem,qua  ufus  es ,  cur  (aepii* 
ad  me  litteras  uno  exemplo  dediffes.Cic.  Set 
uio  Sulpicio. 

Io  ho  cagione  di  fcriuerti  fj>effo  ad  un  medefimo 
modo. 

Licetyeodem  exemplo  faepius  tibi  huius generis 

litteras  mittam.Cic.Seruio  Sulpicio. 
Chiède  ferina  più  lettere  dwufieflò  tenore, 

ancor  che  ferina  difuo  pwino? 
Quis  folet  eodem  exemplo  plures  dare ,  qua  qua 
fita  manu  feribile  ic.  Trebatio. 
Accipere  binas  Iitteras,&  duas  epiftolas. 
Riceuere  due  man  di  lettere. 
N  m  mi  par  cola  fuori  dipropofito  di  dar'un'au- 
uertmentoqui,per  conofeere  la  differenza 
grande  ,che  è  fra  quefli  due  modi  dì  parlare, 
quanto  fi  può  uedere  dalle  auttorità  de  buoni 
Scritt  ori  Latini .  Ver  cloche  fi  dice:  Eccepì 

abs  te 
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abs  te  un.ts  litteras  ,  bincvs  liner  a^s,  termos, 
ud  trhms  litteras,quaternos,quin.is,fenas, 
fepten.ts,oclonas,uel  oflenos,  nouenas ,  de- 
notine altramente,  comi  farebbe  a  dire:  .Ac- 
cedi imam  litteram,duas  litteros;fed,  Jlcce 
pi  imam  epìslolam,duas  epislolas,tres,  quat 
tmr9quinqueJèXi  fepte ,  oBo>nouem,decem. 
e  così  uà  decorrendo .  K(e  farebbe  mal  detto 
quello:.  Accepi  binas,uel  ternas,  epislolas,fi 
come  a  pieno  babbiamo  detto  nelle  Ojfematio 
ni  delle  Tiflole .  ma  bene  non  fi  direbbe  gia- 
mai.-ìAi  cepi  duo*  liner  a*,  in  uece  di  quefia 
uoceiJLpisloias.Chipoi  di  quefia ,  e  di  quella 
fi-afe  defederà  firuirfifòpra  il  numero  di  die- 
c'hpuo  ricorrere  a  Lorenzo  Falla  nel  ter?o  li 
bro  delle  Elegante  al  quinto  cap.  efefìo ,  ouz 
chiaramente  uedrà  quello  >che  intorno  a  ciò  fi 
debba  dire.  Hora  uediamo  leauttorità. 

Ilo  pennato,  Marione  potermi  portare  una  lette 
ra  fola,  &  io  ri  affretto  molte  . 

Cogitaui, una*  liner  a*  Marionem  afferre  poffe, 
W  autem  crebra*  exfyetlare .  Cic.  1 6. Tarn, 
episl.  1 . 

Due  lettere  tue  ho  riceuuto, ferine  in  Corpi,  nel 
Cuna  delle  quali  ti  rallegraui  meco ,  neh" al- 
tra mi  defideraui  proserò  fucceffo  delle  cofe 
mie. 

Bina*  a  te  accepi  litteras,Corcyrae  datas:  qua- 

rum 
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rum  alter is  mibi  gratulabare,  alteri*  dice* 
bas  te  uelle  y  cjiiae  egiflèm,  bene,acfeliciter 
euenire.  Cìc.  lib  .^.ep.  Fam  .14. 
Tullia  mi  ha  portato  tre  lettere. 
T  Ili  a  mihi  litteras  reddidit  trina*.  Cic.  atti- 
co.idem  eidem. 
Trina*  accepi  litteras, nel  te  mas. 
S e  io  haueffi  fempre  commodi  td  di  mandarti  let 

terese  ne  manderei  ben  tre  lima. 
Sifemper  haberem,c>ù  dar  empiei  ternas  in  bo- 
ra darem.Cic.lib.  1  $  .Fam.  1 6. 
Gli  altri  esempi  non  mi  fouuengono.  ma  cochiu 
diamo  pure, che  li  numeri  coceffi  a  quefla  par 
ticella,Lit  terne  litterarum,  alle  noi  te  fi  dan- 
no alla  dittione,Epislola;Et  i  numeri  concef- 
fi a  quefla  non  fi  danno  a  quella.  Gli  effempi 
fonobar  fi  per  ogni  luogo,  però  no  occorre  qui 
raccontarli,  baflado  quello,che  s'è  detto  di  fo 
fra.  Mafideueauertire,  che  quefla  dittione, 
Littera  in  uece  di  JEpiflola ,  non  fi  ufa  appref- 
fo  agli  Oratori ,eTrofatori,fe  non  nel  nume- 
rodelpiu;Da  Toetifi  bene,  come  difle  Oui- 
dio-.QHamlegis  arapta  Brijeide  Littera  ue- 
nit.T^eui  apporti  ditbio  alcuno,  che  Cicerone 
fe  nefia  feruito  nel  numero  del  meno  :  perche 
all' bora  fi  piglia  per  uno  elemento  delXUlfh 
beto,  cioè,<iA.  'B.C.  come  qui  fi  uede: 
Tarmi  efler  certo,  che  ri  pentirai  al  cuore  qual- 
che 
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chefauiila  di  v:  ergaci  a-,ueggendcti  fopragion 
to  da  questa  ter^Tisìola , fem^ahauermi 
ferino  una  cedola.poli^tta^erfttto^  opure 
una  letterina. 

Tuto  te  iam  fuppudere  >  cum  haec  te  tenia  iam 
Epiftola  ante  oppreffìt ,  quam  tu  Schednlam, 
aut  Litreram.Cic.ep.Fam.lib.  1 5  .ep.  1 6. 

piente  ho  fritto. 

KluUam  Litteramfcripfi.Cic.  prò  .Archia.idem 
ittico  perfatpe.  idem  de  Orat. 

AT. 

Di  marauigliofa  uenufìàtfr  leggiadria  rivendè 
te  fi  fcuopre  quejìa  particella  fatto  uarij ,  e  di 
uerfi  fenfhujata  da'  perfetti  Dicitori  Latini 
ne  principe  dell' Orat  ione. 
At,exfecrantis. 
Che. 

Che  Dio  ti  dia  il  malanno  fecondo  ìtuoi  mis- 
fatti. 

jtt  ubi  Dij  dignum  fatlis  exitium  dent.  Ter. in 
lAndria. 

At,optantis. 
Che. 

Dio  fta  quelbyche  ti  dia  ogni  bene. 
as4t  tibi  D'j  omnes  bene  faciant .  Tlautus  in 
Terfa. 

Alcuni  admiratione  interrogans  lau- 
dat,ueluituperat.  O. 

Oche 
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0  che  Dea  è  quefìa  ? 

<iAt  quae  Dea  efiìCic.pro  domo  fua. 

Oche  madre? 

e^t  quae  mater?  idem  prò  asf alo  Cluent. 
O  con  che  parole^  fatti  honoratifimi? 
*At  quibus  uerbist  &  prorfus  gefiis  ampliti- 
mtstcic.ssfttico. 

Ataffirmantis. 
Certo. 

Certo  con  diligente  a  tempo. 

%At  diligente)-, at  mature.  Ter. in  Eunucho. 

At  affirmantisjironice. 

Si  certo. 

Si  certo  buoni  coflumitegli  è  la  difubidien^di 

fcorteftaye  fuperbìa  del  mondo. 
*At  mores  commodi? qui*  contumaciortquis  in 
humaniortquk  fuperbiortcic.  in  Verr. 
At,pro  faltem. 
Almeno. 

S e  non  in  quel?  iflejjò  giornoyaìmeno  il  dì  feguen 
te . 

Si  non  eodem  dieyat poflridie.Cato  de  re  ruflica. 
Tu  bai  l'appoggio  degli  huomini  da  beneye'l fii- 
uoreyche  io  ti  dò;ilqualefe  bene  per  fe  no  può 
operar  moltoynondimeno ,  perche  egli  ègiu- 
flo,douuto,e pieno  di  grato  affetto ,  produrrà 
forfè  almeno  qualche  ft'utto. 
Habes  honorum  Jìudium,  noflramq.  fuffragatio 

nem 
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nemft  minus  potentem,  <tsìt  probatamta- 
men,iufiam,<& debitarn ,  propterea  fortaffe 
etiam  gratiofam. decurioni  lib.  2  .ep.  6. 
Se  non  apprettate  il  mondo,&lefne  forate- 
mete  almanco  iddio  ricordeuole  del  bene ,  e 
del  male. 

Si  yenus  humanum,  <&mortalia  temnitìs  armay 
<tAt  tyerate  'Deos.memores  fàndi,atq.  nefùn 
di.F~irg.lib.  1  .^ien. 

At>particula  aduerfatiua  diflferentiam 
denotans,  pro,fed. 

Qjtefia  particella,  oltra  ifopr adetti  fenfi, fi  po- 
ne in  dimofirare  cotrarietà,  diuerfità,e  diffe- 
renza, fi  come  ben  dimojìra  Vergilio  nel  quar 
tOydicendo: 

tAt  Fuegina  graui  iamdudum  fauci  a  cura  ;  per- 
cioche  il  Toeta  nel  fine  del  terzo  deferiue  il 
ripofo  di  Enea.ilcbe  fatto, fubito  fottogiunge 
dando  principio  al  quarto  col  penfiero  amoro 
fo  di  Didonejaqaale  re  fio  ferita  da  Enea  per 
cagione  di  .Amore. Vero  diceizAt  Bigina gra 
ni  iamdudnm  fauci  a  cura. 
Horin  quefio  fenfo  ancora  dicefi  in  diebiaratio- 

ne,&  indifferenza. 
Scipio  efl  beliat  e ,  at  Cato  orator .  Et  in  quefio 
fenfo  non  occo  re  addurre  gli  ejfimpi,  iqua- 
li  fitrouano  aiondantemente jj>arfi  per  tut- 


to. 


<L  At, 


■ 
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mraa 
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A  t,At,  geminata  admirationé  oftentat. 
0,0. 

O,0,queflo  è  mio  Tadre  certo.ouero  cosìyCerto, 

certo  quello  è  mio  Tadre. 
lAtìxAtsmem  hic  quidem  Tater  esi.Vlautus  in 

Mercatore. 

Quoà  fcribis. 

Quanto  a  quello, che  tu  mi  fcriui. 

E  di  molta  uagheiga  ripiena  quesìa  particella, 
la  quale  molto  bene fyejfo  fi  ritroua  apprejjb 
Cicerone  j&  altri  fuoi  Banali  ;  ma  qui  per  bre 
uità  bafleràfolo  raccontare  alcune  auttorità 
di  quejlo  Trencipe  dell'eloquenza. 

Quanto  a  quello ,che  tu  mi  preghi,  eh' io  ti  man- 
di le  mie  compofttioni,dicoti,  che  ti  manderò 
certe  or ationije quali  ho  compofio. 

Quod  rogas,ut  mea  tibi  [cripta  mitta,funt  ora- 
tiones  quaedam,quas  dabo  .  Cic.  1 .  lib.Fam. 
ep.  9. 

Quanto  a  quello,che  tu  mi  ferini  non  hauerpotu 
to  fornire  il  bi fogno  di  Q^F  rat  elio  per  quefla 
State  impedito  dalla  infermità ,  fia  di  certo, 
the, facendogli  battere  quejlo  podere,  egli  ripu 
terà,che  interamente  per  te  ftano  acconcie  le 
cofe  fue. 

Q^od  de  Q.fratm  negotio  fcrìbk,te priore  ae- 
ftais,rnorbo  impeditum,  confeere  non  potuif 
fe-.idfcito  effe  huiufmodi ,  ut  ipfe  uere  exifti- 

met, 
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met,adiuntlo  ifio  funio ,  patrìmonium  fiore 
fuumper  te  consìitutum.idem  ibidem. 
Quanto  a  quello,  che  intendo ,  che  il  libro  non  ti 
fia  fiato  refo,ajfegnane  la  colpa  al  timor  e,& 
alla  qualità  dello  flato  noflro  degno  di  com- 
paffione. 

Quod  tibi  liber  non  esl  redditus ,  ignofce  timori 
nofiro,&  miferere  temporis.  Cic.lib.ó.ep.j. 

Quanto  a  quello,che  tu  ti  rammarichici) 'io  hab 
hia bracciata  la  lettera,  dicoti,che  non  tene 
pigli  affanno,perche  l'ho  faluata. 

Quod  epislolam  confiiffam  doles ,  noli  laborare, 
falua  esl  domi. Cic. Iib.-j.ep.z6. 

Ter  che  tu  mi  hai  ferino  fendali  tuoVr  enome 
famigliarmente,come  doueui ,  fono  flato  al- 
quanto in  dubioyfe  eri  tu ,  che  mi  fcriueui ,  0 
Volumnio  Senatore. 

Quod  fmeTraenomine  familiariter,ut  debebxs, 
ad  me  epislolam  miftfli ,  addubitaui  num  a 
Volumnio  Senatore  ejfet .  Cic.  Volumnio  lib. 
j.ep.32. 

Benché  tu  non  fia  qui  hora  alle  noflre  declama- 
tioni,non  te  ne  figlie  pero  danno  alcuno. 

Quod  declamationibm  nofiriscares,  damnini- 
hilfacis.lib.-j.ep.33. 

In  quanto  a  quello ,  che  tu  mi  fcriui,rallcgrartì 
del  nostro  ejfer  uenuti  falui,de fiderò,  che  que 
fia  tua  allegrerà  fia  perpetua .  Cic. lib.  1 4. 

Q^  2  ep.12. 
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tp.i2.Fam. 

Quod  nos  faluos  ueniffe  gaudes,  perpetuo  gau- 

àeaSyUelim.  CicJib.  i^.ep.12. 
Quanto  a  quello ,  che  tu  mi  fcriui  hauer  feruito 
Cu/piovvi  piace,  onero  così:  Tiacemi,chehab 
bi  feruito  Cufpio ,  perche  l'amo  fopra  modoy  e 
de  fiderò  molto  feruido. 
Cufpio  quod  operamdedisli ,  mihi  gratti  ettiual 
de  enim  eius  c auffa  uoh.Ci.L16.ep.  1 7. Fara. 
Mi  hai  fatto  gran  piacere  di  rifondere. 
Multum  teamoyquod  re  frondisti .  Cic.  dittico. 
Lapromeffayche  mifhiymi  è  molto  grata. 
Quod  mihi  polli  ceri*  yualde  te  amo.  e  idem. 
"Emmi  forte  agrado>che  tu  raccomandi  ad  Orten 

fio  il  mio  nego  ciò. 
Hort  enfio  quod  caujfam  noslram  commedas,ual 
de  gratum.Cic.lib.ó.ep.  1  .adxAtt. 
Abeflebidui,nonbiduo,necperbiduù. 
Allontanarti  per  due  giorni. 
In  questo  modo  di  parlare  Latinamente  sinten 
de  una  particella  nelfettimo  cafo  cioè,  itine- 
re->ftueyuia  bidui:  ma  molto  acconciamente  fi 
dice  in  questa  gui fa  : 
J^oi  andauamo  in  fretta  alla  uolta  del  campo \  o 
degli  alloggiamenti ,  ondeerauamo  lontani 
duegiomatc. 
J^os  in  cafira  properabamm ,  quae  aberant  bi- 
dui. C  'iCiAttico  lib.  5 .  ep.  1  5 . 

Ho 
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Ho  dettato  quefta  7  iftola,mentre  fentauo  in  eoe 
cbio ,  andando  agli  alloggiamenti ,  da  quali 
ero  lontano  due  giornate. 

Hanc  epiftolam  diffauifedens  in  rheda ,  cum  in 
cafira  proficifeerer ,  a  quibm  aberam  bidui, 
Cic. eidem. 
Abfitinuidia  uerbo. 
Non  Ila  detto  quefto  per  arroganza. 

Quefta  foggia  di  dire  era  in  ufo  appresogli  *An 
tiebi  per  faifarft ,  quando  erano  per  dire  qual 
che  co  fa,  che  parejjè  arrogante. 

Quefto  non  fia  detto  per  arroganza. 

lAbfit  nerbo  inuidia.Liuius  ab  frbe  cond.  idem 
ali ecs  ibidem,  &  de  bello  Maced. 

Abeft  quid  huic  homintfmeliuSjquadefì- 

Che  gli  maca  a  quelVhuomo?(cit,uel  deeft 

Ter  conto  della  gran  feiett^a  delle  cofe,che  man- 
ca a  queft'huomo? 

Quid  buie  abejfe poter it  de  maxima  rerum  feien 
tia^C  ic.de  Oratore. idem  prò  Cornelio  Balbo. 
Asfignare  agros  alicui. 
Mettere  alcuno  in  pofleflb  de'  campi. 

Quefto  uerboyoltra ilfuo lignificai  o,cbe è impu 
tan.appreffo  Cicerone,  e  (eguali deljuo  tem 
pOyfignifica  mettere  inpofftffo  de  campi. 

Tu  certo  fuori  deldouere  bai  dat  >  il  pojftjfodi 
due  mila  campi  a  C Iodio  Retore. 

Duo  millia  iugerum  campi  Clodio  fetori  affi* 

0_  s  gnafli, 
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gnafth&  quidem  iniuria.Cic.in  Thil.  fecun- 
da,idem . Attico. Horatim .Liu.de  bello  Mac. 

Ad  uerbum,  non.de  uerbo  ad  uerbum.ut 

Di  parola  in  parola.  (aiunc. 
Leggono  uolontieri  lefiiuole  tradotte  di  parola 

in  parola  dal  Greco  alla  fiiuella  Latina. 
Fabellas  Latincvs^ad  uerbum  de  Graecis  expref 

fashion  inuiti  legunt.Cic.de  Fin. 
Bifogna  mettere  alla  memoria  il  libretto  aparo 

la  per  parola. 
*Ad  uerbum  edifcendus  eli  libellus.Cic.de  Orat. 
Lefiiuole  fono  tolte  dal  Greco  di  parola  in  paro- 
la, &  ridotte  alla  fiiuella  Latina. 
Fabulae  Latinae  ad  uerbum  de  Graecis  fuerunt 

expreffae.Cic.de  Finib.  idem  de  diu.& Tuf. 
Verbum  è  uerbo,uel  de,uel  ex  uerbo  expri 

mere,  uel  transferre. 
Tradurre,  di  parola  in  parola. 
Vanno  la  tradottione  di  parola  in  parola. 
Verbum  è  uerbo  exprimunt.Cic.  in^icad.  idem 

alias  ibidem.  Verbum  ex  uerbo.  Top. 
Caub  la  parola  Latina  a  punto  com'ella  Jìaua, 

Jen^a^giungere}o  leuare,cioè  la  caub  dal  Gre 

co  a  parola  per  parola. 
Verbum  de  uerbo  exprejjìim  extulit.  Ter.  in  prò 

lov..sj'delpk. 
Verbu  uerbo,&  Verbù  prò  uerbo  redderc. 
Tradurre  di  parola  in  parola. 
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J^on  ti  curare  di  fare  la  tradottione  a  parola 
per  parola. 

Jfec  uerbum  uerbo  curabìs  reddere. Horatim  in 
tArte  Toetica. 

Verbumpro  uerbo  reddere.  Cic.de  optimo  Ora- 
to» . 

Totidem  uerbis  transferre>uel  recitare. 
Di  parola  in  parola  tradurremo  recitare. 

Ho  efpofta  la  Tijìola  quafi  di  parola  in  parola. 
Ipifiolam  totidem  fere  uerbis  interpretatus, 

fum.Cic.de  Fin. 
Recitare  le  lettere  di  parola  in  parola. 
Recitare  liner as  totidem  uerbis.  Cic.  i.Verr, 

idem  de  dar.  Or at. 
Trajportare qualche pajfo da  un  luogo  a?  altro 

a  parola  per  parola. 
Totidem  uerbk  transferre  aliquem  locumab 
aliquo  auBore.Cic.Mt.lib.6. 

Eifdem  uerbis  reddere aliquid. 
Recitare  a  parola,per  parola. 
Recitaua  a  parola  per  parola  ien^a  [cattile  co 

[e,  che  haueua  compoflo  da  fefiefo . 
Quae  fecum  commentati*?  fuiffety  ea  fine  [cripto 
^eifdem  uerbis  reddebat.Cic.de  clar.Orat. 
Reddere  praeleftionem. 
Recitare  a  mente  la  lettione. 
Narrare  memoriter,uel  Pronunciare. 
Recitare  a  mente. 

o   4  Zgh 


I  -      *\         tft   •     -  \ 
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Eglifoleua  recitare  a  mente  molte  cofedelfm 

Suocero  C.Lelio. 
Multa  narrare  de  C.Laelio  Socero  fuo  memori- 

terfolebat .  .stuèloradHer. 
Aecitam  a  mente  molte  cofe  delTOrationi  di  De 
moftene. 

Memoriterpronunciabat  multa  ex  orationibm 
DemoJihenK.Cic.de  Orat.de  Diu.& de  Na- 
tura Deorum.  ^ 

Ad  unum^nonjufqueadunum. 
Fin  ad  lincinoti  eccettuando  alcuno 

Ter  conto  dettami citiay  cioèy  quanto  al  debiti 
deW^micitiaytuttijh'ad  uno,cioè,non  eccet 
tuandoperfina  alcunaMnno  l'islefjb  parere. 
Omnes  ad  unum  de  Umicitia  idem  jèntiunt  \ 
Cic.de  iJmicitia . 

lo  diffiquelparere,alqualeatfcntirono  tutti,  no 
eccettuando  alcuno. 

Eamfententiam  dixi,  cui  funi  ajjenfi  ad  unum. 

Cic.ep.Fam. 
Gli  ama-^ò  tutti,non  eccettuando  alcuno. 
Uà  unum  omnes  occidit.Liuius  lib.  2 . 
Addiem. 

Al  giorno  determinato. 

Venne  al  giorno  determinato. 

Addiem  uenit.Cic.pro  Caec. 
Ad  hanc  diem.ad  multam  noftem^ad  mul 
tamdiein  adlucem. 

Fin'a 


De 


ILA 
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Fin  a  quello  dì,  fin'a  un  gran  pezzo  di  not- 
te,fìn  a  un  gran  pezzo  di  giorno. 

R^maje  nella  Città  fin'a  queflo  giorno. 

In  urbe aàhanc  diem  remanfu.Sal.in  Catti. 

S  ifece  un  gran  ragionamento  fina  un  gran  peT^ 

di  notte,accolti  che  fojftmo  regalmente. 
Hegio  apparatu  fufcepti  Jermonemad  multam 

no  fttm  produximws .  de.  de  fomnio  Scipio- 

nis^in  fronte. 
Si  fece  gran  ragionamento  fin'a  un  granpcigo 

di  giorno. 

Mnit us  fermo  ad  multam  diem  .  Cic.  Mt.  Liti. 

ad  muhum  dieijib.  $ . 
S'è  combattuto  fin al  dì. 
*Adlucem  pugnatum  efl.Cic.de  Diu. 
Ad  annum,ad  tempus. 
Fin'a  un'anno,a  tempo. 
Tacereynonfkr  motto  fina  un'anno. 
Silere  ad  annum.Varr  .Latuit  ad  tempii  flette 

na  fcoHo  a  tempo,  idem. 
Arbitratu  meo/requétius,  quam  arbitrio 
A  modo  mio.  meo. 
T^ón  ho  mai  potuto  uiuere  a  modo  mio. 
t/lrbitratu  meo  uiuere  numquam  licuit.  Cic.ep. 

Fam.idem  .Àttico. idem  de  legibits. 
Ho  mandato  alla  memoria  le  fue  fentetie,  lequa 

li  ho  dichiarate  in  quello  libro  a  modo  mio,fe 

condo  il  mio  uolere,e  piacere. 

Eius 
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JEius  fententias  memoriae  mandaui,quas  in  hoc 

libro  expofui  arbitrata  meo.Cic.de  Sen. 
Adiicere  oculu  alicui,  non  oculu  in  aliqué 

dirigere. 
Por  l'occhio  adono  a  qualch'uno. 
Veàeuano ,  che  et  apollo  l'occhio  alla  hereditày 

che  teneuano  la  mira ,  che  erano  intenti  con 

Vocchio  alla  heredità. 
Videbant  adietlum  effe  oculum  hereditati .  tic. 

i.Terr. 

Adiicere  oculum  in  aliquem. 
Hauer  l'occhio  ad  alcuno. 

Haueuano  l'occhio  del  defiderio  a  tutte  le  cofe 
uosìre. 

v&d  omnia  ueflra  oculos  cupidi tatis  adijciebat. 
Cic.contra  BjtUum. 

Deiicere  oculos. 
Abballar  gli  occhi. 

Queslomodo  difhuellare  era  in  ufo'appreffoì 
buoni  Dicitori  Latini  ad  efprimere  la  uergo- 
gna  d'alcuno ,  dalla  quale  tocco  abbaffaffe  gli 
occhi)  ma  alcuna  uolta  fi  dimoflraua  prejìe^ 
'Za-itioè ,  un  batter  d'occhi .  come  qui  [otto  fi 
uede. 

kA  un  batter  $  occhiaci  erano  apparecchiati gl  'in 
gami. 

Si  tantulum  oculos  deiecerlmwsy  praefio  effe  infi 
dias.Cic.in  Vere, 

Animi 


yen. 
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Animi  caufa. 
Per  Ipaflò. 

JEglihaueua  tolto  a  perfeguitarmi  per  (ito  jpaf- 

Jb,e  piacere, 
binimi  cauffa  me,  inquem  inuéheretur,delege- 

rat.Cic.ep.Fam. 
Io  fono  andato  colà  per  mio  fi  affo,  e  ricreatone . 
Ilio  adueni  animi  cauffa. Tlautus  in  Curcul.  ide 

in  *A } [maria. idem  in  Mercatore. 
Officiicaufla. 

Per  honorare,per  amoreuolezza ,  peruifì- 
tare,per  far  riuerenza. 

tAndò  a  ritrouare  Scipione  per  uifttarlo,  per  far 

gli  riuerenTg. 
Scipionem  offici]  cauffa  conuenerat.Liuim  ahVt 

he  cond.  idem  ibidem. 
Li  cogiurati  gli  fletterò  intorno  [otto  nome  di  ho 

norarlo,  d" amoreuolex?a>e  corteggiarlo. 
Coniuratifub  fi  eri  e  offici]  circunfleterunt.Sueto 
nius  in  Caef. 

Salutandi  grafia. 
Per  uifi  tare. 
Venne  da  me  per  uifitarmi. 
tAd  me  uen-'t  (alntadi cauffa. Ci. .1.6, *Att.ep.  2. 
Honoris  caufla  uel  gratia. 
Per  honorarce  uifitare. 
Io  uengo  qua  per  fa  mi  bonore,per  uifìtarui. 
Huc  honoris  ueftri  ueniogratia.Tlau.in  ^imfk. 

La 
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La  teneua  jeco  nella  Città  per  honorarla. 
Barn  in  Vrbe  fecum  honoris  cauffa  habebat.Cic. 

pro  Sex.Rgfcio  ^merino. 
Mandò  gli  ^mbajciadori  per  uifitarlo. 
Honoris  cauffa  legatos  miferat.  Liuim  de  bello 

Maced. 

Honoris  caufla  aliquem  appellare ,  uel  no- 
Honorare  con  parole.  minare. 

Con  parole  l'ho  più  tojìo  honorato,  che  altrimen 
te:ouero,non  ho  intefofe  non  fargli  honore. 

Eum  honoris  cauffa potìm->quam  ignominiae  ap 
pellatum  uolui.Cic.  1  .Verr. 

Tu  gli  hai  fatto  honore,cbiamandolo  huomo  da 
bene. 

Jiunc  uirum  bonum  effe  dixi(li->&  honoris  cauf- 
fa appellafli.  Oc. pro  Qj^of. 

Coflui  uien  honorato  da  te  con  parole. 

Js  a  te  honoris  cauffa  nominatur .Ci .in  ^tnt.  ide 
pro  Sex.1\ofc.iAmer. 

Verbi  caufla,&  nerbi  gratia. 

Come  farebbe  a  dire, per  modo  di  parlare. 

Come  farebbe  a  dire  fminuire,  0  sbaffare  la  Mae 
flà. 

Ferbi  caujfa  Maieflatem  minuere;  Cic.  de  arte 
I{J)et. 

Come  farebbe  a  direte  alcuno  foffe  nato  al  nafce 
re  della  Canicula ,  non  morirà  in  Mare ,  0  in 
acqua. 

Siquis 


Hofol 
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Siquis  nerbi  caujfa ,  oriente  canicula  natus  efìy 

in  mari  non  morietur.Cic.de  Fato. 
Come  farebbe  a  dire  per  piacere. 
Verbi 'grafia propter  uoluptate.Ci.de  Fin.ide  in 

lAcaà.   Éxempli  caufla. 

Per  modo  di  eflcmpio. 
Tongafiper  uia  di  effempio  cofaycbe  ftapiu  cbia 

ra,emanifefla. 
Ex  empii  c  auffa  ponatur  aliquidy  quodpateat  la 

tius.Cic.de  Òffi. 
Exemplum  litterarum,non,copia. 
La  copia  delle  lettere. 
Ho  fottofcritto  la  copia  della  Lettera. 
Litterarum  exemplum  infrafcripfi.Cic.  epifl.ai 

lAtt.idem  ad  eundem  frequenter .  idem  in  ep. 

Fam.non  raro. 

Defcriberelibrum,uel  Exfcribere, 
Copiare  un  libro,o  trafcriuere. 
Non,copiare,nó  tranflumercnec,  tranf 
fcribere. 

Farò  intendere  a  tuoi ,  che  trafcriuino  quel  li- 
bro, fe  gli  piace. 

Dicam  tfmyut  eum  librum,ft  uelint,defcribant. 
Cic. Corni f. 

Trafcriuipure. 

Defcribas  hcet.Cic.^itt. 

J^on  ho  a  male,  che  la  mia  ViHola  fia  diuolga- 
ta  0  public  ata,an?i  che  l'ho  data  a  copiare  a 

molti. 


i 


/ 
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molti. 

Epiftolam  meamyquod  promulgatavi  fcribis  ef- 
fe ,  non  fero  molejìe:  quin  etiam  ipfe  multi* 
dedi  defcribendam  .  Cjc*  eidem,  idq.paf- 
fim. 

Come  non  hauefìe  facoltà  di  copiare, 
Quafi  exfcribendi  facultatem  non  haberet.Cìc. 
in  Vm.&  in  *Acaà. 
Autem? 

Ma  che  dico  io?  Ah? 

Quado  queflaparticellayoltra  ilfuo  fenfo  diuol 
gato,è  ufafa  con  altro  fenfo  da  pochi  intefoyet 
offeruato,non  fi  può  dire  con  quanta gratiaye 
beHex^a  fi  uegga  rivendere  per  dentro  allo 
fcriuere ,  o  al  parlare  di  colui,cbe  Cufa.  il  cui 
fenfo  al  parer  mio  èyquando  noiyripigliandoye 
replicando  una  iflejja  uoceyci  feruiamo  di  que 
fla  particeUayiAutemyperfortificareyan^i  ac 
crefcerey&  augmentare  quel  che  s'è  detto;  co 
me  qui  difotto  per  Cicerone  fi  uede  in  quefla 
guifa  dicendo: 

Che  male  non  haueriano  fatto ,  ma  che  dico  io-, 
non  haueriano  fatto*  an^iyche  non  hanno  fot 
to  inan^i  la  mia  uenutatUurìe  l'altro  modo 
è  ben  detto,  <&  più  chiaramente  al  mio  giudi 
ciò  non  fi  può  quejìo  fenfo  uolgare  ejprimeré 
in  carta.Terò  diffe  Cic. 

Quid  mali  non  feciffent,  feciffent  autem  ?  immo 

quid 
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quid  ante  aduentum  meum  nonfecerunttcic. 
<Att. 

Il  mio  fhllo  deue  effere  Sopportato  da  te ,  ma  che 

dico  io  fopportatotanxi  aiutato. 
Ferendo*  tibi  meus  eft  error ,  ferendus  autem? 

immo  uero  etiam  adi  uuandws.Cic. eidem, 
h'  officio  mìo,fapere  quel  the  nella  I{ep.fi  facci, 

ma  che  dico  io  fi  facci  t  ani^i  quel  che  fia  per 

farfi. 

Meum  eft  ,fcire,quid  in  J{ep fiaufiat  autemìim 
mo  uero  etiam  quid  futurum  fit. 

Statio  mi  ha  fatto  gran  di/piacere,  condire,  che 
ancor  io  ho  lodato  quel  confeglio ,  lodato  ahi 
bafta,non  nò  dir  altro*  Con  queft  e  parole  fi  di 
moftra  tutto  il  contrario,  quafi  dir  uolejjètno 
fi  trouerà  mai,cl)io  thabbi  lodato. &  quefto 
anco  è  in  fortificatone  di  quello ,  che  ha  mo- 
flrato  altroue,fe  non  qui. ma  tacendo  lo  dima 
ftra,così  dicendo  Cicerone  ad  ittico. 

Moleftiffimum  mihi  eft, Statiti  dicere ,  a  me  quo 
qne  id  confilium probari ,  probari  autem  ?  de 
iftohaftenm diximm .Cic.iAtt .lib .  6.  ep.z. 
A  principio^  Principio. 
Da  principile  primieramente. 

Io  fo,quanto  profitto  habbi  fatto,CGmandandoti 
quefto  da  p-'incipio. 

Baec  a  principio  tibi praecipiens ,  quantum  prò 
fccerim,non  ignoro. Cic.^Att.  perfaepe. 

Trimie- 
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Trimieramtnte  hanno  queHo  dalla  T^atura  tut 

te  forti  £  minimali. 
Principio  generi  Animantium  omnijd  efl  alfa 

tura  tributHm.Cic.de  Offi.ìdemnon  raro. 
Ab  initio,&  initio. 
Da  principio. 
Queflo  l'hai  per  antichiffimoy  <&  da  principio. 
Hoc  esi  tibi  antiquijfimuy&  ab  initio.  Ci.*Àtt. 
Torno  a  dire  quel  ch'io  difjì  da  principio. 
Rgdeo  ad  illud,quod  initio  fcripfi.Cic.de  Orat. 
A  primo,&  Primo. 

Da  capo,e  primi  eramétco  principalmcte 

Io  leggo  le  tue  Titt  ole  da  capo,  e  leggendole  mi 

danno  qualche  conforto. 
Tuas  a  primo  lego  ep  JìoUs,  hae  me  paullum  re 

creant.Cic.jLtt.lib.y.ep.ó. 
Principalmente  cominciai  a  oppormeli ,  o  con- 

trafiare. 

Coepi  aduerfari  primo.  Ter. in  Thcrm. 

Adextremum. 

Al  fme,airultimo. 
Di  queflo  ali ultimo  ti  uo  pregare  quato  fi  può. 
Illud  te  ad  extremum  &  oro,& bortor.  Ci. ^At- 
tico frequenter. 

Extremum  eft. 

Reftami  fola  mente. 
Battami  folament e  a  pregarti. 
Extremum  efi,quod  te  orm.Cic.*Att. 

tue- 
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E  uenuto  il  tempo,cbe  per  for%a  bi fogna  pigliar 

partito. Gì :à  fi  auuicina  l'eftremo. 
Extremum  concluditw^xtrema  iamfunt.Cic. 

Mt. 

Alienus. 

Straniere>  o  Foreftiere. 

Qjtefta  particella  fuole  alle  uolte  fignificare  l'i 
fteffoyche  è  ftr ameremo  foreftiere:  ma  per  lapo 
ca  cura,&  trafcur aggine  de  Scrittori  è  Hata 
lafciata  da  bandai  qua  fi  fmarrita  da  molti. 
Ogni  uolta  clf  io  dubiterò,  che  le  lettere  nofiano 
aperte  da  Stranieri,  od altri,  nonjottofcriue 
rò  di  mia  mano,<&no  adoprerò  il  mio  figlilo, 
jqeque  utarmeo  chirographo,neque  figno,  fi  mo 
do  erunt  eiufmodi  litterae ,  quas  m  alienum 
incidere  nolim .  Cic.*Att. 
Jfon  ti  mette  e  in  capo  di  effere  Straniere. 
*^e  iHui  inducas  in  animum  tuum,alienum  ef- 
fe te.Ter.in  Heauton.&  in  Hecyra.  :  

Non  alienum. 
Al  proposto. 
Ti  è  parato  alpropofito. 
Tibiuifum  eft  non  alienum. Cic.oitt* 
Acutus  culter. 
Coltello  affilatoi  aguzzo. 
Quejla  particella  non  folamente  fignifìca  cofa 
agu^a,  ma  anco  afflata,  di  modo ,  che  tagli 
bene}come  è  coltello  affilato. 

K  Ho 
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Ho  un  coltello  ajfilatOirioèyche  taglia  bene. 
lAcutim  habeo  cultrum.Tlautm  in  Epidico. 

Acutum,  <{  Metaphorice. 

Sottile. 

alcune  parti  del  mondo,cioè,alcuni  luoghi  pro- 
ducono ingegni  fittili ,  &  altri  partorì 'fcono 
groffolan'ho  rintanati. 

*Aliae funt  agrorum  partes,  quae  acuta  ingenia 
gignuntyaliae.qnae  retuJa.Cic.de  Diu. 

Agereiniuriarum.  (fatte. 

Litigare  auanti  il  Giudice  delle  ingiurie 

Egli  litiga  delle  ingiurie  fùtteglheffendogli  ta- 
•  gliatala mano. 

lAgit  isjcui praecifa  efl  manuSjiniuriarum.^ÀH 
fior  ad  Her. 

Ageread  praefcriptum. 
Fare  fecódo  il  cómàdaméto ,  o  legge  data. 

fa  tutte  le  cofe  fecondo  il  commandamento. 
>Agit  omnia  ad praefcriptum.Caefar  in  Com. 
I  fanciulli  imparano  fecodo  il  commandamèto. 
Tueri  difcunt  ad  praefcriptum.  Seneca. 
Agerea&um. 

Riuolgere.o  ritrouare  lecofe  patiate. 

T^on  andar  piityin  mal' bora ,  riuolgendo  le  cofe 
paffate. 

Tu(  malum)aBum  ne  agas.Cic.iÀtt. 
Àgereaftum. 
Affaticarli  indarno. 

J^on 
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1<(on  ti  affaticare  indarno. 
*Aclum(aiunt)ne ago*. Ter.  inThorm.  &Cic. 
perfaepe. 

A  cium  eftjn  malam  partem. 
La  cofa  è  fpedita. 
Se  mi  fi  dà  un  altra  uolta  cena,  fono  fedito. 
Si  iterum  mihi  cena  dandaeft,aclumerit.Ter. 
intìeauton. 

Agere  cum  aliquo. 
Cercare  d'impetrare^  perfuadere. 
Tu  m'hai  co?ifortato,e per,uajo  jfefjv>L>je  to  fi- 
ceffi  qualche  trattato  intorno  aWamicitia  . 
Saepe  mecum  egifli^ut  de  cimici tia  aliquid Jcri 
berem.Cic.de  ^Amic.&  id  non  raro. 

Agitur  nobifcum  bene,uel  praeclare. 
La  pasfiamo  bene,o  honoraramente. 
Egli  la  paJJ'a  beniffimoy  &  io  al  contrario. 
Cum  ilio  optime  agitur ,  mecum  autem  incom- 

modiws .  Cic. de  Ornici tia.t 
La  pajjo  malijjimo. 

Mecù  peffìme  agitur.Cic.ep.Fam.ide  in  I  .Ferr. 
& de  lÀmiciti 'a. 

Agitur  hicres. 

Qui  IH  il  fatto. 
Qjà  batte  la  cofa.Quì  Sìà  il  fitto. 
v4$itm  hic  res.Cic. 

Agitur  de  fama,&  de  capite.Cic.dc  Amie. 
Si  tratta  della  fama,e  della  uita. 

}{   2  Age- 
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Agere  cum  aliquo  tabellis  obfignatis. 
Conuincere  alcuno  colle  fcritture. 
Agere  bonum  ciuem. 
Portarfi  da  uero  gentil'huomo. 

Tuti  porti  da  un  marauigliofo  gentithuòmo . 
Mirifìcum  agis  Ciuem.Cic.^.lib.ep. 

Animaduertere  in  aliquem. 

Punirlo  caftigare. 
Jìondeueil  Giudice  punir  uno  JenT^t  udire  le 
fuedifefc. 

Judex  animaduertere  in  quequam,  inditla  cauf 

fa,non  debet.Cic.cp.Fam. 
Tu  haueui  ordinato  cafiigar  coloro,  che  haueffè- 

ro giudicato  male. 
Infiitueras  in  eos  animaduertere,  quiperperam 

iudvcajJent.Cic.  i  .Verr. ibidem. 
Animo  praefenti.  (te,in  ceruello» 

Di  buon'animo/enza  timore*  ualorofamé 
Dillo  fen^  timore. 

lAnimo  id  praefenti  dica*.  Ter. in  Kunuc. 
Staua  in  ceruello. 

Traefenti  animo  utebatur.^Afc.Ted. 
Adfcribere.  (tofcriuere* 
Sottogiungere  a  quello,  che  se  fcritto,fot- 

7{on  mi  curai  difiirne  notatione ,  o  fottofcrittio 
ne,non  facendoti  bifogno,  ma  bora  uorrei  ha- 
''''•mHa.fitttdJpw'tm}àiisfiittione,  .r> 
Ts(on  adjìripfi  id,quod  tuauihil  referebat,ego  ta 

■  s  :  A        c  men 
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meH  adfcripfiffe  mallem ,  quando  id  te  uideo 
deftderare .  tic.  ep.  Fam.  lib.  $.ep.2Q.idem 
*Attico>dc  inuent.&  altjs  in  locis. 

Adfcribere  falutem. 

Salutare. 

Terentia  nelle  giunture  [ente  gran  dolori ,  porta 
grande  affettione  a  te-,a  tua  forclla ,  e  a  tua 
madre-t^r  molto  ti  [aiuta. 

Terentia  articulorurn  dolor es babet,&  te,foro- 
vem  tuam,  &  matr&n  maxime  diligit,  falu- 
te?nq.  tibi plurhnam  adfcribit.Cic.*Att.  lib. 
i  .ep.^.&  idem  prò  faepe  legitur. 

Auerruncarcmetaphorice. 

Guardare ,  o  rimuouere ,  &  lignifica  pro- 
priamente toglier  uia  cofe  nociue. 

Dìo  guardi  iDio  te  ne  guardi. 

Dii  auerruncent.Cic.iÀtt. 
Bene  uertat. 

Prego  IddiOjte  la  mandi  buona. 

Quefte  due  frafi  di  parlare  fi  ufauano  ad  esi- 
mere il  defiderio  d'una  imp)  ecatione ,  o  male 
dittione ,  &  d'un  felice  Jucceffo ,  o  benede- 
ttone. 

'Prego  Iddio  ce  la  mandi  buona ,  oueramente  ci 

uenghi  ben  fatta. 
Ouaeres  rette  uertat  nobù .  Tlautus  infitti, 

ideminCapt. 
Mcma  uolta  nifi  aggiunge  Dio  net  Latino  an- 

\  $  cora, 
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cora,  come  qui  fi  uede  per  l'auttorità  dell' i- 
ftejjò  ?  lauto. 
JjìudDij  bene  uertant. 
Male  uertat. 

Alla  mal'hora,in  tuo  mal'anno. 

Mandiamoli  infua  mal'bora,&  mal*  anno,que+> 

Jìi  capretti. 
Hos  illi  C  quod  nec  bene  uertat  )  mittimws  hae- 

dos.rirg.Ecl. 
"Prego  Dio ,  che  gli  riefebi  male ,  che  gli  faccia 

mal  prò. 

Haec  res  illi  uertat  male.  Ter. in  Tborm. 
Bene  de  ilio. 

Il  fuo  negocio  pafla  felicemente. 

Il  negocio  de  Bruioti paffa  felicemente  in  uero. 
*Bene  mebtrcule  de  Butbroto.Cìc.  *Att.  lib.  15. 
e/7. 1 2. 
Male  de  ilio. 

Gran  fciagurajCattiua  forte  è  ftata  la  fui. 

Gran  feiagura  certamente  è  Hata  della  morte  di 
Starnante. 

Male  mebercule  de^thamante .  Cic.  <Att.  lib. 

12.ep.11  .idem  tp.  1 2  .Male  de  Seio. 
Gran  feiagurayche  tAleffione  fta  morto. 
0  fiiclum  male  de  sAiexione.Cic.^ttt.  lib.  1 5. 

ep.  1. 

Dii  malefaciant  illi,uel,  Male  Cit  illi. 
Dio  gli  dia  il  mal'anno. 

Iddìo 
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Iddìo  in  indi  il  mal'anno,e  la  mala  uentura  a  co 

tejlo  Seguilo* 
Dij  ijii  Segulio  malefici ant,.  Cìc.  Uh.  Vam.  1  r . 

ep.21. 

Faciatmale. 
Vada  inmal'ho  ra. 

Se  lafcierà  Italia,  gli  uengbi  il  malfanno ,  uada 

in  mal  bora. 
Si  Italiani  relinquet,  faciat  omnino  male .  Cic. 

iAtt.Ter.in  Udelph. 
Talliti*  Manutim  lib.z.ep.  29.  dixit  :  Vorolì- 
nitnftbX'S  male  ftt. 
Inlaluratum  relinquere. 
Senza  diva.  Dio, partirti fenza  far  motto* 
lafciò  tuttiìioi  fenica  dir  pur  a  Dio. 
Jnfalutatos  nos  omnes  reliquit.  C'iCiÀtt. 
Barbarus. 

ForePtiere,eftraniere. 

Offendo ,  che  i  Greci  folejjcro  chiamare  Barbari 
tutti  gli  altri,  fuori  che  loro  sleffi,mi  pare  co 
fa  al  proposto  notare  alcuni  luoghi  pigliati 
in  altro  fenfo  di  quello ,  che  intende  la  mag- 
gior parte  de  gli  Spofnori.  Tercioche  Barba- 
ri fi  pojfono  chiamare  Latinamente  Foraftie- 
ri,e  Stranieri ,  fendo  che  quello  uocabolo già 
anticamente  fa  deriuato  da  coloro,  che  nuo- 
vamente arriuado  in  Uteneparlaua.no  afpra 
mente ,  e  ro'^amente  nella  lingua  Greca,e 

K  4  da 
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da  queìio  poi  quelli,che  così  parlano,  fi  chia- 
mano anco  hoggidì  Barbari ,  quali  già  tutti 
furono  tenuti,fuori\che  i  Greci,  fi  come  rac- 
conta Strabone  nel  i  ^.lib .  Ver  tanto  TS^euio 
Toeta  Latino  da  Tlautofu  chiamato  Barba 
ro,ma  bora  da  queflo  nome  i  neri  Latini  me- 
ritamente fono  eccettuati ,  non  però  quelli, 
•  che groffamente,e  fconciameme parlano,  o  ui 
uono,perche  quefli  anco  fono  chiamati  Barba 
ri  o  per  la  lingua,o  per  i  coslumi  ro7gi,ofel- 
uaggi. 

offendo  adunque  coflume  de"  Greci  di  così  chia- 
mare tutte  le  altre  lingue ,  fuori  che  la  fua, 
non  è  marauigliafe  queflo  nome  appreffogli 
^Anti i  bi  bene  fpejfo  fignificaua  Forefliere,e 
Straniere, come  qui  fiotto  fi  uede: 

Quefla  fauola  Greca  fi  chiama  Onagro,cioè,*À- 
fino  feluaggio ,  Demofilo  la  fece ,  e  Marco  la 
tradujfe  in  lingua  forefli  era,  cioè,  in  altra  Un 
gua . 

J^cmen  buie  Graecae  Onagros  efl  fabuìae ,  De- 
mophihf*  fcripfitMarcm  uertit  Barbare ,  id 
efl  Latine. Tlautus  in  ^ [maria. 

Qvesla  Comedìa  Greca  fi  chiama  il  T  eforo,  File 
no  la  fece,Tlauto  la  traduffe  in  altra  lingua, 
cioè,  Latina,  e  forestiera  apprejfo  Greci. 

Itymen  Graecae  esl  buie  Thefauro  jabulae,Thi 
lenii*  fcripfit,Tlautus  uertit  Barbare,  id  efi 

Latine, 
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latine. idem  in  Trinammo, 

Nomen  eft  mihi  Angelo,uel  Angelus. 

Io  mi  chiamo  Angelo. 

Qui  è  d '  auuertire,cbe  il  nome  proprio  di  ciafat 
na  cofa  fi  può  locare  nel  Datino  >  o  nello  l\et- 
toycomeperle  fopr  adette  auttoritàfi  nede. 

"Perche  Onagros  cleomi/latino  Greco ,Tbe fati 
ro  è  Datino.  La  onde  ben  diffè  anco  Ttrentio 
in  quelVrologo  fuo:Hecyra  eft  buie  nomen  fa 
bulae.cioè,quefta  Comedia  fi  chiama  la  Sito- 
cera.poteua  anco  direiHecyrae. 
il  ìtomepoi  appellatiuo ,  o  fimi  le  deue  battere  il 
luogo  del  Datinole  non  altramente-,  col  nerbo 
però  foftàtino,fum>es,eft.&,quado  anco  fi  di 
ceJfe:Huius  Graecae  Fabulae  nomen  eft  The 
faurHS,crederei,cbe  non  foffe mal  detto  ,ma 
non  fo ,  che  fia  così  ufato  da  buoni  Dicitori. 

Bene^uenufte^opportunc&commodejCa 
dere,uel  ma!e,tiel  cadere  optatum. 

Riiifcire>o  fuccedere  bene,o  male. 

?^on  poteua  riufeir  meglio. 

Meliws  cadere  non  potuit.Cic.ep. Tarn. 

jL*  occorfo  un  bel  cafo. 

Cecidit  uenufìe.idem  ibidem. 

Jfon  mi  poteua  riufeir  co  fa  più  defiderata. 

Inibii  mihi  optatiti  cadere  poterat.Cic.Mt. 

Mi  riefee  a  punto  come  de  fiderò. 

Sane  ita  cadit,ut  uolo.idem  cidem.id»  :  Cecidit 

belle, 
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belle,uel  opportune. 

Ha  bauuto  cattiuo  fuccjfo. 

Cecidit  male. Cae far  in  Com. 

Bene  audircuel,  Male  audire. 

Intendere  dir  bene,o  male.hauer  buon  no 
me.o  cattiuo. 

Q  modo  di  parlare  non  ftgnifica  hauer  brio 
na  udita,o  cattiua,come  dice  il  uolgo,  ma  in- 
tendere dir  bene  o  male  dife  fleffo. 

Tmfano^h'io  defideriyfi  dica  bene  di  me,  acciò 
che  fi  dica  male  di  lui. 

Tutant  me  bene  au  lire  uelle  >utille  male  au- 

diat.Cic.iAtt. 
Il  uoler'effere  lodato  da  padriyèda  huomo genti 

le,&benalleuato. 
E  fi  borni  nis  ingenui, &  liberal  iter  educaticela 

le  bene  audire  a  parentibm .  tic*  3 .  de  Fini- 
bus. idem  de  Orat.frequenter. 
S'egli  baueffe  detto  bene,o  fatto  a  gara  in  dir  be 

ne, f ir  eh  oe  flato  loiato,&  anco  dife  baureb- 

be  fentito  l'isìeffo. 
le  iedi&M  fi  certafiet,audifièt  bene .  Terent.  in 

Tborm. 

h'  ben  degno  mille  uol 'te ,  cui fi  dica  da  ognuno 
tanta  uillania,quanta  a perjbnagiamaì,  ■ 

Quamdignm, qui  omnibus  os  ad  male  audien- 
dum  quotidie  praebeat .  Cic.^Attic.  idem  in 
Vgrr. 

Se 
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Se  tu  acculerai  il  padrone  di  auaritia ,  figlie" 
riti  cattivo  nome. 

Si  herum  ìnftmulabis  auaritiae ,  male  audies. 
Ter. in  Vhorm.idem  in  Hecyra. 

Bene  multi.Bene  longum,  Bene  magnum. 

Molti,  e  molti,  Affartungo,  &  A(Tai  gràde. 

Q»ei,che hanno profejfione  della ueraLatinuày 
aeuonanc \  filarne  te  nelle  cofe  importanti  imi 
tare  con  ogni fludio  il  fonte  dell' eloauen%a> 
etcerone,&  gli  altri  del  fuo  tempora  etia- 
dio  nelle  cole  pìccioleycioè-,in  tutte  le  minute 
particelle  Jafiiate  bene  Jpefoper  dentro  allo, 
feri  nere  loro  con  molta  gratiay  e  uaghe^a  di 
dire.llcbe  non  poco  fi  forge  per  le  fopradette 
particelle: 

Egli  ha  di  moltiye  molti  difarmati. 

Habet  inerme s  bene  multos.^'fmiws  Tollio  Ci- 
ceroni. 

riebbero  di  molte,  e  molte  ferite. 

Euerunt  bene  multis  uulneribns  ajfetti.  Hir~ 

ti us  in  Com. 
Tate  un  ragionamento  mol to  lungo . 
Habetis  fermonem  bene  longum  .  Cic.de  Orat. 

idem^ittico.&jrequenterpajfm. 
Elfi  uenne  incontro  con  una  compagnia  molto 

grande. 

Obuiam  cum  bene  magna  cattruafua  uemt.Cic. 

prò  Milone.  &  alibi  non  raro. 

r  Bene 
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Bene  mane>&  Multo  mane. 
Su'l  far  del  giorno,afiai  per  tempo, la  mar 
tina  abuon'hora. 

Gli  ftriffi  fui  far  del  giorno,  onero ,  la  mattina  & 

buon  bora. 
lAd  eum  litteras  dedi  bene  mate. Cic..*Att. 
Mi  fono  fiate  prefentate. due  delle  tue  lettere  in 
Beneuento ,  una  delle  quali  mi  fu  confegnata 
da  Fefulano,  la  mattina  m  olto  per  tempo .  i 
Binas  quidem  tuas  Beneuenti  accepi ,  quarum 
alter >ts  Faefulanm  multo  mane  mihi  dedit. 
idem  xAtt. 

Bona  pars. 
Gran  parte,  Affai. 
TLijì  dicea,che  gran  parte  dello  ragionamento  fu 

prolungata  fina  queflo  dì  dlooggi. 
lAiebat  bonam  partem  fermonis  in  hunc  diem 

effe  dilatam.Cic.de  Orat. 
Gran  parte  del  monte. Tars  bona  montù.  Ouid. 
in  faflis.idq.  perfaepelegitur. 
Bo  no  effe. 
Tornare  ad  utilità. 
Quello  fu  (Futilità)  tornò  utile  a  tutti. 
Hocfuit  omnibus  bono.  Cic.in  tÀntonium.idem 
ibidem. idem  prò  Sexto  Rgfcio  JLmerim  >  & 
lAullor  ad  Heren. 

Belle  habere. 
Star  fano. 

Se 
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Sthifii  fl*o,mi  piaccio  fonfano:  Tullia  fanifji 
.tm%ùì%nntia  non  molto  bene  fi  fentiaima  fon 
cenobi)  è  guarita ,  le  altre  cofe  uanno  benif- 
fitno. 

SìP<uUisìgauàeo)&  ipfe  ualeo  :  &  Tullia  reti  e 
udet.Terentia  minws  belle  babuit  :  fed cer- 
tum  fcÌQjayn  comtaluijfe  ea  :  praeterea  recle 
funtapud  te  omnia*  Polabella  Ci.  I.9.  ep.9. 
Boniconfulere.  •  . 

Far  buon  giudicio,fctitéciar  bene,pigliar- 

la  in  buona  parte. 
St  bene  mi  vergogno  batterle  mandate ,  per  effe* 
picciole3tu  per  ogni  modo  per  quelle  piglia  il 
buon  animo. 
Q  uae,quamquam  mi  fife  pudet ,  quia  parua  Hi- 
^dèntui-y  Tu  tamen  baec  quaefo  confile  mijfi 
boni.  Ouidìws  de  Tonto. 
Acqui ,  boniq.  facere  aliquid,  Vel ,  aequi, 

boni  facere,fine  copula. 
Curarfi  poco,non  tener  conto,  non  far  iti- 
ma,  &  pigliare  in  buona  parte. 
t animo  mio.piu  tranqindo  ^ogn  altra  cofa ,  di 

tutto  queflo  poco  fi  at  ra, 
Tranouiliiffimws  animus  meus  totu  iftucaequi 

bmt  facit.  Cic.Mtdibq  .ep.j. 
Tifiti  tv  buona  parte  la  promeffa. 
QuodfoUicem.aequiy  boniq.  facio  .  <Appull. 
Ufm.Ter.pro  parai  facete. 
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Sufq.  deq.  ferre  uel  habere  aliquid ,  timide 
Curarfi  poco.non  far  conto.  (aliquo. 

QjteSìa  jraji  di  dire  molto  utne  jpejjò  fi  ritroux 
per  dentro  allo  feri nere  de  Scrittori  Antichi» 
e  fbeciaimente  dé  Voeti.ma  al  dì  d'hogginon 
èpofia  in  Mfo.&fignifica  flar  di  buorì  animo\y 
e  non  far  conto  d'una  co  fa  (ucceffa ,  &  taluol 
tadijbre^are^uàtofia  fuccejyOi  &  paffuto. 
Smq.  deq.  feroyid  eft.Fgs  aut  furfum ,  uel  deor- 

fum  feraturrfaruifacw. 
Si  può  ufare.Sufq.  deq.  fen%a  uerboy&può  rke 
nere  l '  *Accufatiuoyouerol 'xAblatiuo  colla pr e 
pofitioneyDe. 
Tenfa ,  ch'io  me  n babbi  a  curarpocó  di  quefìo, 

come  fi  uada. 
Jd  mefmq. ,  deq.  effe  habituramyputat .  Tlau- 

tusinlAmph. 
Ter  conto  dOttauioynon  ne  piglio  faflidio ,  non. 

me  ne  punge  pajfwne  alcuna. 
De  O&auiojfusq.  deq. ,  id  efi  jeroyuel  babeo.Ci. 
lib.\^.ep.6.^4tt. 

Caputrei. 

Il  principio  della  cofa. 

Con  marauigliofa  foauità  di  dire  i  buoni  Dìcito 
ri  Latini  meta  foricamente  parlando,  foleua- 
no  u  fare  per  dentro  allo  fcriuere  loro  queflo 
modo  di  ragionarlo  con  altre  fomiglianti pa 
rokycome  qui  fatto  fi  può  uedere: 

il 
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il  principio  della  Cena. 

Caput  cenae .  Cic.  in  Tufc.  Litterarum  caputati 
principio  della  Vislola.Cic.  *Att.  id  nero frt~ 
quentiffime  apud  Cic.  Tlautum .  Ter.  cete- 
rofq.  bonos  auclores  reperi  tur. 

Caput  eft  ibi  rei  frumentariae. 

lui  fi  raccoglie  più  frumento ,  che  altroue. 

J  Toderì  Leontini  fono  più  fertili  de  gli  altri, 
cioè,rendono  miglior  raccolta. 

Caput  efi  rei  frumentariae  campus  Leontinus. 
Cicinforrem. 

Caput,abfolute. 

La  fomma,Q3Ì  ftà  il  tutto, Qui  fta  il  fatto 

La  fomma  è;cioè,qui  sìa  il  tutto. 

Caput  illud  esì.  Cic. Marco  Marcello ,  &  Sulpi- 

cio.idq.  non  raro. 
Ma  qui  ftà  ilfattoiper  qual  cagione  gli  Oracoli 

in  Delfo  non  fi  hanno  in  queftaguifa. 
Sed,quod  caput  eft,  curiftomodo  OraculaDel- 

phis  non  eduntur?  Cic.de  Diuin. 
Ma,  quel  che  importa  piu,lo  non  conofcoifuoi 

coftumi. 

Sed, quod  caput  eft,ipfum  nonnoui.  Cic.  Mt.U 
ij.ep.i.  , 

Et, quel  che  importa piu,Ogni picchia  cagione c 
per  farmi  ftareociofo. 

Et,  quod  caput  eft,  mihi  quaeuts  fati*  iufta  cauf 
faceffandiefl.tAtt.liki.ep.6. 

Capm 
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Capiti  ueftro  fit. 

Ritorni  Copra  di  tcfopra  la  tua  uita ,  fopra 

il  capo  tuo. 
Haueuano  feminato,che  tu  eri  morto,ilche  torni 

fopra'l  capo  loro-»ritorni  fopra  loro. 
Te,  quod  capiti  eorum  fity  dijfiparant ,  perijjje . 

Coelius  Ciceroni  LS.ep.i.  Tlautns  in  Verf. 
Di  pur  tal  cofe  a  malgrado  di  Troia,é 'n  tua  ma- 

Fbora. 

Capiti  cane  taliademes  Dardanio,rebufq.  tuìs. 

Firg. 

Capitis  res  en\uel,  Agitur  de  capite. 
F  pericolo  di  uita, Si  tratta  della  uita. 

£  fiato  chiamato  ingiudicio,per  cojèyche  impor 

tano  la.  uita. 
ìn  iudicium  capitis  uocatus  efi .  Cic,  de  Claris 

Orat. idem  prò  Q^Fratre .  Iudicia  maxima* 

exiftimationis,& paene  dicam  capitis. 
Le  rifiofte  di  Socrate  ejafteromoi  Giudici,  che 

lo  condennorno  a  marte ,  per  innocente ,  che 

Me. 

Socratis  refionja  ita  exarferunt  Judices,ut  capi 
tis  hominem  innocentijjìmum  còdemnarent. 
Cic.de  Orat. 
Caput  apertum. 

Il  capo  (coperto,  fenza  niente  in  tefta. 

fu  menato  col  capo  (coperto. 

Capite  aperto  dufias  efi. Liu.de  bello  Vunico. 

Caput 


Della  lingva  latina.  273 
Caput  obuolutum. 

11  capo  incapuzzato ,  coperto.  Tit.Liu.ibi. 
Cum.  ,  Che. 

Qjiefta  particella  ritiene  gran  uenu$la,quando 
è  u  fata  nel  fenfo  di  ,  Che;  fi  come  fi  può  uede- 
re perle  fitto  fcritte  auttoritd  descrittori 
Latini ,  lequali ,  ancor  che  fino  infinite,  per 
modo  di  dire,  nondimeno  per  breuità  alcune 
poche  n'ho  qui  fot  to  notate. 

E  più  di  treni  anni  fono  ch'io  non  feci  una  fiele- 
rancatale.. 

Vlm  triginta  annìs  natmfum,cum  interea  lo- 
ci numquam  quidquamfhcinm  feci  peim,ne 
que  fieleflim \Vlautus  in  Menaechmìs. 

J<lon  è  molto  tempo,chegli  enfiarono  i  denti. 

ììl'hhaud  din  e/ì  cum,  dentes  exciderunt.Tlaut. 

Quanto  alla  raccommandatione ,  che  tu  mi  fai 
di  Marco  Fabio,offerendo?ni  lafua  amicitia, 
dicoti,chedi  quejìa  non  fò  ueruno  guadagno, 
0  auan^o ,  per  ejjere  molti  anni ,  che  l'ho  nel 
borfello>&  che  lopoffiedo  a  mio  beneplacito. 

M.Fabium,quod  mihi  ami  cum  tua  commenda- 
tione  d.is,nullum  in  eofacio  quaeflum:  mul- 
ti enim  anni  funt,  cu  ille  in  aere  meo  efl.  Cic. 
C 'a(fio  lib.15.ep.14. 
Cum,pro,Q_uando. 
Che,quando. 

Ferra  tempo,quando  piangerai  amaramente. 

S  Veniet 
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Feniet  t  empus,cum  grauiter  gemes.Cic.tAtt.Si 
può  anco  dire  :  uerrà  tempo ,  che  ticonuerrì 
p'ungere.Si  the qnefla particella ,  Che,ft può 
accommodare  a  ogni  modo. 

Vogli  iddio,  ch'io  poffi  nedere  quel  giorno.quan- 
do  ti  ringratierò, onero ,  che  ti  renderò  gratie 
deW  battermi  coHretto  a  uiuere. 

Vtìnam  uideam  illum  diem.cum  t  ibi  grati  a*  a- 
gam,quod  me  uiuere  coegisli.Cic.^ittJib.3 . 
ep.  ?  sidq.  quam  faepiffime,  immo  innumerae 
huiufmodi  auttoritates  reperiuntur  apud  Ci. 

aliofq.  *AuHores. 
Cóturbare.i.decoquere,  cófundere,  rónes. 
F  allire, perdere  il  credito. 

Q  hsJìo  uerbo  oltr 'al  fuo  ftgnificato  chiaro,  deno 
tafhUirey&fiirereiìare  il  Creditore  incan- 
nato ,  &fe  bene  hoggidì  non  è  così  intefo  da 
o?n  uno.e  però  di  bella  eleganza,  &  degno  da 
èffe  re  tifato  per  dentro  a  componimenti. 

Jn  quanto  mi  ferini  di  Apollonio ,  Dio  gli  dia  il 
mal' anno,  huomo  Greco,cheft  imaginapoter 
confondere  i  pagamenthfar  fiare  i  Creditori 

non  pacando. 
De  .Apollonio  qnod  feri  bis,  qui  iUiDvj  irati fint, 

homini  Grae co  , qui  conturbare  putatftbili- 

cere.Cic.Att.lib.^.ep.'j. 
jjoii  fo ,  fé  io  debba  confondere  ipagamètucioè, 

fallire  non  pagando  i  Creditori ,  o  pur  pagare 

il 


D. 
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il  debito  ,che  mi  preme. 
Ftrum  me  conturbare  cportettan  noceti ,  quod 
urget,di(jolutreiCic.pro  Cn.  Tlàcio.idtm  ad 
Qj-y.l.i.ep.jo.  VÌpianm  •>  &  Mphentts. 
Coniccnderc ,  abfolute ,  Confcendere  na- 

uem.uel  nauibus. 
Imbarcarli,  o  montare  in  barca. 
Qjjfto  nerbo  è  proprio  dè  namgath  ilqualedal 
Info  commune  è  qua  fi  tuit,o  uìa ,  ma  appajjò 
gli  ^Antichi  Scrittori  è  così  trito ,  che  bene 
jpejfo  sufaua  affolutamente  fetida  cafo. 
Vorrei-*  che  quanto piupresìo  t'imbarcasfì. 
Tu  nel  ini  qnamprimum  conjcedas.  Ci. ad  QjF. 
Egli  s'imbarcò  a  Brandito. 
*A Brundifio  confcendit.idtt. 
Se  nera  ito  ad  Efefo ,  &  imbarcatofi  ritornò  a 
Laodicea. 

Confcendens  nauemEphefo  Laodiceam  reuertit. 

Cic.lib.ep.Fam.3  .ep.10. 
Egli  bene  accompagnato  s'è  imbarcato. 
Jpfeybene  comitatm ìconfcendit.tAtt.l.  9.  ep. 2 . 
Monta  con  effo  noi  in  Islaue  fopra  la  Toppa. 
Confcende  nobifcum ,  &  quide  ad puppim  Fam. 

lib.12.ep.  25. 
S* imbarcòyouero  fi  mife  in  Mare  co  dodici  naui. 
Bis  denis  confcendit  nauibus  aequor.  Virg. 
Confequi,&  AflTequi  aliquem. 
Arriuare  qualch'uno. 

S    z  Vorrei 
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Forni,  quanto  più  prefio  fi  può  miarriuafiì. 
Te  oro ,  des  cperam,  Ut  me  slatim  confequare* 

^Att.lib.s  -ep.  i  .idem  eadem  ep. 
Già  non  puoi  più  anìuarmi. 
Jam  me  ajfequi  non  potes.eodem  lìb.  ep.%. 
Se  s'affretteranno,  ci  arcueranno  fu  la  fera. 
Si  accelerare  uolentM  uefperum  tonfiquentur. 

idem  in  Catilìnam.idem  apud  Caefi  in  Com. 

&  Ter. 

Commodum,aduerbialiter.  (in  quella. 
A  pena,poco  auanti ,  all'hora  all'hora ,  fu 

Questo  modo  di  parlare  elegante  appreffb  i  buo 
ni  Dicitori  latini  è  molto  in  ufo ,  &  bora  fi- 
gnifica,*A  tempo;  &  tal' bora  figli  fica ,  U  pe 
na,ma  ne  feguita  la  particeUa,Cunu. 

"Poco  auanti,a  pena  ti  baueuo  dato  auifo  di  mol 
te  cofe,cbe  la  mattina  per  tempo,a  buon  bo- 
ra uenne  da  me  Dionifio . 

Commodum  ad  te  dederam  litteras  de  pluribus 
rebus y  cum  ad  me  bene  maneDionyfius  fuit. 
xAtt.lib.  io.  ep.i  6. 

^Apena  bieri  ti  eri partito,cbe  arriuo  Trebatio. 

Commodum  difceffercis  beri ,  cum  Trebatins  ue 
nit..Att.lib.i^.ep.g. 

Mlbora  all' bora,  fu  in  quella,s 'era  partito  Hi- 
Iorio  Cancelliere ,  quando  uenne  con  le  tue  il 
Corriere. 

Commodum  dìfcejferat  Hilmus  librante,  cum 

utnit 


A  ttf 


Itti* 


Vt 


perla 
Quaw 

£, 

Vim 
Bop 

• 

Hi 
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uenit  Tabellarius.^itt.  13.ep.19. 
Commodum,pro  opportune. 
A  tempo,  Ad'hora>Sul  buono,  A  punto. 

jL  tempo  uerrai  incontro  al  Tadre. 
Commodum  obuiam  uenies  Tatri .  Tlautm  in 
Mere, 

M  borala  punto  non  uoleuo  altro,  che  te. 
Te  ipfum  qua/ero  commodum. Vlautus  >  in  Mili 

te.  Ter.idq.  fr?qutnter. 
Vt  cum  maxime,uel,ut  maxime ,  cum  fu  - 
perlatiuis.  (mai. 
Quanto  più  fi  può ,  Oltra  modo ,  Più  che 
panfilo  ama  quanto  più  (ipuò,piu  che  mai. 
iAm.it  ut  cum  maxime  Tampbilus.Ter.in  He- 
cyra. 

La  cafa  ù  frequentata  più  che  mah  quanto  più  fi 

puòyd  po}fibile,oltra  modo. 
Domus  celebratui-yUt  cum  maxime. Ci. QJ  rat. 

Vt  maxime. 
Quanto  più  ho  potuto. 
Vt  maximepotui.Cic.de  Offi. 
Ho  parlato  con  quella  breuità  maggiore ,  che  ho 
potuto. 

g      Haec,  ut  breuijfime  dici  potuerunt ,  ita  a  me  di- 
tta funt.Cic.de  Orat. 
Qj.iam  qui  maxime. 
il  Quanto  Ma  ogn'altro. 

Jo  fono  amico  della  l\cp.  quanto  fia  ogni  altro. 

S    3  Tarn 


LVOGHI  OCCOtTI 

Tarn  fum  amicus  Bgip.quam  qui  maxime.  Cic. 

ep.Fam.lib.<y.ep.2. 

Maxime.      Signor  sì. 
Tu  Tarmenone  fa,che  coloro  uenghino.T.  fkro\ 

Signorsì. 

Vac  itti  adducantur.V  .maxime.  Ter. in  Eun. 
Cedojd  eft  dic,da,exhibe. 
Dimmijdammi. 
Hai  tu  gittato  qualche  rotto  foftiro?  certo  sì . 

Dimmi  di  graf  ia  lo  restante, 
lngemuislin'herte.cedo  reliqua.^ttt.lib.y.  ep. 
penultima. 

Fammi  fi  incontro  il  tuo  CoTriereydimmi,difs'io, 

hai  tu  lettere  di  ittico. 
Obuiammihifit  Tabellarius,  cedo  (inquam)fi 

qu'dabuAt  ti  co  .lib.ió.ep.S. 

Confentire  alicui,uel,cum  aliquo. 

Corri  fpondere>confarfi. 
Quefio  uerbo  oltra  il  fio  lignificato  a  tutti  ma 

niftsloyriha  uri  altroché  ènafcofto,  &occol 

to.pernon  e/fere  così  in  bocca  $  ognuno ,  ma 

molto  tifato  da  gli  ^Antichi  Scrittori  con  mot 

ta politela,  & 'uaghe^a. 
il  fine  corri jponde  a  principi^. 
Trincipus  confentiunt  exitus.  Cic.  ep.Vam. 
I  miei  fatti  corrijpondono  a  tuoi  confegti. 
Confiti s  tuis  mea pela  confentiunt .  *Att.  idq. 

perfitpc  apui  Cic. 

Condì- 
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Condicere. 

Far'intéderejdar'il  termine,  &  ufauafi  que 
fto  uerbofpecial mente  nelle  cene. 

jr'a:tidomelo  fatto  intederei  uem  a  cenar  meco. 
Cum  mibi  codJxiJJet->cenauit  apud  me.Fam.l.  1 . 

ep.9.Tlautus  in  Sticho ,  &  T.Liu. 
Loci,uel  Caeli  grauitas  (Loci,uel  caeli  eie 
Ariacattiua  (Buon'aria.  Cmentia. 
Hormai  non p<-jjo  più  uv.tre^no  mi  pofjo più  reg  I 

yere  pgr  queft  aria  cattiw. 
lam  nix  corpo: -e  fujìineo  grauitatem  caeli  bu- 

ius.  .Att.ìib.  1 1 . 
Qui  bigina  Sopportare  con  grand  'infelicità  t  a- 
rìa  cattiva. 

1  Loci  gramtas  bic  miferrime  perferenda  efi . 

ittico. 

Certi  homines. 
Huomini  rìdati. 
Sempre  ci)  io  bavero  msffi  fidati/eruirommi  del 
i  occasione. 

*  O noties  mibi  certorum  borni num  pot ef? a s  erit , 

-quihMS  rette  dern ,  non  praetermittam .  tic. 
Lentulo,ep.y. 
Elfi  baueuahtwmìni fidati. 
Certos  bommes  hah?hat.Cic.ìn  Catilinam. 
Certos  homines  mittere. 
Mandar  mesfi  a  pofta. 

lo  vlifiriffirf  mandai  uno  a  pofia  de  mìei* 
s  X    4  Certum 
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Certuni  hominem  mi  fi  de  com  tibus  meis .  xXtt. 
lib.  8 .  ep.  i  .idem  plurimis  in  locis. 

Certa  d  ics. 

Giorno  determinato. 
S'erano  partit  i  alianti 7 giorno  determinato, 
lAnte  diem  certam  decejjlrant.^tt. 
Egli  auuisò  co  fe  chiare; 
Certcvs  res  nunciauit.Cic  .Caffìo. 
Cedere  u  ita  uel  patria,  fine  praepofitione, 
fed  cum  prepofitione  frequentius. 

Partirà*  di  uita3o  dalla  Patria. 
Si  partì  di  qiiefia  uh  a. 
Vita excej]it.Cic:Brutoì& in  i.Thilippica* 

Cadere  caufla. 

Perdere  la  caufa,Ia  lite. 
Gli  era  lecito  perder  la  lite. 
Ei  cadere  caujja  licebat.Cic.  de  Orat.  idem  prò 
Lucio  Mur. 

C6firmare,cum  de  ualetudine  loquimur. 

Ripigliar  le  forze,  Rihauedì. 

Mi  piacer ebbe,[entendoti  niente  gagliardo ,  che 
tifaceffi  portare  a  Leucade}per  poter  ini  ri- 
pigliar le  for%e>e'n  tutto  rifanarti. 

Mihi  placebat,fi  firmior  ejfes ,  ut  te  Leucadem 
portaresyut  ibi  te  piane  confìrmares.  Ci.  Tir. 
epifì.  i . 

biffiti  per  tempo  ti  uederò,  tutta  uolta,chetu  fti 
ben  fanone  rifatto  in  tutto  e  per  tutto. 

Satis 


De 

] 

Ai 

Mi 
Dn 


Ufi 
i 


L'ho 
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Satls  te  mature  uidero,cum  piane  confirmatum 

uidero.Cic.eidem.idq.  ubìq.  locorum. 
Cohors. 

LaCorte,cioè,fameglia  d'un  perfonaggio* 

Vi  ricordatele  Fameglia,e  che  Compagnia? 
Quae cohors>&  qui  ComitatusymeminiftisfCi. 
in  Verr.perfaepe. 

De.  Ex. 

Qjiette  due  particelle  hanno  uarìé,& diuerfe  fi 
gnificationi,le  quali  con  quanta  gratia,et  leg 
giadria  di  lingua  fi  ritrouino  ne  componimi 
Si  de'  buoni  Dicitori  Latini ,  non  fi  potrebbe 
giam  ii  ejplicare,  come  per  le  fottofcritte  aut 
torità  fi  uede. 

De  notte  multa,id  eft  ad  multarci  nottem, 
De  media  notte. 

A  un  gran  pezzo  di  notte.  A  meza  notte. 

Ali  leuai  a  un  'lyanpeigo  di  notte. 

De  multa  notle  furrexi.Tlautus  in  I\ud. 
De  prandio. 
Dopò  definare. 

Il  forno  è  di  nocimento  dopò  definare. 

K^on  bonus  e  fi  fomnus  de  prandio,  idem  in  Mo~ 
fiel. 

De  IVo. 
Da  colui. 

L'ho  comprato  daxolui. 

De  ilio  emi.iden  in  Cureulione, 

De 
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Deuia. 
Perlauia. 

Grida  per  lama, 

Clamat  de  uia.Ter.in^indr, 

De  uento. 

Per  il  uento. 
Mi  dolfi grandemente  il  capo  per  il  uento. 
Mibi de ueto  mifere doluit  caput. Vlau.inTruc. 

De  illis. 

Fra  di  loro. 
Il  più  pandemi  più  bello  fra  tutti  di  rifinì. 
De  *Afinis  ampliflìmus ,  atque  formofiffmus . 
Farro  de  re  rujl. 
De  meo  confilio. 

Per  mio  confeglio. 
*ì<lon  è  Per  fare  co  fa  alcuna  fen^a  mio  confeglio. 
J^onefifkcl.wus  quidquam,  nifi  de  meo  confi- 
li o. Ci  c^Att. 
De  pace. 

Per  ia  pace ,  per  conto ,  intorno  alla  pace, 
idq.  frequentisfime. 

Mandorno  da  C efare  per  iapacey  per  conto  della 
pace. 

*Aà  Caefarem  miferunt  de  pace.  Caefar.in  Com. 
Gli  dimandi. 

Quaefwit  ex  eo.Cic.  4tt.  idq.  non  raro  legitur. 
Dicere  teftimonium. 
Far  teftimonianza. 

lo 
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io  tefìificai  per  fedeye  confidenza  mia. 
Tefiimonium  fecundum  fidenti  &  religiotiem 

grauijfime  dixi.Cic.ad  QjFratrem. 
Tercbe  hai  refiificato  controlli  altri, 
tur  teUimonium  dixifli in aliosfidem prò  Syl- 

la.ibidem.Grauia  teftimonia,  gran  teflimo- 

nian^a. 

Joprouai,e  testificai  per  conto  della  congiura  . 
Tefiimonium  de  coniuratione  dixi .  idem  ibide. 

In  hanc  Jèntentiam  innumerae  funt  auclori 

tates. 
Dicere  cauflam. 

Rifpondere  all'accufa  data  per  difenderli. 

$jtto  questo  nerbo  infiniti  quaji  modi  di  Un  e  fi 
ritrouanOidé  quali  alcuni  qui  [otto  ned'chia, 
reremoyfra  quali  uè  qucfto:  Dicere  cauffam-, 
che  è  quando  il  Hco  è  cofiretto  a  ri;}  ondere  al 
Faccufefiitteiper  fua  difenfione,od 'altri . 

Difenderò  io  la  taufa  contro  tufo  rifondendo  al 
le  accufe.ejfendo  io  uenuto per  difenderlo? 

^iduerfum  ne  illum  cauffam  dkerem.cui  uenera 
aduocatmfTer.in  ^Adelphk. 

IiÌfpofio,che  fu  alleaccufe  dategli, furono  conden 
nati. 

C  auffa  dicla,damnati  fuerunt.  Cic.in  Vere. 
Indica  caufla. 

Senza  difefa,fenza  ueder  le  ragioni. 
Mife  in  prigione  ijeruh  jen^a  lardargli  far  dife 
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fa,  e  ueder  le  ragioni  loro . 
Inditi*  cauffafm  n'incula  coniecit  feruos .  Ci  citi 
Jrtrr. 

Dicere  diem  alicui. 
Citare  alcuno  in  giudicio. 

10  gii  citerò,egli  darò  per  pena,  che  mi  di  ino  da 
cena  dieci  uolte. 

His dicam  diem,irrogaboq.  multa ,  ut  mibi  ce- 
nai decem  dent.Tlautus  in  Capt. 

L'ha  citato  in  cofe  delia  ulta ,  o  [otto  pena  della 
ulta. 

7{ei  capitalis  diem  ei  dixit.  T.  Liu. ab  Vrbe  cod. 

M'hauea  citato,&  impofia  la  pena. 

Diem  mibi  dixerat,  multam  irrogarat,atlione 

perduellioni  intenderat.Cic.proT.  ^l.Mil. 
Dicere  dieculam.  (in  calce. 

Prolungare  il  tempo.Cic  Att.lib.  5 .  ep.ult. 
Dicere  ius,idq.  ad  iudices  pertinet. 
Dare  udienza,  tener  ragione  far  giuftitia, 

amminiftrare  la  giuiHtia. 
Hanno  auanti  amminisiraua  la  Giuftitia  in 

Roma. 

strino  ante  J{omae  im  dixerat.  Cic.  prò  Fiacco. 

11  Confole  eletto,  fu  il  primo  a  dire  il  fuo  parere. 
Confiti  de fignatws  ,primw  dixit  fententiatn. 

Coelius  Cic. 
Dicere  Ieeem. 

imporre  la  leggere  quel  che  s'ha  da  fare. 

Qwfto 
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Quefio  modo  di  dire  s'ufaua  fopra  quelli ,  che 
•  erano  uinti,e  fuperati .  percioche  dar  la  legge 
a  fuoideUaVatria.fi  diceua,  deferre  legem 
ad  Topulum. 
Tè  fiata  impofia  la  legge. 
Tibi  ditta  lexeft.Hor. 

Dicere  fententiam. 
Dare  la  fentenza. 
Diaftlafenten^adaihiftuuole. 
Dicat fententiam  qui  uelit.Ci.Verr .6.Coeì,Ci. 
Dicere  facramentum. 
Giurarlo  pigliare  il  giuramento. 
Boggi create i  Confili,  da"  quali i  nofiri  liberi 

piglino  il  giuramento. 
Hodte  Confuìes  creetis,  quibus  facramenta  no- 

ftri  liberi dicant.Liu.lib.i')-&  24. 
Non  ho  giurato  il  falfo. 

Non  ego  perfidumdixi  facramentum.  tìorat.2. 

Car.Odd  17. 
Dicet  aliqu  is  Dicat  quis ,  Roget  aliquis, 

Quaeretaliquis.  . 
Mi  dirà  forfè  qualch'uno,fe  alcun  dira,  mi 

dimanderà  qualch'uno. 
Dirammi  .:icnno>che  cofa  è  bene*  ■ 
Quid  efraweret  aliquis,bonù?CÌ.m  Taradox. 
Dareuitioaliquid3iielcrimini;ue..uertere 

Biafmare  qualche  cola.  ;    (  u.»«o. 

Di  gratta  guardate,  che cofa  uien  MW#* 


,/ 
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loro . 

Q^am  rem  uitio  dent,quaefo  animaduertite.  Te 

rent.in^ind. 
•sf  Q^Gallio  diede  gran  biafmo. 
Q^Gallio  crimini  dedit. Cic. in  Bruto. 
Chi  farày  che  ti  uo?li  biafmare  in  queflo. 
Qui*  erity  qui  id  tibi  uertat  uitio.Tlau.in  Epid. 

&  in  Milite. 

Dare  pignori,id  eft  oppignorare 
Impegnare. 

Diede  in  pegno  molte  cofe. 

Multd  dedit  pignori. Tlautus  in  Mo(l. 

Dum,cum  uerbo  exfpecto. 

Finche. 

Mxrauigliofa  in  uero  è  la  elegante  la  dolce^- 
?a,che  rende  alle  orecchie  quella  particella, 
Dumycol  uerbotExjpeclc,  congiunta  infteme. 

ìlcheft  può  uedere  per  le  molte  auttorità  debuo 
ni  Scrittori  antichi ,ma  per  breuità  fra  le  mot 
te  nho  qui  Jotto  fcielte  quefle  poche» 

•sijpetti  forfè  tUyfin  ch'io  tifproni? 

Jìtm  ex!peftassdum  te  fiimulù  fodiam*  Cic. in 

"Philipp. 

*Hon  affettate  piuych'io  torni. 

7{e  exfretfetisydum  reddeam.Tlautnt  inTfeu. 

NihiI  dum. 

Non  ancora. 
T^on  haueuamo  intefo  ancor* ,  ne  doue  fiffi ,  ne 

che 
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che  gente  hauejji . 
J^bil  dum  audieramm->nec  ubi  ejfes ,  necq't.ts 

copi  ashaberes.Cic. Caffo  lib.  1 2  .ep.j. 
Di  Brandi  7^0  non  fi  era  infino  ad  bora  intefa  no 

nella  alcuna. 
Brindi  fio  nihil  dum  erat  aliatimi,  zsitt.  lib.  9. 

epifl.2. 

Vixdumjcomitaceparticula ,  Cum. 
A  pena. 

aApena  io  bauetia  fornito  di  leggere  la  tua  let 

ter a^uando  Curtio, andando  da  Cefareperle 

pofie,mi  uennea  trouare. 
Vix  dum  episìolam  tuam  legi ,  cum  ad  me  Cur- 

tius->cunens  ad  Caefarem,uenit.<iAtt.lib.9. 

epifi.  2 . 

Egli  è  flato  biafmato  da  huomini,che  hanno  fate 
in  7^uca,perche  fi  toslo  cercaua  battere  Ugo 
uerno  della  Soria ,  effendoci  tu  a  pena  slato 
trentagìorni. 

Valde  uitHperabatur,qnod  tibi  tam  citofuccede 
retycum  tu  uix  du  triginta  dm  in  Syriafuif 
fes.Cìc.Cafliolib.9.ep.^. 

Ducere  fortem.  (tino. 

Cauar  la  uentura,la  forteti  lotto^ilboliet- 

Si  caua  la  uentura^dl  bollettino. 

Sors  ducitur.Cic.in  Verrem.  1 . Verrina. 

I  bollettini  fono  queUì,cbe  a  forte,  a  ttentura  fo- 
no mefcolathper  le  mani  iéfhniiuUt ,  &  ca- 
ttati, 


l88  LVOGHI  OCCOUI 

uati, 

Sortes  funt,quae  fortnnae  moni  tu,  Tuerì  manu 
mifcentur,&  ducuntur.Cic.  de Diuinatione. 
idq.  faepe  ibidem. 

Il  boJjòlo,cauate  le  forti,  fe  ne  flàpien  disa- 
ttento. 

Stat,dut~lisfortibm,urna.Virg.6.*s€en. 
Ducere  uitam,  &  fpiritum  ab  aliqua  re. 
Hauere  uita,e  fiato  da  qualche  cofa ,  cioè, 
uiuere  per  quella. 

Voi fapete3cbe in poteflà  de'  Cor  fari  fono  fiati i 
uoHriporti,quei  porti  dico,  da  quali  battete 
uìta,e  jpirto,cioè,per  iquali  uiuete. 

Vefiros  portus>atque  eos  portus,quibus  uitam, 
&  fpiritum  duciti*,  in  praedonum  fuiffepo- 
tejlatem  fcitis. Cic.proiege  Manilia. 

Centefimae,  Quaternae centefimae,Ocì:o 
nae  centefimae. 

Vfured'un  per  cento,  Quattro  per  cento, 
Otto  per  cento,  &altri  fomigliàti  modi. 

Egli  era  molto  sfacciato  a  non  contentar  fi  del- 
l'un  per  cento  finft  me  con  le  ufure  prodotte 
dalle  ufure. 

T^ibil  eo  impufarttpus,quì  centefimis  cum  ana- 
tocifmo  contentus  non  erat^tt.l.  5 .  ep.ult. 

Egli  era  per  contentar  fi  detfm  percento  fecon- 
do tboneHo;ouero  ne  fperaua  quattro  per  cen 
to  a  partito  dishonefio.Cic. ibidem. 

*Aut 
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lÀut  borio  nomine  centefimìs  coment us  erat, 
aut  non  bono  quaterna*  cetefimas  jferabat. 
Cic.  ibidem. 

Vn  per  cento  fi  pagherà  del  continono. 

Centefimae  perpetuo  fenore  ducentur.Cic.  ibi- 
dem.idem  alias  ibidem.Idem  1  Mb.ep.9. 
Deducere. 

Queflo  uerbo,per  così  dire,ha  quafi  più  lignifi- 
cati, che  forme  Vertunno .  Terò  parmi  con- 
ueniente  feieglierne  alcuni ,  <&  locarli  qui 
fotto. 

Deducere  fponfam,uel  amicarci  ad  aliqué. 
Menar  la  SpofajNouizza,©  Amica  a  cafa. 

Climenòacafa  la  figliuola  d'jfidoro ,  tolta  per 
for^a  da  un  certo  Senatorio  di  flauto  ,  0  di 
Tiffaro,o  di  Trombone,  0  d' altri  fimiglianti 
infirumenti  da  fiato. 

Deduxìtad  eum  ifidori  filiam ,  ui  abduttam  a 
quodam  Tibicine.Cic.in  yen. 

Meno  a  cafa  la  moglie. 

Fxorem  duxit  domum. Ter. in  Hecyra. 

Deducere  aJiquem,abfolute ,  uel  domum. 

Accompagnare  alcuno  a  cafà. 

^ega da  menarlo  a  cafa,  noi uuole accompa- 
gnare. 

Se  dedutlurum  negat.Ter.in^nd. 
Molti  t  accompagnorno  a  cafa. 
Frequentes  deduxerunt  domum  .  Tit.  Liu*  de 

T  bel. 
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bell.Tim. 

Deducere.  (Abachifti. 
Sottrarre.fommare,  Verbo  perrinente  ad 

Sono  buoni  Abachifti  fottrando ,  e  fommando , 

cioè,tenendo  conto  de  benefici]. 
Bonifunt  rationatores  ojficiomm ,  &  addendo, 

dedacendoq.  Cic.de  OjJ. 
Deducere. 

Tirar  fuori  di  propofito,da  un  penfiero . 

Bammi  tolto  dalla  mia  piaceuok^a. 
Me  ab  animi  mei  Imitate  deduxit .  Cic.in  Cat. 
Diminuere  caput,  fores,pofres. 
Rompere  la  tettale  porte. 
pomperò  le  porte  con  le  mannare,  e  a  qttelC buo- 
mo  la  tetta. 

Diminuampoftes  fecuribH4,illiq.  homini  caput. 
Tlautusyin  Baccb.& Maenecb. 

Ditninutio  capitis,apud  iurifconfultos. 

Mutation  di  fiatò»  quando  fi  perde  la  liber 
tà,efi  uiene  in  feruitù. 

Ritengono  lo  flato  loro,non  hanno  perduta  la  li- 
bertà. 

Capite  non  font  diminuti.  Cic.in  Top. 
£>iminuere  de  capite  aliquid ,  uel  demere, 

feu  diminuere  de  bonis. 
Scemare  i  beni,&  le  facoltà. 

Ha  fcemato  i  moggi  difomento,o  di  grano. 
Tritici  modios  dèmpfit .  Cic.in  Verr.& faepe 

ibidem. 
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ibidem. 

K(on  ha  {amato,  tolto  ni  a  niente  de  ('noi  beni . 
J^ihìl  de  bonis  diminuit .  Cic.  Q^Fratri  Uk\  1 . 
e/7.2. 

Deferre  nomenalicuius. 
Dare  la  querelalo  denuncia  appretto  qual- 
che Magiflrato. 

Ho  dato  la  querela  a  un'huomo  sfncciati^mo. 
'mmenkomim's audacijjimi  detaii.Cic.in  Vtrf. 
Idq.  ibidem f'equentijfrne ,  &  multts  alijs 

in  locis. 

Deferre  rem  ad  Senatum. 
Far  la  propofta  al  Senato. 

£'  fiat  a  fatta  la  propofta  in  Senato. 

%es  delata  eU  ad  Senatum.Mt . 

Deferri  omnia  ad  unum.  (cota: 

Eflere  Signore  e  padrone ,  gouernare  ogni 

Vnfolo  e  fatto  Siqnore,e  Governatore  del  tutto. 
Omnia  ad  unum  delata  '■iint.lib.^Vam.ep.9' 
Vogliono  darfi  inpoter  di  Tompeo. 
MTompeium  deh  a  ^Umt.  Cic.  Omnts  rem 

adTomp.defeni  HoiuntMb.i.ep.i-  m 
Defcribere,&Exfcribere,  Non,  ut  barbari 

dicunt,Tranfcribere. 
Copiare,Trafcriuere.  . 
J^on  m  cdiliarOiquantoaqiielloicbetttnujM- 

uhejfere  fiate  dinotate  le  mie  lettere ,  an%i 

uozlioycbe  tu  fappi,  Mio  medeftmoVho  date 
*  t    2        a  co- 
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a  copiare  a  molti, 
ìipisìolam  mearn  Quod peruulgatam  fcribis  ef- 

fejion  fero  molefieyquin  etiam  ipfe  multisele 

dì  defcribendam.^itt.lib.S.ep.p. 
Darò  il  libro  a  traferiuere  a  tuoife  gli  piace. 
Dicam  tuisyUt  librum  defcribant.fi  uelint .  Cic. 

Corni flib.  1 2  .ep.  1  J.idq.  perftepe. 
Quafucbe  non  hauejfe  facoltà  di  copiare. 
Quafi  exfcribendi  facultatem  non  haberet.  Cic. 

in  Ferr. 

Difcedere,uel  Recedere  a  condicionc. 
Mutar  condicione,ftato>&  perfona. 
Accipere  condicionem. 
Accettare  il  partito. 

gabbiamo  accettato  il  partito. 
>Àccepimws  condicionem .  Cic.ep.  Vam.lib.  1 6. 
ep.11. 

Dare  bibere,  uel  Mifcere  pocula  ;  utriitnq. 
Dar  da  bere.  (elegans  eft. 

fochi  auuertifcono  quel  uerbo  difeefo  dal  Gre- 
co:Tropinare:perciocbe  ej]ìpenfanoyche  ftgni 
fichi  dar  da  bere ,  ma  fignifica  gufare ,  0  far 
brindefh  &  quefio  fannoyper  dirlo  in  una  pa- 
rola.Ma  losche  faccio  fìima  del  parlar  corret 
to  Latinameteypiu  toflo  direi  co  buoni Autto 
ri  Latini:Dare  bibereycon  due parole,ouer  co 
una,  che  èy  Mi  fiere  y  che  parlare  barbaramen- 
te, &  impropriamente.  7^e  fi  niega  per  que- 

iìo, 
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flo,cbe  cotal  Verbo  rìceua  qnefla  uoce,?ucu- 
lum>o  altri  famigliami  cafi,come  dijfe  Cice- 
rone>Mifcsat  mulfum  alteri. Onde  nell'^tccu 
fatino  fi  può  anco  ejprimere  la  beuanda. 
Dateli  da  bere. 

Et  date  oibere.  Ter. in  *And.Cato  de  re  rufiica. 
Coliti  ,  che  da  bora  da  bere  a  Gì oue,  e  dalli  del 

Inetta  re  al  dijpetto  di  Giunone. 
Qui  mine  poculamifcet;  Inuitaq.  Ioui7^e&ar 

limone  minijlrat .  Quid.  Metam.ida.  Cic.  de 

Fin. 

Differtu,  uel  Rcfertum  ^  &  Confertum. 
Pieno.  ^  DenfOjfolto^e  ftretto. 

Quefte  due  prime  particelle  figaipeano  l'ijlejfo, 
cioè,Vieno,ma  quefia  particella, Confertu,de 
nota  y  Denfo .  Tiu  oltre  Confertum  nafee  dal 
uerbo  Confercio:  I{efertum  dal  nerbo,  ì{efer- 
cio:Dìjertnm,non  fi  fa  d'onde  nafebi. 

Refertum. 

Ripieno. 

^Alla  uolta  delia  Marca  riuolge  il  uìaggio  ripie- 
no di  preda. 

In  xAgrumVicenum  auertit  iter  refertum  prae- 
àa. Tit.Liu.de  bello  Tun. 
Diftertum. 
Pieno. 

Comrnandaua,  the  pajfajfe  per  la  pia1^  piena. 
Difertum  tranfire  forum  iubebat.Hor.in  Serm. 

T    3  Con- 
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Confertum. 
Speffo,  tolto. 

Sene  ritirò  lastra  quella  fòlla,caUa,  moltitudi- 
ne (pefla. 

Eo  fe  in  turbam  confertiffimam  retepit.  Liu.  & 
m\  Caefar  inCom. 

Confertitn. 
In  frotta. 

Combattono  in  fi-otta. 
Tugnant  confertim.Liuius  ab  F<  be  coni. 
Dare  negotium  alicui/Non,  Committerc, 

ut  dteunt  Barbari. 
Dar  cóm  isfione  ad  alcuno ,  dare  il  carico. 
Da  commijjioneaun  certo  fuo  amico. 
Dat  amico  fuo  cuidam  negotium.Cic.in  Verr. 
J$oh  baueuoya  chipotefsio  dare  quefta  commif 

jìone  me?Jio,che  a  te. 
7>{nn  habuiycuipotius  idnegotij  darem,quam  ti 

bi.  Cic.Rjtfo.idq.  non  raro. 
Dare  poenas,uel  Luere  poenas.  (pena. 
Fare  la  penitenza ,  patir  la  pena,  pagar  la 
ilo  jperan^ycbeprefto  ne  pagherà  la  pena. 
Spero  celeriter  eum  poenas  daturum .  Lentuhi* 
Cic.& bicmodm  obferuandns  eflfi'equeter. 
Dareauribus. 
Adulare. 

T^on  penfare \ch'io  dica  quefloper  adularti. 
'Noli  pittare,  me  hoc  auribus  tuisdare,  Treb. 
^  1  CU. 


/  -■  "-^■-1-v7;r^NN 
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Cicer. 

Darefeinpedes. 
Fuggire  a  piedi. 

Ter  quanto  'fogo >  rb  me  ne  fuggirò  in  un  c  erto 

luo  qp  folitario,  che  non  ha  ufi  ir a. 
Eeo  me  in  ped.es  .quantum  queo ,  in  angiportum 

quendam  defertum  daho.Ter.Eun. 
Dare  fé  in  uiam,  id  cft,C6mittcrc  fé  uiae. 
Metterli  in  uìaggiò,faruiaggio. 
jfon  occorrere  tu  ti  metta  in  maggio  a  que- 

Inuiamrpwd  te  desboc  tempore,nihilefi.  Cic. 

Terentiae.modu-s  dicendi  esì  fequens. 
Munire  uiam ,  id  eft  Purgare ,  uel  Reficerc 

uiam.Proprie  dicitur,Sternere  uiam. 
Rifare  la  ftrada. 

appio  ,tl  decorri  fece  la  firada.  ■  ; 
Jppim  iile  Caecm  uiam  muniuit.Cic.  prò  Coe 
ìhy&  fto  Von.Viamfacere,efl ,  ubi  non  erat 

uia,aperire. 

Diifacianrut.  t 
Diouo^lia,che.Piacciaa  Dio,  che. 

Viglia Iddhycbe  tuhabbì  ardimento  far  men- 
zione della  militia.  t 

Djficiant,utrei  militari*  mentionem  facert 
audeas.Cic.inVerr. 

Dii  meliora. 

Dio  eli  dia  di  meglio. 

0  r    4  Dio 
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Dio  gli  dia  di  meglio. 

Dij  meliora.i.dent.Liu.de  bello  Maced. 

De  meliore  nota  commendare. 

Raccomandare  di  buono  inchioftro,cioè, 
caldamente. 

Raccomandaci  a  Solpicio  di  buoninchioUro. 

Sulpicio  nos  de  meliore  nota  commendaci.  Cu- 
rim  Ciceroni. 

Aedificare  nauem.  Farlanaue. 

Ha  dato  operaycbe  fta  fatta,  una  naue  aguifa  di 
Galea,a  jpefa  del publico,co  faputa  di  Sicilia. 

K^auem  triremis  in  ftar fumptupublico  Scien- 
te Sitili  a>aedìfìcandà  curauit  Cicer.  in  Verr. 
idq.  faepenumero  legitur  apud  CU. 

Extra  iocum. 

Senza  burla,dadouero.  Et  per  il  più  con 
quella  particella,MehercuIe. 

Ma  se^a  burle  ti  giuro  per  mia  fesche  l'è  Retile. 
Se  i  mehercule  extra  iocunh  homo  beìlmefl.  Ci 

cer.Trebatio. 
Ma,parlando  da  douero,  la  tua  lettera  mi  è  paru 

ta  molto  faceta*  &  ornata. 
Sed,meher  cule  extra  iocum^ualde  mibi  tuae  Ut 

terae  facetae,elegantefq.  uifae  funt.Cic.  l  'o- 

lumniojlib.j.ep.3  3  .idem  Veto. 
Sacramento  contendere. 
Far  giuramento,©  feommeflà  contro  a  chi 

non  uolefle  credere. 

Se 


Dilla  lingva  latina.  297 

Se  non  fa  rà  qualche  bel  trattoci  pur ,  che  non  è 

mìoìgiurando,o  facendone  fcommeffa  contro 

a  chi  noi  credejfe. 
T^ifi  arguta  ,  &  acuta  apparebunt,  facr amento 

contendas,mea  non  efje.lib.j.  episl.  Fam.ep. 

3  ì  .idem  de  Orat.&  alibi  frequenter. 
Elfe  curae,uel  folicitudini  alicui,  cum  duo 

bus  datiuis. 
ElTere  di  penfiero,&  trauaglio,  &  altri  fo- 

migliantimodi. 
La  tua  injimità  mi  è  di  gran  trauaglio. 
Magnae  nobìs  efl  folicitudini  ualetudo  tua.  Cic, 
Tirovì. 
ElTeufui. 

ElTere  di  utilità>&  giouamento. 

JLlla  non  gli  è Jiata  ai  utilità  alcuna. 
Illa  UH  nequìdqua  ufuifuit .  Tlautm  in  Ciflel. 
huhifmodi  dicendi  modus  eft  frequens  apud 
omnes  latinae  lingua?  ^Luttore  s. 
Efledamno,&  lucro. 
ElTere  d  i  danno,  e  di  guadagno. 
.Amolti  farai  di  dannosa  me  di  guadagno  fenT^a 
Ipefa. 

Multi*  damno.mihi  nero  lucro  fine  fnmptu  ens. 

idem  ibidem. 
Mitcere  fublì  dio.  Venire  auxilio.  Relinque 

repraefidio. 
Màdar'aiuto.  Venire  1  aiutOjLafciar'aiuto. 

Le 
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Le  legioni,cbaueua  mandato  a  noflriin  aiuto, 

lafciò  a  te  per  aiuto. 
Legiones,quas  noftris  praefidio  miferatytibi  fub 

fidio  reliquerat  .Caefar  iti  Com. 

Excludi  tempore,  auttemporis  fpatiis. 

ElTer'impedito  dal  tempo. 
La  qualità  àè  tempi  ci  uìeia,&  impedire  a  par 

lare  di  quelle  cqfè,cbe  fogliono  dome Hi carne n 

te  ifcriuerfi  all'hora,  che  Ibuomo  fi  trotta 

[ciotto  da'  pen fieri. 
Quae  foluto  animo  fami liariter  fcribi  folent,  te 

poribm  bis  excluduntur^Att .lib.c> xp .3 . 
Tutti  fono  impediti  dall' anguftia  del  tempo , 

cioè,per  il  poco  tempo. 
^4nguftijs  temporis  excludunturomnes .  Cic.  U 

Verr. 

Ejfi,impedi  tagli  la  flrada  al  fuggire,cioè,impe- 
diti  da  paffi  del  luogo,  uennero  dentro  alle 
guarnigioni,  e  allarmi  altrui. 

Bggionibm  exclufi ,  intra  praefidia ,  atqtte  in- 
tra arma  aliena  uenerunt .  Cic.  Cneo  Tom- 
peio. 

Sono  impediti  dalla  qualità,e  fiagion  dell  anno  . 
%Ami  tempore  e  xcluduntur. Caefar  in  Com. 
Impedito  dal  mal  tempo. 
Spatijs  cxclufus  iniquis .  Virg.  idq.  frequenter 
nonfolum  a  Cic.fed  ab  omnibus  obferuaturn 

Ex 
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Ex  fententia,  uel  ex  animi  fententia.  Non, 
aduotum.  . 

Secondo  il  defiderio,  uolere  a  modo  di  al- 
cuno. ,   _  . 

Quejìa  notte  non  mi  fono  npofato  a  modo 

T^ffebac  non  quieui  fatis  ex  fententia.  Tlau- 

ti4S  in  Mere. 
Sperone  quefia  cofa  ci  ficcedem  fecondo  d  no- 

(IroiioltYe.  r 
SplrobancrmeuentmamnoUs  ex  fententia. 

Jntànl^mCca  il  fumo,  dimmi 

certo  di  douerfar  uiaggio ,  o  nomare ,  come 

animo  habet,atqne  perceptm ,  fi  ex  finten- 
<h,  nMiiaimimiCic.mMai.q- 
^Tp^larem.puòoflh.dereconmodocon- 

L  me  al  desiderio. 
Me  ex  animi  fententia  nulla  orano  laedere  po 

tefl.Salluft.inlug. 
De  fententia.     ,       r       al  2ivldicio. 

jn'yerr.&olijsinloas. 


'«I 
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Praeter  fententiam,&,  Aduerfus  animi  fcn 
tentiam. 

Fuori  di  opinione,&  fuori  di  uolere. 

Hoggi  tutte  le  cofe  mi  [accedono  fuori  di  opinio- 
ne ,&  del  mio  uolere. 
Omnia  mihi  eueniunt  hodie praeter  fententiam. 
Tlautus  in  Mere. idem  ibidemiUduerfus  ani 
mi  fententiam. 

Ex  animo. 
Di  cuore. 
lAmar  di  cuore. 

Ex  animo  amare.  CicAtt.  &  Comificio. 

Mea  fententia;Uel,Meoiudicio. 

Al  mio  parere. 
Qjinnio  al  mio  parere  è  eloquente  in  uero. 
Mea quidemfententiaeloquens  esì  Q^Ennius. 
Cic. in  Bruto. 

Manere  in  fententia. 
Star  in  un  m  ed  elìmo  propoflto,o  parere. 
S opra  a  tutto  uorrei  fapere,fe  fei  più  di  quel  pa- 
rere. 

In  primis  hoc  mihi  fignifices  uelim  a  maneas  ne 
in  fententia.*Àtt : 
Aetas. 

No»  fi  potrebbe  giamai  efprimere  con  parole  la 
politela ,  &  uagbe^a  del  direbbe  fi  fcuo- 
pre  neuarij.e  diuerfi  Jènfi,cbe  nafeono  da  qiie 
fla  particella,  Mtas.  Ter  tanto  ne  ho  canati 

alcuni , 
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Della  i.ingva 

alcuni,  che  ferini  fono  qui  fitto . 
Afta  aetas. 
Età  paflata. 
Etti  pajfata  con  bonore ,  apporta  nett ultimo  i 

fi-ut  ti  delT  auttorità. 
Honefiè  acìa  fiperior  aetas,  fiuBus  praebet  au- 
tloritatìs  extremos.Ci.de  Seneèlute.etTlau 
tus  in  T rinummo. 

Exafta  aetas. 
Vecchiaia,Vecchiezza. 
Si  ritrouaua  a  coltiuari  campi  nella  uecebiaia. 
Exaùla  iam  aitate  in  agri*  erat ,  eosq.  colebat. 
Cic.de  Senett.idq.  paljìmlegitur. 
Aftefta  aetas. 
Vecchiezza. 
La  porta  di  Q^Mucio,nella  firn  ueccbie'^a.èjre 
quentata  daUagran  moltitudine,  di  Cittadi- 
ni^ d'kucmini  fegnalati. 
QjAucij  ianua,affetla  iam  aetate,maximafì>e- 
^quentia  c'mìum ,  acfummorùhominumftlen 
dorè  celebratur.Cic.de  Orat. 
Senefta  aetas. 
Vecchiezza. 
Ei  s'è  fitto  fanciullo  nella  fua  necchie^ . 
Senecla  aetate  fnBws  eslpuer.Tlautu*  in  Tri- 
nummo. 

ProueS?  aetas. 

Aetà  maturalo  uecchiezza. 

Eltè 
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Eìi  è  morta  in  uecchie^a. 
Troueffa  aetate  mortua  eft.  Cic.inTufc. 
Precipitata  aetas. 
Decrepitezza,  Vltima  uecchiezza. 
Debb'io  forfè  bora-,  chi  fon  carico  ài  anni ,  nella 
mia  uecchiex^a  ufcir  da  quel  fentiero,ond'bo 
menata  la  mìagiouentk ,  ifcufabile  del  fallo, 
debb'io  di  nuouo  ristamparmi  ? 
zAn,quod  adolefcens  praefiitiycum  etiam  errare 
cum  excufatione  poffemM  nunc  aetate  prae- 
cipitata commutem ,  uel  me  ipfe  retexam  ì 
.C.  Mariws  Ciceroni. 

Adulta  aetas. 
Meza  etdjO  Giouentù. 
Figliuolo  di  me^a  età,giouane. 
Adulta  aetate  filiws .  Cic.in  Verr. 
ConfeSus  aetate. 
Vecchio. 

%onperdonaronojie  a  VecchUne  a  Donne,ne  an 

co  d  Fanciulli. 
K(on  aetate  confetti* ,  non  mulieribusy  &non 

infhntibus  pepercerunt.  Caefar  in  Com. 
fi  padre  uecchio. 
Confetlus  aetate  parens.Virg. 
Ingrauefcente  cerate. 

Venédo  la  uecchiezza,  in  ful'inuecchiarii. 

Egli  folea  dire ,  che  alcuni  mutano  i  coturni  ne 
trauaglh& altri  in  fu  l'inueccbiarfi. 

Immu- 
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Jmmutari  tmres  hominum  faepe  dicebat ,  alios 
aauerfis  rebus,  alios  ariate  ingrauefcente. 
Cic.de  Umicitia. 
Ineunte  aetate,frequens  modus  dicendi . 
Da  f  anciullezza,o  da  pueritia. 
Hebbs  ogni  forte  di  pericolo  fin  da  pueritia,ab- 

bandonati  i  fuoi.  # 
Uh  ineunte  aetat  e  geliti  is  fuis>nullitis periculi- 
expersfuit.  Cic.pro  L.C  orn. Balbo. 
Ineunte  adolefcentia. 
Dagiouentù. 
<Da  youentù  bebbe  un  grande  esercito. 
Ineunte  adolefcentia  maximi  exercitus  impe- 
ratorfuit.  idem  prò  lege  Man. 

Ineunte  uete.  .  .... 

Nell'entrat  di  primauera ,  al  principio  di 

primauera. 

dell'entrar  di  primauera. 

ineunte  uere.&cet.Cic.  de  Off.  Sic  diatur: 

Ineunte  menfe,uel  anno. 
Ineunte  aeftate  ,  uelautumno  ,  uel  tue- 

me 

Al  principio  della  (late,  o  dell'autunno ,  o 
dell'inuerno.  ,  .  .  , 

^principio  della  State  diede  principio , &al 

mexolofini.  _  , 

fneunfeaeftateMcep^mdiaaefltteconfeat. 

Ck.de  Off.  viuete 
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Viuere  aetatem. 
Viuere. 

Viueua  la  ter^a  etu,  cioè}haueua  trecento  anni. 
Tenia  aetatem  hominum  uiuebat .  Cic.in  Cat. 
Mai. 

Viuere  uitam. 
Viuere. 

Tenfo  dì  uiuere  di  quella  uita,la  quale  fola  è  de- 
gna d'ejfere  chiamata  uh  a. 
Viuere  arbitror  eam  quidem  uìtam.quae  fola  ejì 
uocanda  uita.Cic.de  Off.idq.non  raro. 
Degere  aetatem,uel  uitam. 
Viuere. 
B  meglio  il  uiuer  tra  le  fere. 
Inter  fera*  fatius  efl  aetatem  degere.  Ci c.  prò 

Apfc.&frequenter  quidem. 
Egli  uiueua  d!una  uita  molto  dishonejla  >  &  in- 

felice,conforme  alla  morte  propoftafi. 
Foedijfimam  uitam,  &  miferrimamy  turpi (fima 
morte  propofitajegebat.  Cic.proT.  Sylla. 
Agere  aetatem. 
Viuere. 

Se  non  foffe  uiuuta  con  effo  meyboggìdi  uiuereb- 

bedapaiga. 
Simecum  aetatem  non  egijfet,  hodie  Hulta  uìue 
ret.vlautm  in  Bacchid.idq.710n  raro. 
Exigere  aetatem. 
Viuere. 

Gli 
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Gli  diedi  miafigliuola.con  laquale  niuejfe. 
Dedi  mtam  gnatam,  quacum  aetatem  exigat. 

Tlautus  in  Trmummo.idq.paffim. 
Di  utilità.  Exufu. 
*A  qmfìecofe  neffimo  ti  è  pia  attore  più  utile. 
M  omnia  haec  magis  opponimi  >  nt e  magi* 

ex  ufu  tuo  nemo  esl.  Ter. in  Eun. 
Fanne  ifterien^a  negli  altri  di  quello.che  ti  tor^ 

mutile. 

Tericuluexalijsficitoy  tibiquod  ex  ufu  ftet. 
idem  in  Heaut.idem  in  Merc.Modm  loquen- 
diuenuflm. 

Vfuscumaliquo. 

Amicitia/amigliarita,  prattica. 

lo  ho  con  lui  (ir et t a  prattica. 

Ejì  mihi  cum  eo  dome  ficus  ufus ,  &  cot^  net  ti- 
fo.Cic. prò  ]{ofcio. 

Fra  noi  ci  è  una  prattica,  <&  amicitia  uecchia. 

Inter  nofmetipfos  uetus  ufus  intercedi. Cic.ep. 
Fam.&  eH  modus  dicendiper  elegans,  &  fé 
quens. 

Vfuseft,pro,Opusefh 
Fa  bifogno. 

^  me  fu  bifogno  così.tu  fà  come  ti  bi fogna. 
Mihi  fu  ujus  eflytibiyut  opus  esl fhtlo>fkce.  Cic. 
de  Fin. 

Dello  restante  de  fludij  ne  parleremo  altroue,fe 
fura  bifogno. 

V  De 
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De  ce  ter ù  fludqs  alio  loco  dicemm,  fi  ufi* 
rit.Cic.Trfc.Modmdicendiperpolitm. 

E  dormire  crapulati, ,  &  Exhalare  crapu- 

DigeHre  il  pacchioni  uino  dormendo. 
°  Indormire  cauffae. 

Effere  negligente.  '  _ 

Quelli  due  modi  d,  dire  fono  molto  iMh jf* 
«ri .  ?/  primo  e' l  fecondo  offeruato  coli  .Acca 
ratiuo.il  terzo  col  Datiuo,iquai  tre  mod,  fu- 
rono concbiufiin  mi ifieljo  luogo  dal  Ta- 
ire delle  buone  lettere  Cicerone ,  dicendo  co- 

DiterifTipure  la  crapulai  pacchio  dormendo,» 
rimbriacbewfia  forfè  mejl.en  rifuegliar- 
Zeffendottcoà  negligente  in  queftacaufa 
tanto  importante?  ~ 

E  domidHuam)  crapula ,  & 

ces  admouendaefmt,  quae  «5«'»«*"»" 
tae  caulfae  indomientemtCìcin  Thilipp. 

Hadigeritl  tutto  il  pacchio,  e  timbriacheXZ? 

QmmcttulamoUomiunqua  potaui.Tlau- 
W  in  piente,  &  in  MoHeUana. 

Me  n' andito  a  qualche  luogo,  a  un  cantoncper 
finaltir  tornendo  queflo  umetto. 

inamulwm  aliqm  abeam,atque  edormijcam 
hoc  uilli.Ter.in  Melphis. 


— — — — . 
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quam  rem. 
Prolungare  il  dì  Ja  litco  altra  cofa. 

Quei  Trinati  della  fauella  Latina,  quadouole 
nano  denotare,  che  una  lite  [offe  tirata  da  un 
termine  aWaltro,& che  fi  andana  prolungan- 
do^ differendo  di  giorno  ingiorno,lo  dimo- 
sìrauano  con  quetto  modo  di  dire: 

Il  tempo  di  un  ftatio  di  tre  giorni  c  prolungato 
con  le  difpute,e  con  lefcufe. 

Triduumdifputationibm,  excufatiombmq.  ex 
trahitur.Caejar  in  Com. 

indurando  di  dì  in  dì,  allungò  il  tempo. 

Cunkando,extraxerat  diem.  Tit.  Liu.  ab  Vrbt 

condita. 
La  cofa  fi  differire  fina  un  anno. 
Hes  inannum  extrahitur.idem  ibidem .  tdq.  ejt 

frequenti fime  di  Bum. 
Ecce,cumDatiuO;tibi. 

Eccoti.  ,    ,  .. 

Q»ettafoggia,& maniera  di  dire  è  mo  to  poli 
tamentcoferuatadaquei  <Pren«pi  della  Un 
<ma  Latina,&  èpofta  quetta particella ,  Ti- 
bi,per  ornamento ,  non  già  per  Infogno,  come 
fi  puh  uedere  per  le  fottofcritte  auttorita: 

Scrivendo  qnefle  cofe,eccoti,che  mene  Sebofo 

Cum  haec  fcriberem,  ecce  ubi  Sebofm.  Cu  .Att. 

gettando  io  con  gran  defidcrio  lem  teme 


/ 


in  fui  tardiycome  è  mia  tija;:%ay  ccsstimiuie 
detto,  che  iferui  fono  uenuti  di  I\gma ,  chia- 
moliydìmando$li,fe  ui  fon  letterefrijpondono 
che  nòycome  èpojfìbdefdifs'io. 

Epiftolam  cum  a  te  auide  exfyeciarem  ad  uejf>e- 
rum>ut  foleoyecce  tibi  nuncim,  pueros  uenif- 
fe  R^omaiUocOyCjuaerOiecqnid  Utterarumtne- 
gantyquid aisìinquam.^itt.lib. z.tp.S  .idq. 
perfaepe. 

Efìfe  bono,&  effe  malo. 
Tornar  bencik  male. 

Queslo  ti  è  tornato  molto  male. 

Hoc  tibi  maximo  malo  fuit.Cic.pro  Cluentio . 

iA  chi  è  tornato  ben  questo? 

Cui  bono  id  fuitttic.  prò  Mi  Ione. 

Effe  numero ,  &  habere  numero  *  &  repo- 
nere  numero. 

Enere  di  riputatione,da  conto,  &  tener'in 
conto>o  in  luogo,o  nel  numero,  cioè,an 
nouerare. 

T^on  penfano  di  effère  faretrati ,  ma  di  ejjere  te 

n'iti  in  qualche  conto. 
Minus  fe  putant  defyici-,  atqtie  ali  quo  numero 

haheri. Varrò  de  re  runica. 
I^on  è  huomo  di  riputatione,o  da  farne  conto ,  è 

la  ni  Ita  del  mondo. 
Homo  nullo  ?mmero;nihil  ilio  contemptim.  Cic. 

inVhilip. 

Desidero 


Della  li  nova  latina.  309 

De  fiderò  uedertì quim>0M8  tu  fù  tenuto  inqual 
che  conto  ^e  riputar  ione. 

Velim  te  ibi  effe,  ubi  ali  quo  numero  fts .  eie.  ep. 
Fam.lib.i.ep.ult. 

Egli  farà  amoueratofid  nimici  da  tutti,  ciotte 
nuto  in  conto  de'  nimici. 

Eumomnes  in  boriimi  numero  babebunt .  Cice. 
^4tt.lib.i^..ep'.S. 

Egli  ha  aunouerato  te  /Ielle  fra  Dei,cioè,leha  te 
nule  in  conto  de  'Dei,  0  per  Dei. 

StelLvs  in  Dearum  numero  repofuit.Ci.de  T^a 
tura  Deorum.  Hi  uero  dicèdi  modi  elegantijfi 
mi,&  jrequentiffimi  funt. 

Qjiando  occorreua  qualche  cotrouerfia  per  qual 
fi  uoglia  fomma  de*  danari  tra  alcuni, il  giudi 
cio,o  la  condennagìone,che  fi  f acena  dal  Giu- 
dice della  fomma,  che  fi  douea  pagare ,  dagli 
Antichi  era  dichiarato  con  quefia  maniera 
di  direnarne  ben  dimosìra  ^ifeonio  Tediano: 

Aeftinrare  litem. 

Tartare  le  Épefe  de  la  lite ,  o  di  qual  fi  fia  có 
trouerfia,con  dare  la  pena  pecuniaria. 

E' fiata  determinata  la  fpefa  di  1  S  .  fefiertij. 
Seflertus  dece?n,&  otto  lis  aejìimatafuit*  Cic. 

in  Ve)'rem.  .  ,. 

Egli  accetta  quei  m^de fimi  giudici ,  chehauea- 
-  no  giudi  catoconf-a  al  Vadre  della  pena  pecu 
niaria,cj]bido  le  fentew^e,  tante  da  urta  par- 

V    3  te, 
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telante  dall 'altra. 
Uittit  in  cofdium  eofdem  iUos ,  qui  htes  aejh- 
marentyiuiices ,  cum  aequo  numero  fenten- 
tiae  fuiflent.ep.Fam.lib.S.ep.7. 
Aeftimarecapitis. 
Giudicare  con  pena  della  iuta. 
Quejìa  lits,e  controuerjia  del  denaro  tolto,  farà 

determinata  con  la  pena  della  uita. 
Haec  Ik  capiti*  aeflimabitur.  Cic.pro  C  luentio. 

idq.  non  raro.  .  „ 

De  repetundis  pecuniis ,  nel  repetundam. 

O  netta  maniera  di  dire  s  ujaua  dagli  Micin 
intorno  a  quei,chefoJfero  accufati  dello  hauer 
rubbato  per  for^o  per  inganno  denari,  uaji 
pretiofi,uefli,fromenti ,  &  altre  fornicanti 
core  né  loro  Magnati, ouero  uffici] ,  e  dite- 
uafi:?,epetundis>in  uece  di  I^epetendi* 
tanhfi  la  lettera  E ,  in  V,  che  tal  priuilegio 
ha  la  terxa  coniugatone  ;  ne  fi  determinale 
fa  Tarticipio^me,  0  Gerundio  .  E  diceji: 
jLaufatu*  efl  de  K^petundis,  uel  depecm^ 
repetundis. onero; 
Repetnndarum,^  alChorafi  deue  intendere.  Te 
cuniarumW  Ultra  particella,  Vitami  Set 
lece .  &  Lucio  Tifone  Frugi  ritrouo  la  legge 
per  conto  dì  queflo  furto. 
De  repetundis,uel  Repetundarum.  Accu- 
fatus.uel  poftalatus,ud  damnati». 

*  Accu- 
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Accufato, onero  .Condannato  de  lhauer 
rubbatoilPublico. 

JttL»  ******** hau®  mhhato  ìl  de' 

^narodelTublico. 

a{jbluCo^  condannato ,  ebehauefle  mb 
■KequeablolutHs^damnameJÌ  de  repe 

dew.^  >n  yerr.ferjaepe. 
SEtlrpireef«egliere.ofpiantare,ofradicare. 

QueVouerboapp.eJJoi-i-1*  c  ^t-tt.faceua 

^&altrìdel  fuo  tmpo,r,d  t'e"r£f""* 
ZueUi,febene,nojòco™,a!cHm,ef0.f<molu 

prò T .Sex 't. 
Spiantai  kg*     .        idem  ibidem  non 

femel. Ti^-  unote.uterq.d 
Extra  unum  te,uci  ibomiu 
E Tendi  modus  per  elegans  d\A  ab  omni 
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bus  pasfan  praeteritus. 
Fuori  di  te  folo. 

'Hslfutio  fuor  di  tt  filo. 

Verno  extra  unum  te.  Vlaut.  in  ^tmph.  Ter  in 
Tborm. 

Ter  conto  tuo,  fuori  di  qneìla  conte  fa,  parlerò  te 

co  di quefto  amoreuo'mente. 
De  te,  extra  hanc  contentionem ,  hoc  tecum  fa- 
mi i  tri  ter  loqiur.C  Un  Verr.  idq.  fcqueter. 
Abfque  una  hac. 
Fuori  diqueftafola. 

Sono  auneturaio  ìn  tutte  le  altre  cofe, fuori  che 
in  quejla  fola. 

Fortunata*  fum  cetem  in  rebus,  abfq.  una  hac. 
T er.in  Hecyra. 

Ecquis,Ecquae ,  Ecquid  interrogatiue  per 

pulchrediétum. 
Chi  è  ,che  che  è,nel  numero  del  meno ,  & 

anco  del  più. 

Dìmmiychi  c,the  niua  più  felice  di  me? 
Ecqitis uiuit  me  fortunatiortT er.in  Eun.&paf 
firn  ab  eo  ditlnm. 

Dimmi,  che  diHintione  potrà  e/fere  per  cono- 
fcerlo? 

tcquae  poterit  in  agnofcendo  effe  disìinttio?  Ci. 

in  sAcad.idq.  non  raro. 
Vorrei  fapere  da  Curione ,  che  cofa  fia  fiata  fcrit 

ta  a  te  per  t  ori to  di  Tirone. 


Della  lingva  latina,  ^i? 

>A  C urione  neumfcire,ecquid  ad  te  firiptumfit 

de  Trone? 
Dimmiycb' altro  potrebbe  nominare? 
Ecquos  vam  alios  poffet  nominare?  CicAn  Vat. 
Exaudirc. 
Afcoltare. 

Quanto  questo  nerbo  fi  a  malamente  intefo,e 
malamente  ojjeruato  da  molti  degni  di  confi- 
deratione.fi può  uedere  perle  anttorità  pofie 
da  Mriano,ilqualuuole,  che  figni fichi  fem- 
plicementeafcoltare,  e  perfettamente  udire, 
non  effaudire ,  o  impetrare ,  come  qua  fauni 
uogliono,  &  /penalmente  i  Scrittori  delle  fia- 
cre lettere,  nelle  quali  quefio  nerbo  in  cotal 
fien  fo  molto  bene  fpeffo  fi  ritroua. 
lS(on  poffono  fentire  la  u  oce. 
Vocerà  era  udire  non  poffiiut.Cic.ad  Senatum  de 

reditu  fino. 
Le  cofe,ch'iofento,non  pofio  dijfimulare. 
Qnae  exaudio,dijfmulart  nonpoffum.Cic.in  Ca 
tonem.&inhanc fententiam  ex  empia  ex  fiat 
innumera.  Edere. 
Q^uefìo  nerbo  deue  e/fere  ferina  dittongo ,  e  non 
come  uogliono  alcuni ,  non  ponendo  anneri- 
mento ne  fritti  de  buoni  Dicitori .  Egli  ha 
molti,  &  qua  fi, per  così  dire,  infiniti  fen fi  fe- 
condo la  dinerfità  delle  parole,  obericene  ap- 
prejfo. 

Edere 
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fiuc  animarci. 


Edere  fpirit 

Morire,mandar  fuori  lo  tpinco. 

,    .  ,.  '  .         u nip„tl eyi  farei  morto, 
nel  cui  £tb'oMcaameto,uo.entieì i  j« 

X5    •  nUnterextrcmumuitae  pi 

Cuw  in  complexuylibemer  w  » 

rtfwm  ediderim.Cic.in  jLnt. 
Edere  fceìus.  m 
Far  (celcranza,o  ribalderia  • 

Che  fceleran^a  non  ha  egli  fatto? 
%^fidHs%mifadnmfim  edito  ?  demm 

eundenu .  , 
Edere  ftragem,uel  caedem. 

Far'uccifione. 

Bteiwilddio,^  fiera,  e  mortai  battagli* 

feci 

J immortales,quas  ego  pugna* ,  eSr  quanta* 
flragesedidiUn.1Mb.ep.13. 

Edere  nomen. 
Dar  il  nome.  . 
■Ario  cfc  por #ro  #re  ricattargli  feci  da- 

r  il  nome.  ,  o 

Vt  redimendi  poteflaa  fieretjuffi  nomina  edere. 

Tit.Liu.abl^becond. 

Edere  proelium ,  uel  pugnam. 

Guerreggiare. 
fece  una  guerra  dtgna  di  memoria. 

Memorabile  edidit  proelium.  Un. ab  Vrb. 
Edere  munus  gladiatonum. 
Far  l'officio  dello  fchermitore. 

F^tornò 
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DllLA    I.  I  N  G  V  A    IATINA.      3  1  5 

Ritornò  a  fchermire .  ,  . 

M  munti*  gladiatorium  edendum  redut . 

ibidem. 

Edere  Oracula. 

Dare  gli  Oracolijndouinare. 

Ma ,  quel  che  importa ,  ptfrcte  cwi  /i  danno  gli 

Oracoli?  .  j 

Sed,quod  caput  efl,  cur  iflo  modo  Oracula  edun- 

tnrtCic.de  Din. 

Edere  librum,uel  orationem. 
Mandar  fuori.in  luce,in  ftampa. 

Miha  pregato  a  correggere  la  orat  ione  fatta  at 
Topolo,prima,che  egli  la  mandi  in  luce. 

Tetiuit  a  me, ut  orationem  babitam  in  concio-* 
ne  n?  comgamtantequam  edat.Cic.oitt. 

Mi  pregai  io  gli  ammUi  gli  annali  [uot,  e  cne 

dimandi  in  luce. 
Rogat  me,  ut  annales  fuos  emendem ,  &  edam, 
lib.  2  ..Jtt.ep.  1 6. Ine  freepens  efl  ujus< 
Edere  fcriptum. 
Scriuercofarelofcritto. 
fammi  lo  fcritto,  fermimi-.  Hon  ho  fcritto,ne 

tdAffiriprum:  ^ec  fcriptumhabeo,necpof 
fum  edere.  CicJn  Ferrera. 
Edere  fignum. 
Far  fegno. 
fatto  il  fegno  da  una  ueduta,  o  monte  ^ 
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Edito  è  jpecula  figno.L'n.ab  Frb. 

Edere  exemplaauaritiae,&  feuentatis . 

Dar  fegno,o  esépio  d'auaritia,&  crudeltà. 

Dal'efjèmpio  delia  tua  crudeltà ,  e  dìauaritia. 
Ede  exeplum  tuae  feueritatis,atque  auarìtiae. 
Ck-  4tt.&  Liu.ab  Vib, 
Edere  fetus,partum,&  fru&um. 
Partorirei  fruttare» 
Mi  fa  meHieri  lo  ingegno  coltiuato ,  acciò  che  il 
campo  arato  più  d'una  uolta  &  rinouato  ren 
da  molto  migliori  fruttilo4  maggiori. 
SubaUo  ingenio  mihi  opus  esl,ut  agro  non  fernet 
arato, fed nouato,&  iterato,  quo  melioresfe- 
tus  poffit ,  &  grandiores  edere.  Cic.  de  Orat. 
Locutio  metapborica. 

Edere  iudicium. 
Dar  la  fentenza. 
Sonoprr  dare  prima  la  fentenza  a  te,cbe  feì  mio 

amico,?  che  tu  alloggi  meco. 
Tibi  meo  familiari ,  &  contubernali  fumprius 
iudicium  editurm.Cic.pro  Sylla. 
Edere  rif.is.  Ridere. 
Incordami  batter  rifo  fuori  di  modo,  io  certo  ca- 

fcai  morto  dal  rif. 
Mimini  mi  miros  rifus  edere ,  ego  piane  corr  ui 
ifu.ad  Q  r  ratrem . 

Edere  rarionem. 
Far  conto. 

lo 


INCV  A    LATIN  <C 

Io  non  afpettauò  i  comiche  ha  mosìrati ,  ma  lo 
resìo  del  denaro ,  che  mi  diede  fcritto  difia 
manoy  e  uolle,  che  io  lo  notajfi  al  libro  di  mia 
mano. 

E$o  mihi  ah  ilio  non  rationes  exjbetlabam.quas 
ti  hi  edidit,  uerum  id  reliquU,  quod  ipfe  me  re 
ferve  in  commentarium  mea  manu  uoluit . 
^tt.l.j.ep.j. 
Ho  parlato  a  Filogene ,  &  fattogli  il  conto  de 

denariyche  da  te  io  prefi  in  cambio. 
Ego  rationem  Thilogeni  permutationis  eius  , 
quam  tecumfec'hedidi.iAtt.l.  5  .ep.  1 2  .Tia- 
ra aliafenfa  habet  hoc  uerbum.  Sedhaecha- 
fienus. 

Eft,quod.  Nil  elì,quod ,  Non  cfhquod. 

Quid  eft,quod. 
Bifogna,che.Non  fa  bifogno,che.Non  oc- 
corre,che.Che  bifogna>che. 

Quefìo  modo  di  parlare  ritiene  infe  molta  grò. 
tiayuaghe^ay  e  leggiadria,  ufato  bene  fpeffb 
da  quei  fonti  neri  della  fkuella  Latinayma  po 
co  offeruato ,  &  auuertito  a  noflri  tempi . 
perche  alcuni  in  uece  di  quejìa  bella,  e  polita 
foggia  di  ragionare,  ufano  quei  nerbi  >  Opus 
efl,  Oportety  &  Expedit .  ouero  coft  fogliono 
goffamente  direyQuid  oportet,  &  altri  fomi- 
glianti  modi,  i  quali  non  fono  a  queflo  propo- 
fito  co  fi  conuenienti ,  &  acconci ,  come  quei 

quattro 


■ 
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^tm»  potti  di  f opra .  J/d*  chiaramente  fi 
può  uedere  per  le  auttorità ,  e*r  #r^*  , 
U> top  porranno .  e  ferrai  ejfempi  de 
Ieri  Lumi  di  quefla  lingua  Latina  fonoquafi 
infiniti,riho  notati  qui  fitto  alcuni  pochi. 
Bifognaych'iouengbiauedereacafa. 
Efcquod  uifam  domum.Tlautus  m  JLu. 
^o»  occorrerlo  tifpauenti. 
jJonefl,quodtedeterream.Ter.  | 
TJon  occorrere  tu  mi  dicb^cercaum  altro, 
^ihil  efl,  quod  dica*  mihi ,  quaerebam  alium . 
ideminEunucho.  .... 
occorrere  tu  ti  metti  in  maggio  in  quefla 

fiatone.  a    .  T- 

in  uà  quod  te  des  hoc  tepore,mhil  efl.  C  e  Tu. 
Che  occorre  pigliarti  affanno ,  affamarti  intor- 
no ad  *Appuleio. 
ye  Apuleio ,  quid  efl ,  quod  labores!  Mt. 
Uaec  omnia  paffim  inueniuntur. 
Etiam. 

Signor  fi,mefler  fi.  , 

nueflaparticeUayoltra  gli  altri  fenfifuoi,e  un 
Uuuerbio  di  affermare,molto  acconciamente^ 
ufato  da'  buoni  Dicitori  ne  loro  compomme 
tlefbecialmentedal  Tadr e  dell'Eloquenza, 
Cicerone.  Inuece  di  quefla  dittione  la  mag- 
nar parte  al  dì  Moggi  dice ,  Ita.  Vero  coni 
da  un  tenebroso,  e  ofeuro  carcere  deue  efllre  n 


jMtt 
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chiamata  all'ufi  deUa  nera  latinità  :  laqual 
noce  alle  notte  fi  nfa  con  U  interrogatone,  & 
alle  nolte  fenica. 
0  che  ridonda  di  sì ,  o  di  nò. 
Unt  etiam,aut  non  i  ^cndeat.Cicin  M.  nulla 

praeeunte  interrogai  ione. 
Dimmi .fl udij  tu  (dfiio)  vjfiofmhSi&orfi- 
Studes',inquam,  Uefrond.it:  Etiam.  Tlimusad 

Tacitum,praeeunte  interrogatone. 
Se  non  è  corcarne  fhi  i  teslamenti,o  feriti  Je  e 
cofi  i  perche  iapam  qucfa  partita  pm  di  tre 
anni  ne  baftardeUi .  cioèje  tu  raci  di  fi. 
Si  nolano  modo  tabulas  confiti  fi  etiti»  qua- 
obremhocnomen  trienni 0  amplius  m 
uerfarus  r elinquebasìCic. prò Kofi- 
Etiam  nunc  ,  Etiam  num  ;  Etiam  tunc  . 

Etiam  tum. 
Pin'a  queiìo  tempo  ,Fin  a  quel  tempo. 
Gran  politela ,  &  uaghe^a  di 

oono  infeqHefieparticeUepottedihp.a ,  tut 
fa  Molta ,  che  uengono  ufate  in  quella  manie- 
ra,collaqi>a^  eternata  da  neri  Tadridi  que 
(la  favella  Latini.  Veni  oche  in  uece  di  quelle 
rJliono  dirhogiid)  molti*  ben  fconci  amen- 
telane  nunc]  ufq.  tunc,  ufq.  ad  id  tempns. 
Ma,  fé  noi  ci  uorremo  aicommodare  al  J  elice, 
&  Borito  ufo  de  boni  Scrittori  Latini ,  dire- 
mo cofi:  Ztiammnc,&iamnum,JLtiamt.c> 
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fftVo»  tum,cioè,  fina  queflo  tepo ,  quel 
tempo-,  fin  aVìbora . 

Etiam  nunc ,  Etiam  num. 

Fin'adeffo  ,  final  dì d'hoggi ,  fin  qui ,  fin'a 
quello  tempOjAncora  adeflb. 

Se  tu  ne  dubiti  final  dì  d'boggi,  faccelo  inten- 
dere. 

'Etiam  nunc.fi  dubitasyJkcyut  fciamus.^itt. 
'Basirti ,  che  io  fin  qui  non  mi  fono  doluto  con  te 

co  della  ingiuria  fattami  da  tuo  fratello. 
Satis  babea$ynihil  me  etiam  num  tecum  de  uà 

fiatfis  iniuria  conqueri.Cic.lib.  5  .ep.  2 . 
Vi  anderò  ancora  adeffo. 
ibo  etiam  rmm.Vlautus  in  Menaecb. 
Etiam  fune,  Etiam  tum. 
Fin'a  quel  tempo,fin'a  qucll' hora. 
Stando  ancor ayjina  quell'bora  Craffo  in  letto. 
Cura  etiam  tu.  in  ledo  Craffus  effet.Ci.de  Qrat. 
Iamtum»  ineptidicunt:Extunc. 
Da  quell'hora ,  da  quel  tempo  in  qui  ,'da 

quello  in  poi. 
Tutti  fiorirono  da  quel  tempo  in  quayin  cui  fi  ri 

trouauain  fiore  il  popolo. 
Omnes  iam  tum, fiorente  populo,floruerunt.  Ci. 

prò  Cluentio. 
Da  quel  tempo  in  qua ,  che  Italia  ardeua  nella 

guerra. 

Iam  tumycum  bello  Italia  arderet.Cic.  inVerv. 

Iam 


 _ — 
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Iamnunc^  ineptidicu  nr.Exnunc. 
"Daqutftoin  poi  Kotat. 

Me  quali  cèfo  penjando  ;o>bora  ne  temo. 
Qt  ae  curri  cogito,iam  rame  timto.Cic.  de  Diu. 

Aesalìenum.  Debito. 
Qui  fi  deue  auuertire  il  modo  del  dire  degli  Un 
tiebi,  &uiui  fonti  della  eloquenza;  iqnali>uo 
lendo  ejprimere  il  debito  di  alcuno ,dkeuano: 
iAes  alienum  tuumymeum ,  patris,aut  Filii, 
cioè,il  debito  mio,  tuo, del  padre,  o  del  fidino 
lo.  Lequali  parole fe  ben  pa iono  contrarie  tra 
l0ro;Mienum,meù,tuum,patris,&fiUj;«on 
dimeno,  fenr^altr  a  confideratione,diremo  co* 
sì  ejjère  ufato,& molto  bene  da  loro. 
Obftringereamicos  aere  alieno. 

Indebitare  gli  amici. 

Ho  indebitato  tutti  gli  miei  amici. 
Meos  omnes  amicos  aere  alieno  obftrinxi.episl. 
Fam.lib.ii.ep.io. 

Facere  aesalienum,uel  fufapere. 

Far  debito. 

yopenfandoyche  mi  conuerràfar  un  debito. 
tAes  alienum  fnciendum  puto.Mt. 

Contraherefibi  aes  alienum. 

lndebitarfi>far  de*  debiti. 

ye<no,iheatntti  è  mani f eslo ,  che  le  Citta  non 
Affino  nuouamente  indebitate  in  modo  al- 
cuno. 

X  Con- 
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Confi  are  Inter  omnes  uideo.nuUum  aes  alienarti 
nowim contrahi  ciuitatibus.ad Q^rat. 
Confiare  (ibi  aes  alienum. 
Indebitarfi,far  de*  debiti. 
Mi  fono  indebitato. 
Mihì  aes  alienum  conflauiSalluslins. 
Dino1  uere,  uel  foluereaes  alienum  a  uel  li  - 

berare  fé  aere  alieno. 
Pagare  il  debito,fdebitarfi. 
Ho  perfuafo  al  padre,cbe  pagajfe  il  debito  del  fi- 
gliuolo. 

Terfuafi  patri ,  ut  aes  alienum  filij  diffolueret. 
tic. in  Thìlip. 

Molte  Citta  fi  fono  fdebitate  in  tutto,  e  per  tut- 
to . 

Multae  ciuitates  omni  aere  alieno  liberatae 
funt.,Att. 

Subuenire  aeri  alieno  alicuius. 
Aiutare  a  pagare  il  debito  d'alcuno. 
^Aiuterà  a  pagarti  il  debito  tao. 
tJeri  alieno  tuo  fubueniet.Cic.in  Thilip. 
Fac,  ita  efre,fac,poflre,fac,uel!e. 
Poniamo,che  Ma  così. Dato  che  fia  cofi.Da 

to,  che  polla, &  uoglia. 
Qneflo  modo  di  parlare  è  molto  elegante,  ufato 
molto  bene  (pe/fo  da'  buoni  Scrittori  ^sfati- 
chi; in  uece  del  cui  parlare  fogli ono  dire  i  Bar- 
bari ;  Tonami ,  quod  ita  fit,  onero:  Darò, 

uel 


Della  i.  ingva  latina.  52? 

uel ,  pofito,  quod  ita  fit.  fkhé  mai  fu  accet* 
tato  da  buoni  Latini.  Vero  co  ogni  induflria 
dobbiamo  s  formarci  di  toglier  uia  queflo  abu 
fo,e  ror^o pari 'are,&  introdurre  la  nera  La- 
tinità con  quelle  nere,  &  proprie  Locut ioni. 

Toniamo  che  fa  così,pur  quejlo  non  fi  deue  fop 
portai  e  in  modo  alcuno. 

Tacita  effe ,  tamen  hocferedum  nullo  modo  efl. 
Cic.in  Ferr.idem  de  Orat. 

Datocché  habbia potuto. 

FaCjpotuiJfe.Cic.in  Thilip. 

Datocché  non  uoglia. 

Fac  nolle.idem  in  Thilip.  Tres  ifli  dicendimodi 

funt  per  elegantes,  &fteqnentes. 
Ferre  in  oculis  aliquem. 
Amare  a!cuno,hauerlo  auanti  gli  occhi. 
Ho  Balbo  fempre  auatigli  occhi} amo  di  cuore. 
Balbum  in  oculis  fero.ad  Q^ratrem. 

Habitare  in  oculis  alicuius. 
Eflere cofi  frequéte,&  asfiduo  nel  conuer- 

fare,che  paia  fi  habiti  ne  gli  occhi. 
VJ 'ai  diligenza  grande*  che  mi  uedejfero  prefen- 

tialmente  ogni  giorno. 
Vt  quotidie  mepraefentemuiderentjhabitaui  in 

oculis.  iAtt. 
Frugij&:,bonae  frugi. 
Da  bene,di  utiltònon  difutilejneceflario, 

moderato,  modello. 

X    2  Quefla 
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Qjdefla  particella  difcedt  da  quefla  ditionefiu 
gtSygtSyche  fignificafiutti.  Vero  gli  .Antichi , 
e  bene,fogliono  d?re:Homo  fingi  Jmomo  di  uti 
lità,necejfario>  da  bene,  <&  è  Lucutane  meta 
foma.Ma,fe  bene  quefla  uoce,Frugi,  fia  inde 
clinabile,nodìmeno  fe  fi  fiuole  aggiùngere  que 
fiaparticeUa,Bonae.Et  cofi  dicefi:  Homo  ho- 
nae  fingi. 

Tu  defide  ri, ch'io  fia  ribaldo ,  pur  con  tutto  que- 
llo farò  da  bene. 

Cupis  me  ejje  nequam  >  tamen  ero  {rugi  bonae. 
Tlant.inTfeud. 

Tu  fei  da  bene. 

Frugì  es.Ter.in  Eunucbo. 

Egli  è  huom 0  modefio,e  da  bene. 

Homo  efi  mode Sìks,&  fingi. Mt .  &idfaepif- 
fime. 

Stare  abaliquo. 

Tenerli  dalla  parte  di  alcuno  difendédolo 

^rejjìmo  più  consìantement  e  ha  dife  fo  la  parte 
del  Senato,o  de  buoni  contra  ifcelerati  Cit- 
tadini. 

Iberno  contra  perditos  Cines  a  Senatu  ,&abo- 
norum  caujja  sietit  conjìantius,  Cic.de  Clar, 
Orat. 

Dife  fd  la  bugia  contra  la  uerità. 
Stetit  a  mendacio  contra  uen  yru.Cic.de  Inu?t. 
idm  ibidem perfaepe.locm  enimfieques  cjt. 

Stare 


"Della,  ltngva  latina.  525 
Stare  per  aliquem. 

Reftare  per  cauta  d'alcuno,  eflerne  lui  ca- 
gione.c  he  fi  refti. 

Qjtejia  frafi  di  dire  è  molto  elegante,&  in  mot 
ti  luoghi  apprefiò  i  buoni  Dicitori  èofferua- 
ta,&  celebn-ta,laquale fi  u'aua  in dare,  o  a- 
tribuire  la  cagione  ad  alcuno ,  che  foffè  slatt 
impedimento, che  qualche  co  fa  non  fifaceffeo 
e  quel  che  noi  diciamo  volgarmente,  Tu  fei  re; 
flato  per  me,  Io  fon  refiato  per  te,  &  per  quel 
lo;molto  gratiofamente  nella  fituella  Latina^ 
fi  dice:  Tu  fictiftiper  me,ego  sleti  per  te ,  & 
perillum. 

lo  fon  restato  per  loro  cagione. 

Ter  eos  sleti. Cic.ep.Vam.. 

\\efib  per  ,À\>anìo,che  non  fi  combattere. 

wPer^Afraniumfieth,quomimvs  proeiio  dimica 
retur.Caefarin  Com. 

I^on  re  fio  per  me, ma  per  lei. 

'Non  perme.fedper  Uh  m  ttttit .  Quìntìliar.M. 
Cic.ep.Tam.dixh,  Start  prò  me. 

Stare  d5ocn«is,c6dicionibus,&proinisfis. 

Oireruare,e  mantenere  i  patti,  gli  accordi, 
&  le  prò  me  fi  e. 

Baueuano  tutti  de  fileno, che  Ce  fare  leuaffe  uia 
le  guardie,  fi  contentale  di  attenere  i  patti 
offerti. 

Omnes  cupiebant  Caefarem^bduBispraefidijSt 

X    $  sìare 
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fiare  condiciombus  ijs,qttM  tulijfet.Ci.^ttt. 
lib.y.ep.rtab^rbe. 
Bifogna  attenere  i partiti,  &  le prcmeffe. 
Standum  eH  conuentis,&promiffis.  Ci.de  Off. 
Vfwsfrequensesl. 

Manere  in  condicione. 
Offeruare  il  partito. 
La  maggior  parte  dice,che  Cefare  non  è  per  offèr 

uare  il  partito  offerto. 
Tleriq.  negant  Caefarem  in  condicione  manfu- 
rum.^itt.lib.  i.ep.Vt  ab  Vrbe. 
Superfedere. 

Sopraftare,far  di  manco/oprafedere. 

T^on  pigliar  altamente  fatica  di  uenire .  fa  di 

manco  di  uenire.  Soprafìà. 
Superfideaa  hoc  labore  itineris.Cic.lib.Fam.^. 

ep.2. 

Sipoteua  fhr  di  manco  entrare  in  quefìo  ballo,  fi 

poteuafopraf edere. 
Totuit  fupey federi.  Cic. Pam.lib.S.ep.  8. 
Verfuram  facere,Verfiiram  foluere. 
Pagar  un  debito  pigliando  danari  adin- 

terefle. 

Qjiefto  modo  di  dire  fi  ufa,quado  fi  mutano  ere 
ditori ycbe  perfodisfàre  a  uno ,  sobliga  a  uno 
altro  ,  &  quefìo  è  pigliare  denari  ad  intereffe. 
Egli  è  modo  difàuellare  molto  polito,  e  terfò, 
con  molta  gratia  di  lingua. 

Verfu- 


Della  l  1  k  g  v  a  latina.  327 
Verfuram  facere. 
Pigliare  ad  intercffe  a  cambio. 

^Aurelio  è  fiato  cosk-etto  tot  danari  ad  interejfe 

con  grojjiffme  ujùre. 
Iniqui ffvmo  jenore  uerjuram  facere  Aureliivs 

coatta*  efl../Itt.l:b.i6.ep.lS{ojiputare. 
T 11  mi  ferini, eh  e  conukn  pigliare  a  cambio,  oue 

ro>ad  interejfe  $882  .fikdìpèr  ìofjatiodi 

cinque  mefi. 
Verfuram  fcribis  effe  jaciendam  menfium  quin- 

quell-S.   CC.  ./iTtÀib.i^.ep.*,. 
Verfuràfoluercue!  Vermra  facìa  fo'uere. 
Cambiare  creditore  togliendo  danari  im- 
preco da  uno  con  pei  dita  per  fodisfar 

l'altro. 

Temo,non  mi  conuenga  cagionarmi  addeffo  mio 

ui  debiti ,s  io  uorrb  pagarti  i  denari ,  the  mi 

bai  dati  a  cambio. 
Vereor^ne  iliud,quod  tecumfermutaui ,  uerfura 

mihi  jòluendum  fu *Att dio •.  5 .  ep.Laidu eà. 
Foglio  per  ogni  modo  ,  che  fi  paghino  i  {indi 

2^<)2p.Jè  ben  fi  do  ueffero  pigliare  ad  im  e- 

H-S.  C  C  C. uerfura  ùtiq.  fatla  folui  nolo.  Utt. 

lib.yep.i. 
Verfuram  foluercmetaphorice. 
Eflere  punito  ad  uiura  ,  pagar  la  pena  con 

maggior  danno,al  doppio. 

X    4  Tu 


i 
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Tu  Geta  ne  palerai  la  pena  con  maggior  dan- 

no;cioè,al  doppio  ne  patirai. 
Verfuramfolues  Geta.  Ter. in  Tbor.  Locutio  me 
tapborica,fumpta  ab  ijs,qui,  ut fyngrapbam 
unamfoluant,pecuniam  mutuam  maiorife- 


ìiore  itemm  accipiunt. 


Facere. 

perche  questo  nerbo  per  le  diuerfe  noci ,  con  le 
quali  e?lifì.  accoda ,  ha  più  fignificati,cbe 
forme  l'ertumo ,  e piu>cbe  fiori  ìaprimaue- 
ra,e  frutti  l'autunno ,  con  marauigliofa  ua- 
$kè%ga>  e  leggi adri a; per  tanto  molti  ne  ho 
q-'.i  lutto  notati,  ma  con  quella  breuità,cbe 
fia  poffibile/non {piegando  molto  le  autori- 
tà, &  ejjèmpì  d  alcuni, per  e jfer' eglino  a  tutti 
qnafi  cbiarUe  manifefti. 
Facere  nerba. 
Parlare. 

Ho  parlato  affai  in  quella  parte, 

Muk$  in  ta  pa  ne  nerba  feci.  *Àtt.  idq.  frequen 
tiffime  dicium. 

Facere  uerbum. 

A  pena  dir  una  parola ,  Dir'al  manco  una 
parola,  far  morto. 

JJejfmo  dice  pur  una  parola.nefftnfa  motto . 

Verbum  nemo  facit.Cic.Cn.Tlanco. 

l^lon  bebbe  ardimento  dir  pur  una  parola. 

*\e  uerbum  quidem  aufws  efl  facere.Ci.in  Thil. 

TS!on 
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D*tLA    L  INC  VA    LATINA.  ^l^ 

l^cnfiirò  motto. 

hUud  uerbumfiiciam^.Tlaut.in  ,Afin. 

Si  letto  fuiauantiycbe  diceffe  parola}auanti ,  che 

fhceffe motto. 
lAntequa  uerbumfaceretfiirrexit.de. in  Verr. 
Facere  de1  icias. 
Far  carezze. 
Or  fu  ni  a  fagli  carene. 
Eia  delicias  faci is.Vlant.in  Meri. 
Facere  darnnum. 
Patir  la  penalo  danno. 
Le  lettere  Larine  hanno  parato  danno  della  mor- 
te fua  gitanti  il  tempo. 
Darnnum  illi^s  immotino  interi  tu  Latitate  lit- 
terae  fi&rmt,  Ck.in  Bruto. fcquens . 
Facere  facinus  fcelus,  uel  flagttium. 
Far  ribalderia  fceleratezza^  tbrianteria. 
fanno  gran  fiele -atex^a. 
Scelmnefhrium  fiiciuat.Cic.de  Orat.  Tlaut.  in 
Baccb. 

Facere  iratum. 

Faradirare,o  far'andare  in  colera. 

Vorrebbe  far  anda  re  in  colera  il  Giudice  cantra 

lauuerfario. 
Iratum  aduerfiario  iuàicem  uellet.Cic.de  Orat. 
Facere  ftipendia  pedibus. 
Star'al  foldo  có  i'eflercitio  del  fant'a  piedi. 
Ter  cagione  della  pouertà  fiaceua  l'ufficio  del 

foldato 


B3°  LvOG  H  I    OCCO  LTT 

foldatoapiedi. 

Stipendia  pedibm  prcpter  paupertatemfacie- 
bat.Tit.Liu. 

Facere  proelium. 
Scaramucciare. 

Tee  e  ro  delle  fcaramuccie. 

Troelium  fecerunt  .C  aefar  in  Com. 

Facere  facra,uel  facrificium. 
Sacrificare. 

Tee  e  ilfacrificio  pub  li  lo. 

Sacrifici umpublicum  f kit.  Ci  e.  in  Bruto. 

Fece  un  Solenne  Sacrificio. 

Solemnefacrum  fecit.Liu.de  bell.Tun.HincJa 

cere  facra,uel  rem  facvam>Dirmeffa. 
Tacere  aes  alìenum.      f  Titus  Liuius  ab  Frbe 
Tardebito,indebitarfi.  {  cond. 
Tacere  tefiamentum.    C  . 
Tartefiamento.  c'c-^Orat. 

Tacere  finem.  f 

Tar  fine:  \  nm  Feq^ntijjìmus  eH. 

Tacere  fidem.  f 

Tar  teflimonian^a.   i  UM™  legitur. 

Tacere  ludos.  \ 

Tar  giuochi.  } Id  non  raro 

Tacere  fcriptum.  C  . 

Tare  lo  ferine.  J  Tlt'Lm.ab  Vrb. 

Tacere  dolorem->& lutìum.    f  . 

Dar  dolore,e  cordoglio.         £  Clc'tAtt- 

Facere 
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Della  ltngva  latina.  331 
Facere  caftra. 

Mettere  il  campo,Accamparfì. 

Si  accampò  apprejfo  a  l'acqua. 
.Ad  aquamfécit  cafìra .  Caefar  in  Com. 
Si  accampo  appreffo  alla  terra. 
Apndopidum  cafìra  fecit .Cic.C 'atoni,  frequens 
di  tium. 

Facere  periculum. 

Far  la  proua,la  efperienza. 

Come  lofaiyfe  non  ne  fai  prona  i 

Qtà  fa :s, ni fi  periculum  feceristTer.  inUnd.fre 

quens Aittunu. 
Facere  conuicium    C  Jnepti  dicunt:Dicc 
Diruillania.  \  reiniuriam. 

Dtjjègran  uillania  al  giudi  ce. 
Conuicium  indici  maximum  fecit.  Cic.proClu. 

Modus  perelegans,  &  frequens . 
Facere  naufragium. 
Ai;negarfi,Rompereinrnare. 

Molti  annegarono . 

Multi  naufragi  tfeceriat.Cic.Tironi.ep.?. 

Facere  promiflum. 

Farla  promeifa,  promettere. 

'Promette re,atteneice gli  accorale  patti>  9  rende 

re.quel  che  fi  ha  in  fatuo. 
Vacereprcm'ni  flave  conuentù ,  &redderede^ 

pofita.Cic.de  Off. 

Facere 
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13%  ] 

Facere  iter. 
Fani  iaggio. 
Facere  turbas. 
Far  rumore. 


VOGHI  OCCOITI 


\  Frequens  dicìum. 

Vfusfrequens. 

Facere  iurta.         C  _t        .  _.A 
Fare  il  fuo  debito.  1  PIautus  ln  Clfh 

Facere  copiam  ,ucl  dare  copiam. 

Dar  modo,concedere,dar  poterti. 

Io  ti  ringratioycbe  tu  mi  dia  tal  poteftà. 
Habeo  qratiam  tib'hcum  copiam ifìam  mihi  fa- 
cies.Tlaut. in  Capt. 
Datemi  facoltà  di  far  Comedienoue. 
Date  copiam  crefcendi  nouarum ,  id  esl  Come- 
diarum.Ter.in  TroL 
Facere  medicinam. 
Medicinare. 

Facere  iudicium,uel  auc*toritatem. 

Giù  dicare,  far  fentenza. 

Facere  lucrum. 

Guadagnare. 

Facere  conie&uram. 

Far  coniettura. 

Facere  rem  diuinam.uel  facra. 

Far  facrirìcio,dir  mefTa. 

Facere  furtum. 

R  ii  boa  re. 

Facere  rem. 

Fare  della  robba. 

Facere 


Della  lingva  latina.  333 
Facere  maximi,uel  plurimi,&c. 
Stimare  affai. 
Facere  mecum,fecum,facereuna. 
Eflere  dalla  mia  opinione,  eflere  dalla  fua, 

eiTere  d  un  iftefio  parere. 
le  parole  della  promejja  /ariano  per  me. 
Verba  fponfionis prò  mefacerent.  Cic.  pro^Aul. 

Caec. 

Facerc  nobifcum. 

Entrare  nella  noftra  opinione. 

Molti  entrano  nella  nostra  opinione. 
Multi  faciunt  nobifcum. Cic. ibidem. 

Facere  nomina. 

Far  debiti. 
Facere  uitium. 

Sfenderfi,minacciar  ruina,ftar  per  cadere. 

Se  le  cafe  fono  cadute,minacciarono  mina. 
Si  aedes  corruerunt ,  uitium  fecerunt .  Cicer.in 
Top. 

Facere  modos. 
Far  mufica. 

fece  mufica  co  Flauti. 

Vecit  modos  tibus.  Ter 'in  arg.  *And.  &  C ic.de 

Orat.  . 
Facere  impetum.     C  Cic.multisin 

ArTrontare,aflalire.  i  locis. 

Facere  argentariam.   <  ck  perfaepC. 

Eflere  Orefice..         C  \ 

I  acere 
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Facere  manum. 
Far  genti,  farfoldati. 

Fglife  ne  ueme  di  notte  co  foldati  armati. 
lUe,no6te ,  fatla  manu,armataq.  uenit .  Cic.  in 
Verr. 

Facere  uellaturam.  Varrò  de  re  ruft. 
ElTer  facchino ,  uiuere  inportar  pefiqua, 
eia. 

Facere  reum.   (  r 
Accufare.      ?  Cicperfaepe; 

Facere  funus.  >  n. 
Farl'efTequie.  5  Clc' 
Facere  fementem. 
Seminare. 
Vacche  tufemini  così. 
Sementem  {acito  ita.Cato  de  re  ruft. 
Ferre,uel  inferre  pedem. 
Entrare,  metter  dentro  il  piede. 
Entrate  dentro  Fauni,  e  noi  J^mfe  di  felue. 
Ferte pedem  Fauniq.fmul,  Dryadefq.puellae.. 
Vir^.Georg. 

Referre  pedem. 

Ritirare  il  piede,ritirarfi  in  dietro. 

xA  poco  a  poco  ritirorno  il  piede  in  dietro. 
Taullatimpedem  retulemt.Caefar  in  Com.idq. 

perfaepe. 
F*  brutta  cofa  ritirar  fi  in  dietro. 
Turpe  referre  pedem  Quidw  de  Tonto. 

Aflèrre 
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Della  lingva  latina.  335 
Arferrepedem. 
Venire. 

Di  douefete  uenuti? 
Vndepedem  attuliflis?  Catullus. 
Conferrepedem.  C 
Andare  ìnlieme.  I  r 
Eftèrre  pedem. 
Vfcire,  mettere  il  piede  fuori. 
J^on  mife  mai  il  piede  fuori  della  terra ,  fi  come 

altra  uolta  non  mai  di  cafa. 
Tedem  porta  non  plus  extulit ,  quam  domo  fua. 
Cic.  ~<is4tt  Aib.è.ep.  Cum  insìituiffem. 
Fa&us  ad  unguem. 
Compito,  perfetto. 
Egli  è  urìkuomo perfetto. 
tAl  unguem  faci ws  homo.Horat.  Locutio  meta, 

phorica  fumpta  a  Marmorarìjs. 
aAd  exemplum,uel  ad  exemplar  -{  afomiglian 

%a.Vlaut.in  Merc.Hor. 
Grattate  )>  con  di  (piacere .  Cic.  &  Vlautm. 
Gaudere  in  finii. 

Viuer  quieto,e  contento  di  fua  forte. 

Attendino  a  uiuere  contenti  della  forte  loro. 
Caudeant  in  ftmt.Cic.in  Tufc.Ouii. 
Gratulortibi  hàc rem.hacre ,  &  de  hac  re. 
Rallegrami  con  teco  di  quefta  cofa. 

Egli  eh Urna  queU'huoino,  &fi  rallegra  ad  alta 
noce  con  ejfo  lui  della  nittoria. 

^Appellai 


LVOGHT  OCCOLTI 

iXppellat  hominem  &  eiuoce  maxima  gratula 

tur  uicloriam.Cic.in  Verr. 
Quanto  al  tuo  congratularti  con  effo  me  della  fi 

glÌ!<o!a,dicoti,che  è  tua  cortefta. 
Quod  mibi  de  fi ila  gratular is,agnofco  immanità 

tew-  tpam.Cic.Ltnt.tp.-j. 
fyttegromiicbe  babbi  maritata  tua  figliuola  a 

huomoyper  mia  opinione, di  gran  bontà, 
Cratulor  tibi  affini  tate  uiri,mediuó fidius  opti* 

mLckMb.$.ép*i$. 
Habcre honorem alicui  ^  honoribusaffi- 

cere,&  officiis  profequi  aliquem. 
Honorare  alcuno  ^  far'hauerde'Magiftra 

ti,&  farbeneficii. 
Ho  fatto  dire  a  Curio,  che  honorajfe  il  Medico  fo 

disfacendolo^  a  te  fouueniffe  di  quanto  fof 

fé  bi fogno. 

Curio  mi  fi,  ut  Medico  honos  baberetur>  &  tibi 

daret,quod  opus  effet.Cic.Tir.p. 
Tu  cercaui  dare  fopplicio  a  coloro ,  che  thauena 

no  bo;:orato. 
Tu  in  eos  ipfosyqui  honorem  ei  habuerant ,  fup- 
pliciu  quaereb.ts.Ci.in  /'err.Freques  ditti*. 
Habere  fermonem. 
Parlarcragionare. 
Ha  parlato  con  efb  me  ìnoUo,e  cortefemente  del 

le  difcordie  di  molti. 
Multum  is  fermonem  metum  habuit,  &perhu 

manum 
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manum  de difcordijs  multorurru.^ftt.  ufits 
fieqwns. 

Habere  iter  aliquo. 
Andare  a  qualche  luogo. 

Egli/è  n  andana  nella  Sardegna. 

llle  in  Sardiniam  iter  babebat. Cic. ^itt. 

Habere  fidem  uerbis.  C  Inepti  dicunt, 

Dar  fede  alle  parole.  \  Dare  fidem. 

Egli  non  da  fede  a  quefla  difenfione. 

Huic  de fenj 'ioni  fidem  non  habet.Cic.in  Verr. 

Habere  Senatum. 

Far  confeglio.Ragunar'i  Senatori .  Raccor 
re  il  confeglio. 

Due  Confoli  ragunorno  cofeglio  in  Campidoglio. 
Senatum  in  Capitolio  duo  confules  babuerunt . 

Cic. prò  domo  fua. 
Rationem  habere  alicuius. 
Hauer  rifpetto  ad  alcuno,o  tener  conto. 
Iddio  tien  contoygr  rijfetto  de'  buonU  e  cattiui. 
Dij pìorumy& impiorum  rationem  habent.  Cic. 

de  leg.  Locutio  jrequentijfimay  c2r  nota.  Habe 

re  rationem  negotij.tAtt. 

Habere  rationem  cum  aliquo. 
Far  conto  con  alcuno. 
lo  intendo  fitr  conto  con  le  Mufe .  e  qui  fignifica 

trattener  fi. 

Cum  Mufis  rationem  habere  cogito .  Mt.  fp.5. 
lib.2. 

T  Fanno 
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Fanno  conto  con  la  tèrra. 

Habent  rationem  cumterra.Cic.de Senett. Mo- 
dus dicendi  frequenza 

Habere  rationem  abfentis. 
Tener  hibfente,come  fe'l  forte  prefente. 

Quesìo  modo  di  parlare  dipede  da  quel  difopray 
che  è  col  Genitiuoy&  fignifica  tener  contoy& 
hauer  ricetto  a  quello,ilquale,no  effendopre 
fente>dimanda  qualche  ufficio,  fi  che  (e  ne  ten 
ghi  contoycomefe  f offe  prefente. 

lo  flimoyche  nel  confe gl'io ,  o  ragunam^a  fi poffa 
tener  conto  dello  abfente ,  come  fé  joffe  pre- 
fente. 

Ubfentium  rationem  haberipoffe  exislimo.Cic. 
adBrut.ep.M  V.tal.Vrequens  locutio. 
Habere  dic~him. 
Hauer  dettole  parlato. 

Ho  detto  a  bajìan^a  bormai. 

Satis  iam  habeo  dicium.  Tlaut.in  Terf. 

Ter  conto  di  Cefare  ho  parlato  a  basìan^. 

De  Caefare  fatis  habeo  di&um.Cic.  in  Jlnt.  Lo- 
cutio eleganti f  ima. 

Habeo  dicere,uel  fcribere.etcet.ad'imita- 
tior.em  Graecorum.  Aldus  Senior, 

Ho  da  dire,da  parlare,poflb  diremo  da  feri 
uere,&  altri  fomiglianti  modi. 

Queflo  haueua  da  dire  intorno  a  la  natura  de 
li  dei. 

Jiaec 
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}ìaec  dicere  habuit  de  natura  deorum.Cic.  de  net 
tura  deorum. 

Tanto  manco  mi  bifogna  fcriuere. 

Fo  minwshabeo  necejfe  pùbere. *Att.Terelegas 
dicmdì  modus. 
Habeopolliceri. 
Ti  poflò  promettere.prometto. 

Quanto  a  la  cali  fa  del  I{e ,  quejlo  filo  pojjò  pro- 
metterti,di  affaticarmi  di  maniera  tale ,  die 
tu  ne  rimarrai  fodisfatto. 

De  caufla  regia,tantumbabeo polliceri,  me  tibi 
cumulate  fatisfaclurum.  Cic.  Lentulo  lib.  1 . 
epifl.5- 

Iam  inde  a  puero ,  Iaminde  a  principio, 

Jamindeabinitio. 
Fin  da  fanciulIo,fin  da  principio. 

Vei  che  quefli modi  di  fmellare,  &  altri  fimi- 
g!ianti,fi?io  quafi  iv.finit'v.pero  non  mi  curerò 
p  iegare  le  loro  auttorità,&  ef[tmpij;ma  qui 
fitto  li  noteremo  co  fuoi palificati  uolgari. 

Jan:  inde  ab  addefeentia. 

Find.tgiouentit. 

Iam  inàeaciwabiUtyiam  inde  ab  inamah'lis. 

Fin  dalla  culla,fin  dalle  fufiie. 

Jan:  rade  ufant  apueriùa.iifqneapucm,  iam  a 

puerjs,  &  a  pueris,  &  a  puero . 
Fin  da  Bambino. 

Jam  inde  a  unerisy  &>A  tent  i s  (ut  Grata  di- 

Y       2  curit 
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cunt)unguìculis. 
T;n  dalle  fufcie. 
Iam  inde  ab  Ariftotele. 
Fin  d*  Ariftotele  in  qui,  &  altri  fomiglian- 

ti  modi.  * 
Queflo  bello  ejfercitio  fu  ordinato  d' Ariftotele 

in  qua. 

Haec  exercìtatio  elegans  iam  inde  ab  Ariftote- 
le conQituta  eft.Cic.de  Orat. 

Id  temporisjid  horae,  id  aetatis. 
A  tempo  tale,a  tal'hora,in  rarefi. 

Venne  da  me  a  tal  tempo,  ch'era  for%a  ritenerlo, 
Venit  ad  me,&  quidem  id  temporis,ut  retinen- 

dus  ejfet.Att.  Modus  dicendi  uenuftus,(&  fre 

quens. 

Id  aetatis. 
In  tal'età. 

T^oiftamo  ni uuti  di  modo,e  fiamo  a  tal  età,  che  ■ 
dobbiamo  fopportare  gagliardamente  quello, 
che  occorrerà  per  nosìro  difetto. 

Ita  uiximusyidq.  aetatis  iam  fumus,  ut  omnia, 
quae  noftra  culpa  nobis  accident,  forti  ter  f zr 
re  debeamits.  ^ic.  Thoranio  .  Loctis  frequens, 
&  elegantijfmus.Sic  diciturjd  tempori*,  id 
horae. 

Vecchio  di  quefta  età. 

Hoc  aetatis  fenex.Vlaut.  in  Baccb. 

Io  fidi  che  età  tu  fta. 

Scio 
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Scio  quid  fis  aetatis -.Vlautus  in  Terfa. 
Per  idem,&  perid  tempus. 
In  quello  ifteilò  tempo,  o  in  quel  tempo. 

Furono  due  dirimili  in  quello  ifiejfo  tempo. 
Duo  fuerunt,per  idem  tempus ,dìjfimiles.  Cic.in 
Brut. 

Id  aetatis  homoJd  genus  alia. 
Ditaietà\Di  tal  forte. 

Huomo  di  t ai  età. 

là  aetatis  homo,pro,eius  aetatis. Cic. & alij. 
*Altre  cofe  di  tal  forte. 

Id genus  alia,pro,  eius  generis.  Cic.  &  alij.  Modi 
dicendi  frequente^  apud  omnes  Latinae  Un- 
guae  audores,  &  uenufliflìmi  funt .  Inprae- 
fentia  nero  id  genus  exempla  ad  manus  non 
funt. 

Quamlibet  doctus  uir. 

Huomo  dottisfimo ,  per  dotto ,  che  fia,  al. 

posfibile. 

Quefìa  fiafi  di  disancora  è  molto  uaga,  e  polita, 
<&  ufata  da  buoni  Dicitori ,  laquale  dicefi  in 
uece  di,  Quaniumuis  doBus.  Magli ejfempij 
non  mi  fouu  ergono  per  adeffo. 
Eoloci. 
In  quel  luogo. 
La  cofa  fi  ritroua  ancora  a  quel  luogo  ,a  quel  ter 

mi  ne, otte  lafciafli. 
%es  eodem  esl  loci, quo  reliauiflì.tAtt. Modus  dì 

r   ?  cendi 


342  LVOGHI  OCCOLTf 

cernii  uenujlws.Sk  dicitur.Quo  loci. 
Opus  eft  di&o,opus  eft  facto,  opus  eft  taci 
Bifogna  dire>fare,tacere.  (  to. 

Q^ueflo  modo  di  parlare  ritiene  molta  uenuflà 
infe,&  leggiadria)  et  è  molto  ufato  da'  buoni 
Dicitori  Latini ,  ponendofi  queflo  participio 
in  tws  in  uece  dell' infinito  :ma,per  breuità->ne 
noterò  pochi  luoghi  qui  fitto. 

Quando  bifogna  tacere,  tu  gridi. 

Cum  tacito  opus  efì->clam>ts.*Autlor  ad  Her. 

Bi  fogna  parlar  con  lui. 

Opus  fuit  ilio  conuento.Cic.v4tt. 

Vrima  ti  configlieli,  e  poi  fubito  bifogna  fùre, 
e  mettere  la  cofa  in  efficutione. 

Trius  confulto,at,ubi  confulueris,  mature  opus 
es~ifhtlo.Sallufi.in  Trol.Catil. 

Q^uefla  particella,Opits  fin  queflo  fenfo  è  indecli 
nobile  ,&  fi  pone  così  tanto  nel  numero  del 
piuy  quanto  nel  numero  del  meno ,  &  riceue,  ■ 
hora  il  Inetto  filo,hora  il  Pretto ,  &  U  Datim 
infieme,& tatbora  riceue  il  Òenitiuo  filo,  o 
LAblatiuofilo  con  la  pr epo fittone ,  e  fin%a 
il  uerbo,Sum,  estesi. 

Sunt  opus  mihi  libri,  Eft  mini  opus  libcr, 
Opus  eft  mihi  librorum ,  uel  libris ,  uel 
delibris. 

Ho  bifogno  del  libro,o  de'  libri. 

\ntorno  a  queflo  habbiamo  bifigno  di  molti  efi 

fempi 


mi 
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ftMpt. 

Uuiitf  rei  permulta  nobis  exerripU  opus  funt. 

Cic.de  inuent. 
gabbiamo  bisogno  d'wt  capoj'imaguida. 
Vux  nobis,& aucioropus  efi'.  Cìc.  lìb,2.  Vam. 

epifl.6. 

Ci  bi fognerà  Qualcb'uno  pm.degànte.e  polito. 
t/éUcuùfs  ehgàntìoris  nobls  opus  ent .  Cic.  ad 

O/Prat.  ' 
Babbiamo.bijbgno  dm'buQmo  acuto. 
Ucnto  hominé'nòbìs  opuseft.Cic.3  .de  Orat. 

Che  bifognapiu.^rdej,  ., 
o  uid  oPits  è  fi  uefpm  . 

oT«  fab'tfànó  il  tuo  terfo,& fittile giudxio.  > 

^cdetii'/iimatulo,  &  politulo  iudicio  opus 
■eà.Ck.Vohimnio. 

-Plauto  usò  Ì\Jccufatiuo,dicèdo:nel  Truc.Opns 
csl  puefo  cibuw.mx  non  fi  deue  ufare .  Si  dice 
anco  col retto'fbloSlvid  opv.s  efi? 

Iurare  conceptis  uerbis ,  nel  peierare  con- 

Giurare'fecondola  forma  delle  parolone 
uxorio  porte  fcrirce  dinanzi  alcuno. 

S'di  giurò  fecóndo  Ih  forma  possagli  auanti>ap- 

preffomia  madre. 
Concerti*  uerbis iurauit  apud  matremmeam. 

Tlaut,  in  Ci.fì. idemperfaepe. 
Iùrareinuerba. 
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Promettere  per  giuramento  di  mantener 
la  prometta. 

Tu giuraui matener la promejfa  fattami  date, 
jecondo  la  forma  delle  mìe  parole. 

Inuerba  iurabas  mea.Horatius.  Et Cicer. prò 
Cluentio. 

Iu rare  in  Iegem. 

Giurare  di  ofleruar  la  legge. 

£gl\\K  U  uìokn^ttagli ,  non  uoìle  furare 
di  qfferuar  la  legge. 

Js  in  legemyper  uim  latam}ìurare  noluit.  Cicer 
prò  Sext. 

Iurare  Ióuem,uel  per  Touem. 
Giurare  per  Gioue,cioè,per  Dio. 

Giuro  egli  per  lafiatua  di  Gioue. 
loucmlapideum iurauit.Cic.Fam.lib.j.ep  1 2 
Giurerei  per  Gioue,e  per  cafa  mia  ;  cioè  per  ?Ù 
Dei  domestici.  r  6 

lur arem  per  Iouem,perq.  Deos  penates .  cicer 
*Acad. 

furare  morbum,  uel  ualetudinem. 
Giurare  d'efler  infermo/)  fano. 

Giurò  di  effere  infermo. 

Jurauit  morbum.CiCiAtt.lib.  i  .ep.  i . 
Infamia. 

Ignoranza,dapocaggine. 

Vna  incredibile  dapoca^gme  de  gli  accufatori. 
Omnmo  accufatori  incredibilis  infamia .  Mt. 

lib.^. 
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lib.^.ep.Occupationurru. 
Se  io  non  bauejjì  parlato,farei  tenuto  ignoranti f 

fimo  e  di  molta  dapocaggine  ;  fe  poi  hauesfi 

parlato  troppo,  farei  tenuto  sfacciati ffimo. 
Si  nibil  dixiffem,infantilfimu*;fi  multajmpu- 

dentijfimus  exifiimarer.Cic.pro  Cluent . 
Haberecomìria. 

Ragunare  il  popolo  per  creare  i  Magiftra- 
ti,far  Capitolo,Congregatione. 

Quefto  modo  di  dire  fi  ufaua  appreffo  gli  Anti- 
chi,&  molto  bene,&  fignificaua  radunare  il 
"popolo  alla  creatione  de  Magifìrati ,  e  degli 
officiali; fi  come  hoggi'Ii  ancora  fi  fu .  percio- 
che,  quando  fi  fa  il  confegliò  in  palalo  ,fi 
danno  gli  uffici f.ey  quando  da  Heligiofi  fi  fan- 
no le  CongregationìfO  Capitoli,  fi  fanno  i  Tro 
uinciaUyVriori,  &  altri  ufficiali^  leggi,  <& 
taf  bora  fi  crea  il  Generale  di  tutta  lafieli- 
gionè  di  quell'Ordine. 

Il  Se '-.ato  determinòfchs  incontanente  fi  douefjh 
ragunare  il  Popolo  per  creare  i  Magistrati. 

Senatm  Comitia  primo  quoque  tempore  habe- 
r'ucenfuit.Mt.lib.Af.ep.Qciupatiomim. 

Queslo  infà?ney&maluaggioypiu  d'ogrì  altana 
dicendo  poterfi  ragunare  il  Confegliò  con- 
folare. 

iHe  omnium  turpi(ftmm,&  fordidiffimus  con- 
ciaria Comitia  baberipoffe  ait.u4ttJ.9-ep. 
J  Tres 
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JTres  ep.  M odus  ditendi  ornatìffimtis,  &-fre 
quentipimus. 
Inire  gratiam  ab  aliquo. 
Acquiftar  gratia,  fauore ,  o  amoreu  olezza 

da  alcuno. 
Queflo  nerbo  fecondo  i  diuerfi  nomi,  co'  quali 

egli  ft.congiunge.uarijyediuerfi  fenfi  riceve; 

come  perle  fotto fritte  auttorità  fi  può  uede 

re.Et,eJfendo  pieno di po(itei^a,e  ita^eTi^a 

di  dire,  è  degno  d'effèr  mandato  a  memoria. 
Io  otterrò  quefia  graviate  fauore  da  loro. 
Hanc  inibo  gratiam  ab  illis.Vlaut.  in  Cijl.  idq. 

jrequehtijjinte. 
J^orpenfauamo  acqjùslar  la  fra  gratia,  &  amo 

fhuolei&E' v''  5 
Gratiam  nós'inìreab  eo  arbìtrabamur.Cic.Ser.' 

Sulp.idq'.  mthfdfS? 
Terifauano acqui  flirt  grande  ambreuole^a  dà 

Qefare. 

Summàmfe  gratiam ìiìtnros  aCaefare  puta- 
bant.Caefarin  Com. 

Inire  gratiam  apud  aliquem. 
Hauer  gratia  apprettò  alcuno. 
Terìfano  bauer  molta  gratia  appreffo  Hq». 
Magnam  gratiam  apud  I{egem  initam  putant- 

Tit.Liu. 
Inircratìoncm. 

Far  cóco,préder  cófeglio }  e  deliberatione. 

Far  affi 


*S'--W.hì "fw         Di  ì 
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vavaffi  il  conto  del  guadagno. 

u  -i-in  l'neM»^  «wfw     c  /c     ytf  . 

ConfegUarfi  con  alcuno. 

C°m  ■    ■       rnnfaliarmi  con  Bruto-  ' 
Ho  commeato  a  con]e^  ^ 

rnrtCìlia  inire  coepi  Bumna.^n 

Entrare  nella  atta. 

rriw»f """f  "rb  mire 


Mi 
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tore^nunierum  interferoni. Tir. 

AnnoiierareicorpfJePliucc/r: 

sgasasi 

IacereadpedeSai;cu;us< 

Mibiadpedes  iacuit.cic.in  rerr 

di  diretto  tr  > 
«"••Affo  ws<fc    v ,    .  tetramente 

hanno  il  buon  gufa  dZZt    q'm> cbe 


Io 


D  E  L  L  A    I  IN  G  V  A  LATINA, 

Io  pìglio  a  modo  mio. 

Tro  meo  iure  fumo.Cic.de  Orat . 

La  cagione  del  mio  cent  inoliato  uiaggio  s  è  Hata 

per  no  hauer  luogo, oue  fecondo  l'arbitrio  mio 

potejjì  lungamente  Jìarmì. 
ltineris  nojìri  cauffa  fuit,  quod  non  habebam  lo 

a  , ubi  prò  meo  iurediut'ms  effepoffem.Mt. 

lib.^.ep.2.  ■     .  , 

Inftruerc  hortosJnaué,fundum,&  domu^ 
Apparecchiare  gli  ornamenti  de  giardini, 

naue.poflesfione^cafa. 
Molto  yatiofamente  questi  medi  di  dire  erano 
oferuati  da  noflri  Antichi,  &  altro  non  fi- 
gnijicanojenon  accori  modare  le  cofe  {opra- 
cene di  tutti  gli  fwi  ornamenti.  ■ 
Comprò  i  giardini  gouevnati ,  &  acconci  co 
Cuoi  ornamenti*  commodità. 
Emitbortos,  &  mit  inflruBos  O.de  Off  Siedi 
citur.Domus  hflrucla ,  ^domata  delle  fue 
commodità.rundus  inflruZus ,  La  pojfeffione 

acconcia. 
Informare  ftatuam,&c. 
Pr  neipiarefar  la  prima  abbomtura.d.fe 

gnare.fgroflare.far'il  primo  fch.z70. 

C^eftoparUreSe  bene  è  proprio  fe  opere  m« 

mo,o  in  metalli  mpntura.o  mlegn,  ,&n 
ai  re  Somiglianti  materie,  MnèrnwfinJ 


-LvóOhi   u  uoltI 

jerifce  anco  alle  cofe  inanimate,  come  qui  fot 
to  jt  uede.  1 

Queftoèilpenfierononaticor  ben  rifoluto  intor 

no  agli  addomanianti. 
Tetitorumbaecett  adirne  informata  cogitano. 

*Att.lib.  i.ep.i  .Metaphorice dicium. 
Era  disegnata  una  uccifwne  non  particolare,  ma 

umuerfale. 

-Xon  nominatimi generatim  proferiptio  erat 

injormata.aAtt.lib.  i  r  .ep.6. 
'Hel  deferiuere  un  perfetto  Oratore,  lo  donerò 

tale,  quale  forfè  neflìmo  è  flato  Riamai. 
In  fummo  Oratore  fingendo,  talem  informabo, 

qudts  fortajfenemo  fuit.Cic.  de  opt.  Orato- 

re.&fereinprin. 

Iubeoteualere,bono  animo  eAe Ope- 
rare. r 

Sta  fano,fta  di  buon'animo,  e  non  4ubita- 
re,fta  allegro. 

Stafano,di  buon'animo^  non  dubitante  fia  al- 
legro. 

lubeo  te  bene  ualere,bono  animo  efc&fterare, 
0-gaudere.Cic.pro  Dtiotaro.  idq.fr  eque  ter 
Iubeenmfaluere. 
Salutalo  da  parte  mia. 
Salutazioni  fio  da  parte  mia,efa  diflar  fato. 
Dionyfiurn  tubefaluere .  Cura,  ut  ualeas .  utt. 
Ub.^.ep.i^. 

Salutalo 
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Della  li  ngva  latina.  351 

Salutalo  pugili  da  parte  mia 

lube  eum  [alme  plurlmum .  c^» . /ty 

eB  ele^anti^^ 
Saluebisabillo. 

Eslitifeiuta. 

Sta  (ano  adunque  ,edìa  Cecilia  da  parte  mia  ^  ( 
che  sìia  raua,& io  da  parte  di  Cicerone  tija- 
luto.ouero  così: Mi  ti  raccommando,e  racco- 
dami  a  Cedli  a  fcrintrJok.  ■ 
VaUbis  i&tuyg  ualere  Caeciliam  moebps ,  & 
faluebisa  Ciceroni  meo. 
ìntegereft. 
E  fano,gagliardo. 
L'ho  neduto  molto  lano,e gagliardo. 
■Eum  uidi  piane  integrwru 
j  Miliardi  fouente [accedono  a  fianchi, 
intmi  crebro  defesfis  fìicceàmt.Caef.m  Com. 
Integeruitae. 
Huomoda  bene. 
Hnomo  da  bene^efen^a  macchia  alcuna. 
Intever  nita?,i~ elemq.  yurm.Bor.  .  < 
Integer  meritis,uei  attimi. 
Kuomo^he  fta.  m  ccraelio . 
Si  próiraìchefìà  l'Ino  Ih  ce  .dio. 

Integer  fan  gius. 
Buonfangue/ano. 
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chiaro,e  roffeggia,è  buono. 
Sifanguis  craffm,  &  nigerefi,  uitiofm  efl;fi  m 

bet&pellucet,integcreJÌ.Com.CelfHs. 
In  loco. 

Atempo,caIuogo. 
*sfte,npo,e  a  luogo  dileggiare  il  danaro,è  alle 

uolte  di  gran  guadagno. 
In  locopecuniam  negligere,interdum  maximum 
ejt  lucrum.Ter.non  raro. 

In  manum  conuenire. 
Accordarli  col  darfi  la  mano. 
^ueslo  modo  di  parlare  era  molto  bene,  ornata 
mente,  efietfo  ufato  dal  Tadre  della  eloquen- 
za^Cicerone, &fi  ufaua  in  dimofirar  l'accor- 
tole fi fuol  fare  né '  parentati,  quando  fi  prò 
mette*  das fi  la  mano,<&anco  in  tutti  gli  al- 
tri negocij,oue  accordandofi  daffi  la  mano  i 
Ma  quello  fènfo  da  Tofieri,  al  mio giudicio, 
non  èintefo.Dimodo  che,ef]endofene perduta 
forfè  la  memoria,  fi  dourebbe  racquietare  col 
frequente  ufo  di  tutti . 
Prenfare. 

Far  le  prattiche,per  hauer  ufficio  o  digi- 
ta, o  altro.  & 

tglifolofa  le  prattichefen^a  malitia,  e  fodeXe 
condo  il  cofiume  de"  maggiori. 

^fi  prenfatunusfincfuco,ac  fallacqs  more  ma 
*orum.Cic.sAtt.lib.  i  .ep.  i .  idq.  fiequenter. 

noi 
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Jfoi  haueuamo  neramente  Agnato  dar  prin- 
cipio alle  prattiche . 
ncs  initium prenflindi  facere  cogitaramm  idem 

ibidem . 

In  manibus  eft,  uel  habet . 

Sta  in  ordine ,  è  in  pronto,  l'ha  per  le  ma- 
ni apparecchiato.  ( 

J^on  ho  macato  di  diligenza  intorno  a  libri  ora 
torijy& gUè  un  pecche  gli  ho  reuiftì ,  con 
molto ftudio^&hauuti  in  ordine. 

1>e  libri*  oratortjs fattamela  me  diligenter, 
diu:  multumq.  in  manibut  [uerunt.Utt.l.^ 

lo  mito  )1  'feruire  di  quei  libri  per  alcune  ma- 
terie,  che  mi  occorrono  intorno  a  quei  luriy 
che  uò  componendo^  mettedo  in  ordine.quali 
(bero,chehabbi  a  lodare .  t  . 

Mihi  utendum  eft  quibufdam  rebus  ex  ei*  libri* 
ad  eos,quos  in  manibm  habeo  ;  quos ,  utfte- 
ro ,  Ubi  ualde  probabo.  ^tt.hb.^epi'y .  1 3  • 
JdemLent.  Clodiumin  manibm  habebant, 

&  mepraefente,  oji  ulabantur . 
Admanurneft,&adrnanurnhabeo. 

L'ho  per  le  mani  apparecchiato ,  ho  anc 

mani . 

Hauea  il  Cerno  per le mani. 

M  manumferuum  habebat.  Cie.de  i#dt. 

?^on  haueuo  danari  alle  mani .  ^  ^ 


! 


m 
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babebt 


ricanti? 


%Aumanum  nummo  f  non 
ed  Senatufc.  Velleian. 

I  Bimani  non  haueuaao  Ufi pplimcnto  alle  ma- 
ni in  cafa . 

Romani*  ad  manum  domi  fupplementum  non 
erat.  Liu.ab  Vrb.idq.  non  raro . 
Jn  manu  tua  res  eft. 
La  cofa  fta  in  tuo  potere ,  fta  a  te . 

La  cofafla  in  lor  potere ,  e  potè  fta . 

Res  eis  in  manu  esl .  Vlautus  in  .Amph.  idem. 

]\es  efi  mihi  in  manu  mea ,  Locus  fiequentif- 

ftmus . 

\ n  manus  incidere ,  uel  uenire . 
Venir  per  le  mani,  accafeare . 

Q^eì  libri  mai  mi  uennero  per  le  mani . 
fi  libri  nuqua  in  manus  incidernnt.Cic.in  Brut. 
1  u  penfh  che  lugurtha, per  difender  ifuoiyti  ue 
%hi  per  le  mani . 

'Exìfìimas  Iugurtham  ob  fuos  tutados  in  manus 

uenire  . 
Inter  manus  ferre. 

Portar  fra  le  mani ,  fu  le  mani,  in  braccio . 

Tortatelo  dentro  prefìo  fra  le  manico  in  braccio. 
sAbripite  hunc  intro  aclutum  inter  manus . 
Vlautus  in  Mofl. 

I  nter  manus  uerfari . 

Eiìerein  ufo  . 
Quefle  cofe  fono  molto  in  ufo . 

Httec 
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Della  lingv  a  latina.     3  55 

Bacc  multum  ìnter  manus  uerfantur  .Tomp. 
Dare  in  manum . 
Dar  in  mano . 
Diedi  al  giouane  in  mano  quaranta  mine. 
Dedi  minas  quadraginta  adolefcenti  in  manti . 
Tlautus  mi  Trinammo .  idem  ibidem  :  Dare 
in  manna  argentimi  amanti . 
Sub  marni  effe. 
E  fiere  in  pronto ,  in  ordine. 
Ho  aggiunto  quejlo3accio  che  [effe  in  pronto . 
ts€diunxi  hoc,ut  fitb  tnanu  e/Jet .  Tlancus  Cic. 
Sub  manus  fuccedere. 
Accafcar  bene. 
Queflonegotio  è  accafcatobene->e  fecondo  il  de- 
fiderio . 

«       Lepide  hoc  fuccedit  fub  manws  negotium  .  Tlau. 
in  Mil. 

Per  manus ,  Non ,  De  manu  in  manum ,  ut 

Barbari  dicunt. 
Di  mano,  in  mano. 

^Alcune  mandale  già  per  le  muraglie  di  mano 

iti  mano  ftdauano  dfoldati . 
Tfonnuttaede  muris  per  manus  demiffae^  fefe 
militibus  tradebanp.  Caef.  in  Com. 
Praemanibusefle. 
Hauereinmano. 
logli  refi  tutto  quelbyche  baueuo  in  mano . 
Bgddidi ei}qucd mihi juitprae  manibws .  Tlau. 

Z    2  in 


■ 


'liti 


35<5  LVOGHI  ÒCCOITI 

in  Baccb. 
Prae  manu . 

Inanzi  tratto ,  auanti>alla  mano . 

Dagli  quahhe  cofaji  cui  fi  filmi  auanti3cioe3da 

gli  manti  alla  mano. 
Eialiquid  prae  manu  dedem,unde  utatur .  Ter. 

in  Adclph. 

Manusafferre  alicui  ,uel  inferre  manus. 
Metter  le  mani  adoflfo  a  qualcuno. 

~Nonuo?lio  contriflarti  con  miei  lamenti  ,  & 
metter  le  mani  adoffo  a  me ,  cioè  inacerbir  le 
piaghe  ritoccandole  fpeffo . 

-Non  fztciamyut  animum  tuum  angam  querelle, 
&  meis  mlneribm  faepiw  manti*  afferam . 

Cic.M.lib.^.ep.i^' 
jo  proprio  y  in  perfonay  gli  feci  mett  ere  le  mani 

adoffo  dal  Senato . 

tgo  ip  re  Senatnm  fibi  afferre  manus  coegi .  Oc 
*  Qftawo .  VtrumqÀiUum  frequèns  efl. 

Manum  conferere ,  uel  conferrè  . 

Venir'  alle  mani , combattere. 

Vengono  ani fucbe  colui  ne  uiene  con  impetnofa 
prette^,  e  che  (Phora  in  bora  fi  a$etta,cbe 
giunta,  per  combattere  nò,  (e  con  chi  combat 
terebbe?  )  ma  per  chiuderci  la  uia  al  fuggire. 

lllummerenunciant  ,  &  iamiam  adeffe,non 
ut  manum  conferai ,  (  qui  cum  enim  ?  )  Jed 
ut  firam  intercludat .  C/c.  Utt .  lib.i.  epijt. 
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Breuilo  juinm . 
Venire  ad  manus,  eft  proelium  incipere  . 

Venir'allemani. 

Si  uiene  alle  mani ,  e  aliarmi . 

Jtur  ad  manus ,  arma  fumuntur  .  Tlaut.&  lin- 
de 'Bello  Mac.  *Ad  manum  uenij]'et .  idq. 
frequente)' . 
Dare  manus . 
Renderli,  Darli  per  uinto . 

Io  mi  rendo ,  cqnfèjfo  e]jtr  uinto . 

Do  manus  .  Tlaiitus  in  Terf. 

Diceua ,  che  ali  ale  imo  fi  refe  dandoli  la  mano,  e 
promettendoli  di  non  far  cofa  contro  il  fuo 
volére . 

Ukhat ,  ad  extremum  manus  dedìffe ,  &  ajpr- 
maffe ,  nihil  fi  contro,  eius  uoluntatem  effe  fu 
ttnnm.  ,/ht. Modus  dicendi  eleganti]]. mus , 
ac  frequenti (fmus . 

Piena  manu  laudare. 

Lodare  fommamente.abondantemente . 

Ort  enfio  con  quanto  fieno  mano>ion  che  finceri- 
tà  di  animo ,  con  che  uaga  manie- a  ho  eglifr- 
no  alle  fi  elle  le  nosìre  lodi  inaiate  .  ^ 

Hortenfws  quom  fieno  manu ,  quam  ingenue , 
quam  ornate  nofiras  laudes  in  afira  fufluht , 
^ttt.lib.2.ep.ult. 

Inijcere  manum  in  aliquem  . 

Gittar  le  mani  adoflo,o  fopra  di  alcuno . 

Zi  19 
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pitterò  le  manifop) 
fn  te  mannm  inijciam .  TU 
Abftinere  manus. 
Tener  le  mani  afe. 
Tartici  di  qua ,  t  tien  le  mani  a  te . 
*Abi ,  atq.abftinemanum .  Tlau.in  Cafi. 
Doue  mi  conforti  a  uiuere ,  dicoti ,  che  una  coft 
tu  operi)  che  mi  attengo  di  far' alcuna  molen- 
da a  me  ttejfo ,  cioè,  mi  fa  ritener  le  mani . 
Qu.od  me  ad  uitam  uocas  >  unum  effic?sy  ut  a  me 

manus abflineam .  ^Att.lib.^.episi.j. 
Tendere  manus,To11ere  manus .  Vfus  fre- 

quentisfimus,&  notus. 
Stenderle  mancina Izare le  mani  infegno 

d'allegrezza. 
Manuconfertumex  iure  agere. 
Trattare  una  cofa  per  uia  di  ragione . 
'Klon  douea  gire  a  trattar  pace  con  termini  di 
ragione . 

Debuerat autemnon ex  iure  manu  confertum. 

Cic.^itt.lib.  1 5. ep.  Gratum  . 
K(onper  uia  di  ragione ,  ma  col  ferro  più  toslo 

ridomandano  la  robba,ouero,còme  dice  .Aldo 

Manutiojl  Giouaneynella  fua  tradottione; 

l^on  fanno  altrui  citar  dinanzi  al  Giudice > 

Ma  col  ferro  le  lorliti  decidono . 
7{on  ex  iure  manu  confertum  >  fed  mage  ferro . 

Rem repetunt  :  Ck.ep.  1  ì.lib.j.  exEnn.  idi 

de 


.Mi 


un 
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Della  l  i  n  c  v  a  latina.  3^9 

de  Orat.  &pro  Mur.&eft  j  ormila  antiqua* 
quautebantur  in  n'indi  canda  poJJejfoneyqui 
jìrnul  contentiti ant .  fimper  l'ero  fu  iegirur  ; 
Manu  confertum,nec  aliter.  Fide  Geli.  lib. 
20. cap.Q. 

Inhtinc  diem ,  in  hunc  annum,  &inhanc 

horam  in  primam  diem . 
Per  quefto  di  ,per  quefl-'annOjper  queft'ho- 

ra.  Fin'  al  primo  di. 

Ter  bo^gi, per  qncfio  dibatti  a  trouar  un  altro 
conuitato . 

fn  hunc  diem  alium  conuiuam  tibi  quaerito  . 

Tlau.in  Stick. 
Ter  un  anno  niente  manca . 
Jtibil  in  annum  detH .  Cato  de  re  rujì.idq  Cic. 

ZOralij . 

In  diem,  in  horam,  in  annnm ,  nel  in  dies, 
&  inhoras  .Vide  Vall.lib.5  cap.6X. 

Di  giorno  in  giorno,  a  giornata,  ahora 
per  hora .  ad  anno  per  anno . 

Mi  maraviglie  ,cbe  tu  uiua  a  giornata  . 

Mi  forate  in  diem  uiuere .  Cic.in  Tbil.&  Tlau- 

tus  in  Truc.T^os  uiuirnus  in  diem. 
Viuono  a  hora  . 

Viuunt  in  horam  .  idem  ibidem, 
affitta  la  cafa  adanno  peranno . 
Domum  conducit  in  annum  .  Vip. 
In  fìngulos  dies,in  fingu'os  annosi  in  fin 

Z    4  gulas 
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gulas  horas . 
Di  giorno  in  giorno,  di  anno  in  anno ,  di 

hora  in  hora. 
Nó  fmgulisdiebus,neq.  per  fingulos  dies, 

Vide  Scopam . 
Dì  giorno  in  giorno  fi  conferma  più  la  opinione 

degli  huomini. 
Jndiesfingulosmagis,magi<fq.  opinio  confir- 

•*matur .  Cic.  Torquato . 
La  Unge  uuole ,  the  di  anno  in  anno  fort itamene 

te  fi  pigli  il  Sacerdote  di  Gioue . 
Lex  in  annos  fingulos  louis  Sacerdotem  finito 

capi  iubet .  Cic.^.Verr. 
Di  bora  in  bora  combatte . 
fn  horas  dimicat .  Lvi.ab  Vrbe  cond. 
In  paucos  dies,  in  duos  menfes,  uel  annos, 

&hisfimilia. 
Per  pochi  di ,  per  due  mefi,  o  anni,  &  altri 

fomiglianti  modi  . 
Ad  dietn,ue1  ad  annum.Non,ut  barbare  di 

cunt,ad  diem  praefixam. 
Al  dì,o  all'anno  determinato. 
Tartirommi  a  un  giorno  determinato . 
oid  diem  decedam .  Cic.Can.idem  de  Fin.^d  an 

num,ad  Fejperam,fu  la  fera . 
In  milite, in  capita,  in  naues,  in  ciuitates  . 
&  cetera . 

Per  ciafchun  foldato  >per  ogni  capo ,  per 

ogni 


tir- 


Delia  tiNoV*  i.at1NA..  jol 
ogni  naue,e  città. 

Ter  ogni  centenaio  di  pecore . 

in  centina*  oues  .  Farr.de  re  r«fc 

Ter  ovnimoggio,per  ogni  atta  . 

jnomnes  modios'm  omnes  ciuitates.Cun  Ven. 

q^Z^X**™™  ■ In  finsulos  dies' 

Infinculosannos.  .  . 

Ogni  dì  Ogni  anno ,  Di  giorno  in  giorno, 
Di  anno  in  anno. 

La  merenda  ,che  è  tra  quefle  due  particelle  > 
olotiik^  lnfingulos  àks.&tra  quefl  al- 
mdueyOuotàn^et  In  fmgulos  annosji  può 
«edere  per  le  fottofcritte  auttontaAegnein 
«ero  da  effere  oferuate.Vercwcbe ,  «MM 
&  In  fìngulos  di es  lignificano ,  ognidì  ;  ma 
%Jdie  denota  tempo  continolo.  In  fmgulos 
wnos,  denota  tempo  non  continuato,  cosi  di 
remo  di  quelle  due  particelle, 

^la  prima  denota  tempo  cot.nouo,  e  l  ait  a  no 
Ma  fora  di  ciò  uedi  Jldo  Hanutio ,  ti  Fe- 
Sellafna  Granitica, nellaf^ueU 

oX%*^  fèz***** 

krivo  Più  breuemente  dell  «fato. 
^UncrM ad temitto.Mt.hb. 5 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.4.27 


302  LvoGHT  OCCOLTT 

tgli  dà  dieci  Anfore  ogni  anno,  e  di  anno  in 
anno. 

^mpborasdecem  quo  tanni*  in  annos  fintola* 
dat.Vlp. 

Ire  in  fententiam  alicuius. 
Concorrere  nella  opinione  di  alcuno. 

Molti  concorfiro  nella  opinione  di  Ortenfw. 
Complures  in  Hortenfii  fententiam  iuerunt.  Ci. 

Fam.lib.i.ep.z. 
Jre  in  alia  omnia. 

Enere  in  difparere,&di  cetraria  opinione. 

La  maggior  parte  fu  di  contraria  opinione. 
Frequente*  iuerunt  in  alia  omnia,  idem  ibidem. 
lapide  quadrato  aedificare. 
Fabricarecon  pietre  poi ite,e  lauorate. 
Lapide  ftruaili,caementicio,uel  ftru&u 

ra,aut  ruderatione  aedificare. 
Fabricare  di  calcinacci.  • 
Quefti  modi  di  dire  hanno  un  fenfo  intefo  forfè 
da pochi.perciocbe,Lapide  quadrato  aedifica- 
re,non  è  lo  edificare  con  le  pietre  quadre ,  ma 
polite  e  lauorate .  così  diciamo,  che  Lapide 
flrucliliyuel  caemetìcio  aedificare, figni fica  lo 
edificare  con  peT^i  minuti  di  pietra  ro^a,i 
quali  fi  chiamano,  Caementa,de  quali  fi  fan- 
no le  cafe  dépouerihuomini,  onero  fifa  la  me 
dolla(per  dir  così)de"  uolti ,  o  d'altri  edifici;, 
fopra  i  quali  gli  uanno  poi  i  marmi,  che  li  cuo 

prono. 
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Della. 

prono. 

Tronfilo  fabricberò  co  calcina,  cì,ma  colle  pie- 
tre lauorate,e  coi  marmo. 

Jfyn  modo  caementicio,uel  fìructjli,aut  quadra 
to faxoftd  etiam  marmoreo. Vitruu. 
Quadrare  ad  aliquid. 

Tornare  in  concio  a  qualche  cofa,  tornar 
bene. 

Emmi partito, che  ciò  torni  in  cocio  a  molte  cofe. 
yifum  esl  hoc  mihi  ad  multa  quadrar  e. *Àtt  .Ho. 

.^.ep.u'.t. 

Quadrare  alicui. 
Piacere  ad  alcuno. 
Così  ti  piace  queslo. 
Ita  id  t ibi  quadrat. Cic. Bruto. 
Longccum  fuperlatiuo,  interdum  cum  po 

lìtiuo.Vtrumq.  elegantisfimum. 
Molto  più. 

Molto  più  dotto.  Trincipaliffimo  della  citta. 
Longe  doftijfimus .Longe primis  Ciuitatis.Cic. 
inVerr. 

Il  cui giudicio(fia  detto  con  fopportatione)lofti 
mo  molto  più  eccellente  del  tuo. 

Cuius  e  10  iudicium(pace  tua  dixerim)longe  an- 
tepostilo.Cic. in  Tufi.  Vtrumq.. frequenti^ 
mum>& ornatifi.  Multo,  &  tanto  &fimiha 
cum  fuperlatiuo .  Sed  Fide  Mdum  Seniorem 
in  Gram.& Vall.lib.cap.  1 8. 

Li- 
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Licere  peraliquem. 
Eflere.permeflò  fenza  impedimento. 

Lafciatelofkre.mentre  la  etàgli  lo  permute. 
Sinatls  bunc  facereydumper  aetatem  licet.  Ter. 
in  ^fdtlpb. 

fate,  che  dalfiìentio  mi  fu  permejjb  recitare  la 
.  Comedi  a  Sta  aria . 

Date  potejìatemsnibi  Statariam  agere  ut  liceat 

per  ftlentium.  Ter. in  Vrol.He.tucl. 
Harei  alenato  in  Brandito ,  fe  li  Barcaruoli 

me  lo  bauejjero  permejjb. 
Exfpetlaffèm  Brundifii,  fi  ejjèt  licitum  per  TSlau 

tas.Cic.Oclauio. 
Datemi  licen^con  uoftra  licenzia. 
Ter  uos  nubi  liceat.Vlaut.in^Jfin. 

Clamet  licet,id  eft  clamare  poterit. 

Gridi  pure,quanto  uuole. 
Seguiti  pur'Hermagora,  quanto  uuole. 
Hermagoram  fequatur  licet.Cic.in  ^rt.^bet. 
Burliamoci  pure  di  tutta  la  ulta  fua ,  quanto  ci 

piace. 

Totamhominis uitam  derideamus,licet.  Cic.C. 

Memmio. 
Digli  pur  queJlo,quanto  ti  piace. 
Jpfi  hoc  dica  f  Jh  et.^Att. 

Lingua  nuncupare. 

Efprimere  con  lingua,dichiararc  a  uìua 
uoce. 

Tutto 


Della  l  i  n  g  v  a  latina.  365 

Tutto  c  uèìk  f*  dichiarato  da  lui  a  uiua  noce. 
Totumilìud  lingua  nuncupanit.Cic.de  Orat .idi 

de  Off.  ,  r       .  . 

Limen  fuperum,  inferumq.  non,  iuperhmi 

nare. 

Sopra  liminare,e  fotto  hminare. 

O  m  due  noci  fignificano  la  parte  di  ropra  del 
la  cafre  la  parte  di  fotto ,  lacuale  fi  calca  co 
piedi  Gli  antichi  poi  foleuanowlpartir,  che 
facena  wdi  cafafalutarla  col  nome  ieUapar 
te  di  fopra,e  di  fotto,come  qui  dice  Tlauto. 

Retta  in  pace,Dio  ti  conferma  cafa. 

Umen  fuperum  Jnferumq.falue,  &uale .  Idq. 

etiam  Farro, 
Latine  loqui. 

Parlare  chiaramente,  e  apertamente. 

non  ho  chiamato  Antonio  coltellame ,  e feber- 

\itore,comefuoleefer  chiamato  allenite, 
ma  agnifa  di  coloro,che  lo  chiamano  aperta- 
mente. .  ^  ^ 

Jntonium  ^ladiatorem  non  ita  appellaui,  ut  ap 
pellari  fllet  interdum,fed  ut  tf,  qufane  ,  & 
Latine  loquuntur .  Cic.  in  Verr.idq.  dijfujius 
uide  in  oVeruationihus  nodns  Ep. 

Meo  nom  ine,tuo  nomme,&  cet.  Meis  uer- 
bis.tuisnerbis. 

Da  parte  mia.da  parte  tua .  In  nome  mio, 
in  nome  tuo. 
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Qjtefia.  noce,  J^omen,  ha  uarif  e  àiuevfi foni  fa 
H.& in  quefìofenfo  è  manifesto  a  tutti  quei, 
che  hanno  qualche  faggio  della  fauella  Lati- 
na,  e  prattka  delle  Tiflole  di  Cicerone.  & 
l  uno ,  e  l  altro  modo  di  parlare  pofio  di  [opra 
eufitatifrmo  &  elegantiffmo.fi  che.peref- 
ferefrafi  di  dire  molto  trita ,  e  qUafi  Sbocca 
dogn  uno ,  »0»  occorrerà  porne  le  auttorità 
Diro  bene  alcuni  altri  [enfi  non  cofi  intefi,  ne 
forfè  offeritati  da  tutti ,  in  quesla  uoce,  7v70_ 
men.percioche  talvolta ,  &  bei.e  (beffo  fimi- 
fica  cagione,  titolo,biafmo,debitori,poriite  e 
conthe  danari ycome per  le  fottofcritte  auto- 
rità chiaramente  fi  può  uedere  : 
Nomen . 
Cagione . 
Ter  moli  e  cagioni  riprende  ì  Greci . 
Multi*  nominibus  Graecos  reprehendit .  Cic. 

<tyftt.lib.6.episl.2. 
Egli  è  in  odio  alla  città  per  tua  cagione,  &  deUa 
Hepublica . 

Efi odio ciu itati  tuo,  \eìq.  publicae  nomine. 
*Att.Loci  huiufmodifunt  innumeri. 

gli  portai  affettane  per  molte  cationi,  e  ri- 
fletti .  * 

Eum  multi*  nominibus  ditexi plurimum. Tatti i 
ius  Manut.lib.z.epifi.zo. 
Nomen . 

Biafmo, 
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BiafmOjinfamia. 

Egli  fu  condannato  citi  biafmo  della  congiura . 
1S{omine  coiuratiov.is  damnatus  efl.Cic.  i  .Verr. 
'Benché  mi  diftiaccia^heiuhabbia  opinione>cht 

nelìo  (criuere  io  fia  negligente . 
Quamquam  me  nomine  néghgentiae  fufte&um 

effe  doleo  .  Cic.lib.z  .ep.i  .ìdq.  fi'equetijfme 

dicinm: 
Nomen . 

1  itolo,  fama,  dignità . 

UrutOikuomo  in  nero  molto Jegnalato,&  di  que 
sia  cofi  fatta  fama  molto  grande . 

'Brut  s,uir  quidem  tanto  nomine  .Cic.de  Cla- 
ris Orat. 

Se  ne  giace  il  corpo  fen^a  dignità.  Iacet  fine  no- 
ti ine  corpus .  ffirg.2.  <Aeneidos  .  Memora- 
bile nomen-,  Quid. 
Nomen . 
Danari ,  Debito. 

fa  bi fogno  (fe  ti  parrà  )  indugiare  à  pagare  i  da- 
nari a  Cerellia. 

Susl'menda  (fi  t  b  '  uidebitur  )  folutio  efl  nomi- 
nis  Caerelliani.  ^Att.lib.  12.ep.ult. 

Se  Faberio  fcioglie  quel  debito ,  che  ha  con  effb 
noi, non  cercar  delpre^o . 

Si  Faberius  nobis  nomen  illud  exp'icat ,  noli 
quaerere  quanti .  .Attjib.  1 3  .ep.,Jd  Caef. 

Liberami  per 'Dio,  e  fcioglimiàalxQbdgo  de  ere 

ditori 
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ditori  miti. 

'Romina  mea,per Deos>expedi.*Att.  lib.  i  ó.ep. 
3.4.8. 

Lafomma  del  debito  non  era ,  come  tu  ferini ,  di 

9  00. feudi. 

Tfomen  non  erat  B-S.  x  x  x.  tic.  ep.Fam.  lib. 
%.ep.20. 

Multa  node,De  no&e,No&uq.  de  Die. 
Di  notte, Di  giorno. 

Jindò  da  Ce  far  e  a  ungranpe^jp  di  notte. 

Multa  de  notte  profettus  efl  adCaefare->Ci.jLtt. 

L>i  mezzanotte. 

Media  de  notte. Cae far  in  Com. 

Beuere  a  me^o  giorno. 

De  medio  potare  die.Hor. 

Mihi  aqua  haeret. 

Quefto  mi  fadifficoltó,ne  dubito,non  pof 
fo  credere . 

Quefto è unprouerbio,  che fignifica  hauer diffi- 
coltà in  cofa  facile yper che  l 'acqua  naturalmé 
te  fuole  fcorrere,&  lo  mtopparfi,o  fermarfi  è 
cont  ro  la  fua  natura. 

Jn  quefla  caufa  ho  difficoltà. 

In  hac  cauffa  mihi  aqua  haeret. dead  Qjratrc 
ad.Jtt.&deOff. 

Merito  te  amo,Merito  te  accufo. 

Ti  amo,perche  lo  meriti.Ti  accufo,  perche 

10  meriti. 

Ifejfuno 
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Tuffano  mi  ha  accufato  per  merito  mio  . 
T^emo  me  accufauit  merito  meo  .  Tlau.  in^ffi. 
Vi  amo  per  merito  uoflro . 
Merito  uos  amo .  Idem  in  Cisì .Modus fequentif 
fimeufurpatus  a  b  nisilh's  aucioribm  . 

Mittere  fanguinem. 

Cauar  f angue . 
£  canato  (angue  . 
MiJJ'ts  e  fi  fangttis .  Cic.Jttt. 
Cauar  fi  il  [angue,  tagliata  la  uena,  non  e  coja 

nuoua .  a 
Sanguinem,  imi  fa  uena,  mittU  nouum  non  ejt . 

Com.Celfus .  \ 
Poft  hominum  memoriam .  Poft  homines 

natos  •  ..        •  .u- 

Da  c  he  fi  può  ricordare  il  mondo .  Da  the 

il  mondo  è  mondo . 

-Ko-a  bifora  incitarti  con  parole,  hauendo  da 
te  Beffi  fatto  cofa  tale  ,  che  alcuna  più  nota- 
bile non  fi  ricorda  da  cheilmmdoè  mondo. 

Hortatione  non  egestf  ne  illa  quidem  re ,  quaea 
tettili  eli- pofi  hvmihum  memmata  maxi- 
n^hortatorem  defideraHi:  Ck.Bruto.li.  i  U 
ep.  5.  rdq.efi  elegantiffìmuw ,  &  frequenti!- 

Èri  lapin  M»  zifcéif*  man,*  almovdo. 

.Al  modo  non  fi  morda  lafiubfa  d,  quefla. 
Era:  res  pofi  bominti  natos  fuUhm.ma  .  Oc. 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.4.27 


VOGHI  OCCOLTT 


II' 


prò  derno  jìm .  idq.  ornati jfimumyac  frequen- 
jìmunu. 

*No;i  fu  mai  co  fa  piugloriofa  al  mondo ,  da  che 
[tricorda  il  inondo . 

Trinipoti  hominum  memoriam gloriofms .  Cic. 
<&  alij . 

llpiufcelerato}che  fta  slato  mai  al  mondo . 
Longe  pofl  homines  natos  improbijfimm .  Cic.ìn 
"Bruto . 

Memoria  noftra,  Superiori  memoria,  uel, 

Patrum  memoria. 
Al  tempo  noftro .  Al  tempo  paflfato . 

Tutte  leguerrt,chefono  slate  al  tempo  noflro. 

Omnia  bella ,  quae  fuerunt  memoria  nofira.  Cic, 

Molti  al  tepo  paffato  fi  ritirorno  in  altre  città . 

Multi  fuperiori  memoria  alias  fe  in  ciuitates  co 
tulerunt .  Cic. prò  CornSBalbo. 

In  ogni  tempo  inaudito. 

fn  omni  memoria  inauditum.  Cic.  in  Vat, 

Magnusnumerus  fru-       _   ,    .  . 
mentirmi,  &olei.       ,  Barbari  dicut, 

Gran  quantità di  fromen-  <  5Iuantiratem , 
tornino,  &  oglio  .  ifiuecopiam. 

Jn  una  gran  càreslia gli  mandai  gran  quantità 
dijromento . 

Frumenti,  in  fummo,  cantate,  maximum  nume- 
rum  miferam  .  Cic. prò  Ti. 
J{accolje gran  copia  di  fr  omento . 

Frumenti 


f0 

i 

ì 

Milli 
Licei 
di 

Ehi» 
loia 
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Sa 
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Pai 
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frumenti  magnum  numerum  coegit .  Casf.  in 
Ccm. 

jt^trouògran  quantità  di  orrp,  oglio,  uino ,  efi- 
ghi  5  ma  poto  difrornento ,  ogram . 

Magnum inusnit  numerum ,  hordei ,  olei ,  uin'h 
jìciìfed  paucum  tritici .  Hirt. 

Miflfumfacere. 

Licentiare,dar  licentia,Mandar  da  banda, 
difcacciare. 

fo  fubito  lo  mandai  uia,lo  licentiai . 
Eum  fiatim  miffumfeci .  Caef. Oppio . 
Io  lafciai  andar  da  banda  qut  Ho. 
lllud  mijfum  feci .  Cic.in  Ferr. 
Lafciamo  andar  da  banda  cotefle  cofe . 

Miffa  iflaec  faciamus .  Ter. 

Scacc  are  la  colera . 

Jram mìjjamfiicere .  Ter.  in tfecyra. 

Nemo  quifquam .  Nemo  homo.  Nemo  ho 
minum . 

Nefluno .  Niuno  al  mondo  .  Niuna  per- 
fona . 

Verche  la  perfetta  Latinità ,  cerne  dice  Quinti- 
liano ,  non  è  altro ,  che  fauttorità  de'  neflri 
Maggiorile  perfetti  Dicitori  no  fri  sAnti- 
chi)  i  quali  a  lor  modo  hanno  tifato  quefto ,  e 
quell'altro  modo  di  dire  ;  Terè  bì fogna  offer- 
ire ideiti  loro,  e  di  quelli  feruirfene  come 
buoni*  perfeit'het  auuertire,che  quem modi 
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di  dire  uagliono  a  dìmoflrare  maggior  for^a 

nel negare . 
Chi  è  hoggi  più  felice  di  me  ì  ninno  per  Dio . 
Ecquis  uinit  me  hodie  fortunati or  ?  nemo  ber  eie 

quifquam .  Ter.inEunuch.idq.faepifiime. 
Kfyn  ui  è  bomai  neffuno. 
Verno  homo  eU  iam .  ibide  m ,  <&-  ric.  de  7{at. 

Deorum  perfaepe . 
V Pontieri  metterei  la  ulta  per  Tompeo  :  non  ho 

per  fona,  che  io  fl imi  più  dì  lui . 
Vro  Tompeio  libenter  emori  pojfum  ifacìo  più- 

ris  omnium  bominum  neminem .  *Att.  lib.  8. 

epi(ì.i.ìdq.elegantij]lmum,  ac  frequentici- 

mum  e(l . 

Non  nemo . 
Alcuno. 

^Alcuno  Iha  penfato . 

"Hon  nemo  putamt .  Cic.  prò  T\  Sext.proLuc. 
Mar. in  <Ant,De  Fin.pro  Cluent.&  alibi  fre- 
quenter  . 

Nemo  unus . 

Niuno ,  Perfona  di  ninna  forte . 

Non  pur  uno ,  Ter  fona  di  ninna  forte  . 

Iberno  unus ,  uel,  Iberno  units  uir .  Caefar  in 

Com.  idq.  perfaepe  dicitur  a  Tito  Liuio. 
^Alcuno . 

Quifquam  unm,&  quifquam  omnium .  Liu.  ab 
Pro. non  femel,idem  de  Bello  Mac. 

Quiuis 


nk 

é 
ii 
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Quiuisunus  e  populo.  Cic.  in  Bruto. & 

Liu.  ab  Vrb. 
Vno ,  qual  tu  uuoi  del  popolo . 
Vnus  aìiquis .  id  per  faepe  a  Cic.  dicitur . 
Alcuno . 

Nomen. 

Debitore. 

Egli  [e  ne  mene  pvr  ri  [enotere  una  certa  fomma 
di  danari ,  che  deue  batter*  cosi)  da  certi  fuoi 
debitori . 

Venit ,  quiàdam  ut  cxi«at ,  qnod  ibi  babet  in  no 
minibus  .  Tanllns ManJib.i.epifi.  29.  Cic. 
Top.  Bjjh  in  nominibm  . 

Nomen . 

Partito. 

Si  douea  contentare  deli! un  per  cento ,  fecondo 
l' bonetto,  ov.erro  a  disboneslo  partito  di  quat- 
tro per  cento . 

Uut  bona  nomine  centefimls  contenta  effe  de- 
bebat ,  aut  non  bona  >  quaiernis  cent  e  fimi* , 
Cic.Att.l.  yepifi.nlt. 
"Nomen . 

Partita  del  libro,  o  conto . 

Le  partite  dell'entrata^  dea uj 'cita  non  fono  po- 

ft e  per  o  rdine . 
Romina  in  codicem  accepti  >  &  expenfi  digejia 

nonhabentur  :  Cic.  prò  F^ofc.Com. 
Quefia  partita  non  fi  mua  al  libro  dell'entrata, 
^  Ja    3  M 


£74  LvOGHI  OCCOLTI 

ne  anco  dell' ufcita . 
Hoc  nomen  in  codice  accepti,  &  expenfi  non  ha- 

betur .  ibidem . 
Nomen  dare . 

Farfcriuere  il  nome,  darlo  iu  nota . 

Si  fanno  fcriuere  il  nome  . 
Dant  nomina .  Cic.zAtt.  Omnes  isli  dicendi  mo 
di funt  fregienti ffimi  &  eleganiijjìmi . 
Ne  non . 
Che  non . 

Quefteduenegationifi  fogliono  accodare  in- 
fieme  con  quejli  nerbi ,  Vereor,  Timeo,  Me- 
tuo,e  dicefi  ;  Fereor,ne  non ,  molto  elegante- 
mente dettole  bene  ffie/Jò  ufato  da  Cicerone,  e 
da  altri  deifito  tempori  quali  diceuano  così  co 
due  negationi,  e  con  una  : 

Dubito ,  che  non  mijìa pevmef]b,e  di  non  ottener 
lagratia . 

Vereor  ne  non  liceat ,  timeo  ne  non  impetri. Oc. 
lAtt.Idgenm  exemplafunt multa . 
Nullo  negotio  lacere . 
Far  fenza  difficoltà . 
Tu  puoi  far  quefio  fenica  difficoltà .  • 
id  nullo  negotio fkeerepotes.  <iAct.i*q.no  raro. 
Non  ires.  C  Ineptidicut.-ire 

Non  dourefti  andare.   \  non  deberes . 
J^onglidouerei  render  io  il  danaro?  7<(on  don- 
rejìe  renderglilo ,  ne  comprar  da  lui  cofa  al  cu 

na 
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na>ìie  uendere. 

Non  ili;  argtntum  redderem  ?.  Riftondefi  :  Non 
redderes,neque  de  ilio  quidquam  emeresy  neq. 
nenderes.Tlautus  in  Trinammo. 

Ne  plura,  Ne  mu!ta,Ne  multis,  Quid  plu- 
ra, Quid  multis, Quid  opus  ed  multis? 

Non  dirò  più  parole ,  Non  dirò  molte  pa- 
role ,  Che  occorre  dir'altro 

Qjiefli  modi  di  dire  fono  eleganti  (fimi ,  &  tutti 
ufati  :  ma  ricercano  diuerfe  dicbiarationi .  \ 
perciocbe  .  l^eplur.a,  T^e  multa ,  fi  e  fingo- 
no co  fi  :  Isle  plura.idefi  die  am. per  non  dir  più 
parole ,  per  non  dir  molte  cofe .  7fi  midtis.i. 
te  teneam  .  per  non  tenerti  con  moi  te  pa  role . 
Qiiidplura.i.dìcam  .  che  occorre  dir  più  paro 
le  .  Q^nd  multis. i. Opus  efi  uerbis .  T^on  oc- 
corre dir  tante  parole .  Tutte  quelle  locut io- 
ni fono  leggiadre*  &uaghe,  &fi  tifavo  affai 
incora  co  i  fuoi  ueru'h  i  quali  fono  pojìi  difo- 
jra  in  dichiaratile  di  effe ,  ma  troncate,  e 
heui fono  molto  più  eleganti,  &  dipiuue- 

mftà . 
NihladPermim. 

Nien  e  è  a  comparation  di  Perfio  ,  Non  ha 
chtfar con  Perfio,  non  s'ha  darafsimi- 
glia-fi  con  Perno. 

J^oi  dubbiamo  conosciuto  per  buomo  da  beney 
elemratwnanon  è  a  ccparaticne  di? et fio. 

Ua    4  lum 


s  »  . 
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Eum  cognouimus  uifufn  bonumy  &  non  illitera 
tum ,  fednibil adVerfium.  tic,  in  Orat. 

T^on  ha  da  effere  rajfomigliata  alla  nojlra  . 

Inibii ad  nojìram.  Ter.inf.umcho  . 

Numqnid Romani uelis,Nu-  C  Jcj  e^  me 
quid  me  uis ,  Nuquid  uis,  -\  facere 

Se  tu  uuoi  uenire  a  Roma;  ( 
uuoitu  ch'io  faccia  nien- 
te .  uuoi  tu  altro  ? 

Vuoi  tu  altro  auanti ,  ch'io  mi  parta  t 

^mquid  uis^quin  abeam  ì  Ter.in^idelph. 

Cjli  domandole  uuoi  altro . 

JìpgOinumquiduelit  {  Ter. in  Eunwh?. 

Is^ffìmo  mi 'domanda*  fe  io  uoglio  niente  per  la 
Sardegna.ma  iopenfo^che  tu  hàbbUchi  ti  do- 
mandi >  fé  uuoi  niente  per  Kgma ,  o  uerofe 
tmoi  uenir  a  B^ma  . 

Me  nemo  rogat ,  numquid  in  Sardiniam  ueUem: 
pitfj  autem  te babercqui ,  numquid  l\omam 
uelis.quaerant .  Cic.Ojr. Modus  dìcendi  eie 

gantifìimm . 
Nec  caput ,  nec  pedes  habet . 
Non  ha  principio,  ne  fine .  Egli  è  confuto 

&  intricato . 

le  co  fe  tue  fono  in  tal  maniera  rat  cóltey  come  nt 
fcriw,che  non  hanno  principiane  fìne:-tme  °> 
fono  talmente  intricate ,  che  non  fo  doue  tol- 

'*mL  fot 
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j{es  tùaefunt  ita  contrae!  ae^ut  y  cjutmadmodum 

fcribis ,  nec  caput ,  nec  pedes  babeant .  Cic. 

l.y.  ep.Fam:ep.^ 
Nihil  fuit  propius,quam  ut  perirem. 
Stetti  pet  morire .  Plaut.in  Milite .  Modus 

dicendi  obferuandus . 
Nihii  nnhi  ruitlongius. 
Vn'  hora  mi  parea  mih'anni. 
Niiiil  naihi  fuitpropius . 
Non  hebbi  cola  più  cara . 
Vii  hora  mipareua  mille  anni  di-  ueder  gli  huo- 

mini .  - 
trilli i  mihi  fuit  longius,  quam  uidere  hominum 

uuttus.Cic.Rab.ToJìb. 
hebbi  cofa  più  cara ,  che  ritrouare  Maf- 

jànifa.      ,     ..  • 
jjM  mihi  fuit  propius.qua  ut  MaJJanilam  c  on 
uemrem.Cic.de  Som. S cip. Modus  dicendi  ue- 
nuftiflìmus. 

Non  idem  ti-  ,Ne  fi  deue  dire  :  Non  idem 
bi,&  mihi.  S    tibi.ficut  mihi;Neanco 

Altro  è  in  me,  1  quello .  Non  idem  cibi, 
Scaltro  ite.  ^    quodmihi . 

Guardaste  altra  non  jia  la  cauja  loro,  e  de 

Stoici.  . 
ride  ,  ne  non  eademfit  iUorum  caujja ,  &  Sm- 
corum .  Cic.  de  Fato .  Farro  de  lingua  Lat. 
Salitisi. in  CatilinModus  dicendi per  elegans. 

Non 
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Non  habeo  quod  te  accufem .  Nihil  habeo 

quod  defendam. 
Non  poflfoaccu  farti.  Non  poflb  difenderlo 

in  modo  alcuno. 

Tslonpoffo  accufar  la  uecchieT^a  ,  nepoffo  di  ferì 
der  colui. 

K[on  habeo  quod  accuf.m  feneb~lutem,nihilq.  ha 
beo  quod  defenda.Cic.de  Sen.&pro  T.,Ann. 
Mil. Modus  dicendi  perpolitus . 
Neue  hoc^neque  illud. 
Ne  quefto,ne  quello. 
Tvegoti  a  no  mi  dimandar  quefio,  neper  coflui, 
ne  per  altri. 

Teto  a  te,ne  id  a  me ,  neue  in  hoc ,  neue  in  alijs, 
q'iaer. u. Ci. Lenì nlo.Vr eque s  dicendi  modus. 

Ne  uiua,Ne  firn  faluus,Peream  ,  Difpereà, 
Moriar,Male  mihi  fit. 

Pofs'io  morire,  perire,  Dio  non  mi  facci 
mai  hauerbene. 

Tutti  quejti  modi  di parlare  fono  elegantiffìmi, 
&  Cice  romani, e  fi  tifano  in  fkr  giuramenti,  e 
[congiuri ,  &fempre  fi  trottano  batter  dopò 
qutefta p  ar  t  i  cella  >Si.  come  farebbe  a  dire  : 
Dio  non  mi  diafanità,fe  la  mia  opinione  è  loti 
tana  da  quello,  ci)  io  fcriuo. 

T^e  fìmfaluus,fi  al  iter  feri  bo,ac  fentio.Ci.*Att. 
Itauiuarn. 
Così  Dio  mi  dia  uita. 

Così 


■ 
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Così  Dio  mi  dia  uita ,  come  la  tua  infirmiti  mi 
apporta  noia,e  tormento. 

Solicitatjita  uinam,me  tua  ualetudo.  Cic.  Tiro 
ni. &  lAtt.  Modus  dicendi  limatulus. 
Nunc  erat. 
A  delio  era  il  tempo. 

Quefto  modo  di  parlare  fi  ufaua  appresogli 
^Antichi  con  molta  grati  a  e  uenuflà  ;  ponen- 
doci il  tempo  prefente  col  pajjato  in  quejìa 
guifd: 

^Adelfo  era  il  tempo3cbe  la  [offe  aiutata  dal  fa- 
ttore del  Tadre . 

Tutine  erat  auxilijs  Ma  tvendaTatris.  Ouid.in 
£p.ad  Flyflem.HoratiHS ,  &  Cic.  Utt.  Mo- 
dus dicendi  non  contemnendus. 
Operam  ludere. 

Perdere  la fatica,afraticarfi indarno. 

Mettiamo  dentro  le  parole  a  una  botte  piota  di 

fijfure,e  ci  affaticamo  indarno  . 
In  pertufum  lager  mus  ditla  dolium,  operam  hi 

dimus.Tlaut.in?feu.&  efl  modus  dicendi 

frequens. 
Operae. 

Braui^e  cagnotti. 

Que jìa  particella  nel  numero  del  più  ftgnifica 
Brani  .Cagnotti,  &  Genti  fintili  pagate  nel 
feguitar  alcuno  in  qualche  fattione,&è  det- 
ta dalFoperarccome  anco  il  facchino  operati 


 — 
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do  per  mercede  uien  detto  Latinamente:  Ope 
r.vrius.ilcbe boggidì  mollo  dirado  è  forfè  ti- 
fato ,per  non  ejfere  o/feruato,& ameni to  da 
quei,che  leggono  i  libri  de  buoni  Dicitori ,  e 
jpecialmente  di  Cicerone  ,Tadre  neramente 
della  fhuella  Latina: perciocbe  egli  molto  be- 
nefpefiofeneferuiua  di  così  fatto  modo  di 
parlare , fi  come  quefìo  chiaramente  ftfcor^e 
per  dentro  allo  fcriuerefuo.  in  fede  di  ciò  ,  ne . 
ho  qui  fot  to  notati  alcuni  luoghi. 

Gli  buomini  pagati  da  Clodip3cioè  Brani ,  e  Ca- 
gnotti ^prefero  i  ponti. 

Operae  dodi anae  pontes  occuparunt.Cic.^Att. 
lib.i.ep.i  1. 

J  brani  di  Clodio  inalarono  il  grido. 

Operae  Clodianae  clamorem  fnfiultrunt.Ci.Q. 
Fratri. 

J  Cagnotti  non  furono  lafc iati  entrare  da  quei, 
che  erano  con  elfo  me. 

Qui  erant  mecum,  operas  adita  prohibuerunt. 
Cicliti. Locns  Cic.frequens ,  er  imitatione 
divnus. 

Operaepretium  facere. 

Far  cofa  honorata ,  e  degna  di  opera  e  fa- 
tica. 

Quejìa  paricella  Ogni  fica  cofa  utile,  fiuttuofay 
&  degna  d'ogni  opera  &  fatica,  &  il  più  del 
leuoltt  ricene  dopò  fe  l'infinito  >  e  rare  uolte 

fi  pone 


■  ■■■  -y 
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ft  pone  affolutamente,come  qui  [otto  ft  tie- 
drà;&i  modo  di  dire  elegante,&  beilo. 

Ji  co  fa  molto  utile,e  degna  d'ogni  opera ,  cono- 
fiere  la  legge. 

Qperacpretium  efl,cogno fiere  legem.Ci.i.Ven. 
idq.perfaepe  dicium. 

Credo  far  cofa  utile  &  degna  d'ogni  faticale 
firmerò  delle  figure. 

faclurus  operaepretium  mihi  uideor,  fide  figu- 
ri* fii  ip fero. .Aldus  Senior,  idq.  eft  in  freque 

ti  ufi. 

T^on  fecero  cofa  di  utilità,ne  degna  di  opera, 
^bilyquod  operaepretitm\eJfet,  ficerant .  Cic 
prò  ì{ofc. 
Os. 

Sfacciataggine ,  e  profontione . 

Qjttefta  ucctyoltra  i  fuoi lignificati,  fiponeua  ap 
preffo  gli  Antichi ,  e  buoni  Scrittori  per  la 
sfacciataggine ,  e  profontione  di  alcuni,  & 
alcuna  u  olta  per  la  prefen^a . 

Conofiete  la  sfacciataggine  della  per  fonaci  qua 
to  fia  fin%a  uergogna . 

Oshominisjnfigncmq.  impudetiam  cognofiite  , 

Cic.  in  Verr. 

intefe  la  noce  jporcaye  federata,  &  lafita  sfac- 
ciataggine grande . 

jluàiuit  uocem  impuram,  atq.  os  illud  infame . 
Cic.inThìl.ii. 

Tu 
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Tu  conofciy  quanto  fia  sfacciata  quefìa  nuoua 

lAcademia . 
T^osli  os  eius  adolefcentioris  ^cademiae .  Cic . 

epift.Vam.lib.c>.ep>%.  idq.  efì  frequentarne 

diElunu . 
S'iofojfi  s facci atoycome  fei  tu . 
Situumoshaberem .  Cic.ep.  fam. 
Os. 

Prefenza,  o  cofpetto . 

yipaffano  auanti  la  uofira preferita  con  gran- 
de^a . 

fnceduntper  ora  uefira .  Sallufi.  in  Iug.  idque 

non  raro . 
Obtinereprouinciam . 
Haucr  da  gouernare  la  prouincia  a  tempo. 

jo  a  tempo  bebbi  la  queftura  in  gouerno  di  ma- 
nie cacche  tutti  miguardauano . 

Sic  obtinui  quaesluram  in  Trouincìa,  ut  omniu 
oculos  in  me  unum  inietto*  arbitrarer .  Cic. 
in  Verr. 

Mi  danno  commiffone  ,  cVio  babbi  a  tempo 
PJtfia  ingouerno . 

Mihidant  negotium ,  ut  jtfiam  obtineam .  Len 
tulus  Cic. 

Obtingere  prouinciam  alicui . 

Toccare  per  forte  il  gouerno  della  prouin- 
cia ad  alcuno . 

Ho  mtefo*he  C*Àfia  è  toccata  a  forte  ingouerno 

a  Quinto 


il  ^rmBmmL 
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Della  lingva 

a  Quinto  Fratello . 
idfiamQui  t&d  Frani  obtigijfe audiui.Cic.M. 
Offendere. 

Inciampare,  intoppare . 

Chi  ha  cofi  buon  occhio-,  1  he  1  aminando  fi'a  tante 
tenebre  non  intoppi ,01.0  inciampi  alle  uolte  t 
Quis  efi  tam  lynceusyqui  in  tantis  tenebris  ni- 
hil  offendat ,  nufquam  incurrat  $  Cic.  Fan, 
lib.g.ep.2. 

Offendere  aliquem . 
Ritrouare  alcuno . 
Intronai  un  certo  della  mia  patria ,  e  della  mia 
condicione . 

Off  endi  quendam  mei  loci,  atque  ordinis .  Ter. 

in  Eun. 
Lo  ritrouaiy  che  fedeua . 
Offendi  eum  fedentem .  Cic.  ep.  Fam. 
Praeftareculpam . 

Eflereobligatoalla  pena  della  colpa,  fot- 
togiacere  alla  co  lpa . 

Io  Starò  a  cotefla  pena ,  della  quale  tu  temi . 
iflam  culpam ,  quatti  uereris ,  praejìabo .  Cic. 
Torq. 

Praefta  re  pericul  u  m . 
Sottogiacere  al  pericolo. 
Praeftare  uim . 
Sottogiacere  alla  uiolenza . 
Praeftare  uitium . 

Sotto- 
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Sortogiacere  al  uitio . 
Praeftaredolum.  (  Modi  Ioquédi  eie 
Sottogiacere  ali9  <  gantifsimiom 

inganno.        C  nes. 
Praealiquo. 

Rifpetto  ad  alcuno,o  più  d'alcuno . 

Tfoi  certo  nonftimiamo  te  uuoto  difasìidij,ma, 

rifletto  a  noi\  beato  . 
'Nobk  non  quìdem  uacuus  moleflijs?fed,prae  no 

bis,  beat  us  uiderìs .  Cic  Jib.^.ep.^. 
-Bili  non  ftima  alcuno  di  niente,  ricetto  afe 

T  rae  fe,alios prò  nihilo  ducit .  de.  prima  Ferr. 

aiiBor  ad  Ber. &proS.T{. 
Le  ricche^ ,  ricetto  alle  cofe  rette  ,  &  ho- 

nefle ,  non  fi  dtuono  appi  edare. 
Diuitiae  prae  ret~tis,atq.  honeflis .  funt  contem 

nendae .  Cic.de  Tm.Modus perpolitus,&  eli 

in  frequenti  ufu . 
Prae  lacrymis,  prae  fìetu.  , 
Per  le  lagrime, per  il  pianto ,  &  altri  fomi- 
glianti  modi. 

lo  certo,per  le  lagrimey  nonpoffo  fcriuere  lo  re- 
stante .  . 

^on  hercule.prae  lacrymis  ypoffum  reliqua  fin- 
bere  .  Cic.zAtt. 

Ts[on  poffo  par  Idre  per  il  dolore ,  che  ne  ho . 

Trae  maerore  loqui  nò  poffum.Cic.pro  Tlancio. 

Modus 
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Della  lTnova  làtiw*.  3°5 

Ai<?./«s  dicendi  elegans,& frequens  . 
Prae  iMo . 

Fuori  che  quello ,  eccetto  quello . 

Vtggo.che  neffuno  ti  appresa ,  fuori  che  Filo- 
Liche  . 

Video  te  nihili  pendere  omnes  homines,prae  Vhi 

lolache .  Tlautns  in  Mosi. 
Ooni  cofa  ho  abandonaco ,  fuori  che  quello ,  che 

tu  non  norreni . 
Omne  relitlum  habeo ,  prae  quod  tu  noli*,  idem 

in  Sticho  Locus  frequens  . 
Prae ,  quam  fuit .  Prae,  ut  dudum  Fuit . 
Piu,che  mai  fofle. 

Hora  certo  è  più  modello  per  conto  del  parlare, 

che  ?iamai  foffe . 

Modeftior  nunc  quidem  efl  de  uerbis,prae  ut  di- 
dum  fuit .  Tlaut.in  Menoeih. 

Praeiudicare .  Praeiudicium. 

Sententiare  o  códannare  ad  efiempio  ci  al 
tra  fentenza  fatta . 

q  uefio  nerbo  nonfignifica  pregiudicare  ,oca*~ 
negare ,  come  dicono  i  barbari,  e  queh  che 
rallevando  fi  del  ntiouo  modo  di  parlare,?  al- 
lontanano dalla  pura ,  e  fincera  Latinità  de 
buoni  Scrittori  :  &  incorrono  in  mille  fan- 
ciullezze, e  f  iocchete .  Tercioche  egliji- 
onificafentèntiare  ,  o  condannare  alcuno  in 
qualche  cafo/ecodo  la  fenten%a  già  data  al- 
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tre  mite  in  cafi  famigliati.  Et,  acciò  che  que- 
lla uerità  molto  più  apparifcha ,  e  rijplenda, 
noterò  qui  [otto  alcuni  luoghi,  lafciadone  da 
banda  molti . 

lo  non  uoglio giudicareyo  fententiare  con  arro- 
ganza quello,che  dal  Senato  non  è  slato  giudi 
cato ,  ne  dal  popolo  determinato . 

Quod  Senatus  non  cenfuit,nec  T.I{.  iu(Jityid  ar- 
roganter  non  praeiudico .  Brutus  Ciceroni. 

E  troppo  grauefenten^a  contra  i  cauaglieri  no- 
flri  . 

I^ìmis  grane  praeiudiciam  in  ordinem  noflrum. 

Cic.^itt.lib.ó.ep.i. 
Cofi  è  fiata  dichiarata  quefla  auttoritd  da  >Af- 
conio  Tediano  :  ina  da  Matteo  Senare%a 
quesla  uoce  fu  interpretata  altramente y  pi- 
gliando Traeiudicium,  in  queflo  luogo  per  il 
pregiudi  ci o,e  danno  de'  Cauaglieri . 
Vicinus  proximus. 
Vicino . 

Quelle  due  particelle  fono  differenti  fra  loroy 
percheyTrqf[ìmo  è  colui,à  cui  ninno  uà  ina^iy 
&  di  cui  ninno  è  più  ni c ino  ;  rìcino  può  ejje- 
reproffimo,  &non  effere  proff.mo .  Magli 
^intichhe perfetti  "Dicitori  Latini  foleuano 
congiongere  quefie  itoci,  ambedue  infieme  con 
molta  grafia ,  e.filendore . 

CU  prometterà  la  figliuola  di  queflo  uicino 

prof- 
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p-ojfimo. 

Dejfundet  ei  gnatam  huius  uicini  proxhnì  . 

Ter. in  Hecyra.Cic.de  Ojf.Cic.  *Att.  Tlautus 

in  Mere. non  raro  . 
Proximus.  <Proximè. 
Vltimo.       £Vltimamente,di  nuouo. 
J^el  primole  nelC ultimo  giorno . 
Trimo>&  proximo die .  Cic. Tufi. 
Io  non  ho  che  rifondere  alle  tue  ultime  lettere . 
Ego  tuis  proximis ,  quas  accepi  3  nihil  habeo 

quod  referibam.  Cic.zAtt.Diclum  idfiequen 

tijfimum  eft,&  eleganti fjìmum . 
Le  Ietterete  quali  t'ho  mandato  ultimamente , 

dinuouo. 

Litterae^quas  adteproximè  dedi .  Trequentiffi- 
mum diftum->&  elegantijfimum-, . 
Pertinere . 

Arriuare,  toccare5confinare . 

Quefto  uerbo  non  fempre  fignifica  appartenere, 
ne  f'tmpre  impersonale.  per  cloche-,  quado  per- 
donale fi  ritrova ,  aìl'hora  fignifica  arriuare , 
toccare,  e  confinare;  come  per  le  fottoferitte 
auttorità  fi  può  'ledere . 

jiniuano  per  tutte  le  parti  del  corpo . 

In  omnespartes  corpem pertinent .  Cic.denat. 

deorunu  . 
.Jmuanofinoalpulmone. 
*Ad pulmonem  ufque  pertinent .  Cic.  ìbidem . 

Bb    2  Caejar 
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Caefar  perfaepè . 
Precipitare. 

Tramontare ,  cadere,  paflfare. 

ueflo  nerbo  era  ufato  da  gli  Antichi ,  e  buoni 
Scrittori ,  quando  fi  faceua  mentione  delle 
flette ,  de  tempi,  &  dì  altre  Somiglianti  cofè; 
&  [igni fica  airbora  tramontare ,  cadere ,  & 
fatare .  Il  che  non  effondo  bene  offeruato>  & 
auuertito;  alcuni  di/fero,  che  queflouerbo  era 
poHo  in  noce  attiuaper  la  fignificatione  pafii 
ua.  ikhe  cfhlfo,  come  per  le  fittoferitte  au- 
torità fi  può  uedere . 

fi  fole  tramontando  mifh  efjerbreue . 

Sol  me  admonuit ,  ut  breuior  ef]emyip  fe  enim 
praecipit  ansime  quoq.  praecipitem  haec  euol 
nere  cogit .  Cic.in  Orat, 

Jl  uerno  eragiapaffato . 

Hiems  iam  praccipitarat .  Caefar  in  Com. 

Homaife  ne  uien  la  notte  cadendo  . 

fam  nox  humida  caelo  Traecipitat.  Virg. 

Praeuertere.^  Anteuertere.       ^  raeue.r" 
1  l  ti  depones. 

Mettere inanzi  quello,che uà  dopò.  Met- 
tere alla  rouerfeia . 

Q^uefli  nerbi  no Jìgnifica  ni ì  precedere ,come  dì 
no  alcuni  poco  arnesi  al  bel  dire ,  &  uago 
de"  buoni  'Dicitori ,  ma  mettere  innanzi  ,  ò 
andare  innanzi  fenTg  ordine ,  &  alla  roue- 

[eia; 
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fcia  ;  &  riceve  il  più  delie  uolte  il  cDatiuo, 
eir  rìmuafi  tal  tolta  deponenteiTraeuenor* 
ris.oltra  di  queflo  ha  poi  airi  [lenificati, 
cioè,  trapalare ,  epreuenire ,  &  altri  jomi- 

elianti .  , 
Le  malinconie  mi  precedono,  ò  mi  preuengono  le 

allegre1^.  P 
Maerores  nubi  anteuertunt  gaudus  .  Vlautus 

inCapt.  . 
Xoi  aUa  ronefcia  porremo  in  ordine  la  co\a>cios. 
quello,chc,douea  ej]h'  dopò ,  porremo  iman- 

j{os  'rei  praenertemur .  idem  in  Milidq.frequè 

ter  apud  Comicos  . 
Pono  id  in  lucro,uel  in lucris . 
Q  nefto  è  tanto  guadagnato . 

Gli  MichU&  perfetti  padri  della  Lingua  La- 
tina ufauano  questa  foggia  di  parlare  quan- 
do accadeua  loro  qualche  cofa  buona  fuori  di 
fberanza:  dicendocelo  guadagno  non  affet 
tauo  «ia ,  pure  è  tanto  guadagnato  \  Oc.  prò 

L.  fiacco. 

Paruo.  uel  nullo  nq?  otio. 
Con  poca,  o  nulla  fatica  ♦ 

Ua  potuto  tenere  la  Sicilia  fen^a  fatica  al 

mondo.  .         .      .  , 

Siciliam  tenere  nullo  nwtio  potmt .  Oc.  jitu 
Protempote,Prore,Pro.oco.ndo 
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Secondo  il  tempo, fecondo  la  cofa,  Se  fecon 
do  il  luogo. 

Si  confegliò,fcondo,che  richiedenti  il  tempo  3  e 

la  co  fa ,  e'I  luogo. 
Confilium  prò  tempore,  &  prò  re  &loco  cepit. 

Caefarin  Com.Cic.Att.Sallnfl.in  CatiL 
Pro  uirili  parte    c  uel  Pro  uirili .  abfolute. 
Con  ogni  sforzo  ±  Modus  dicendi  frequé 
Praetereanemo.  <•  tifsimus. 
Niun altro ,  Fuori. che  quello,  ndTuno. 
Degna  in  nero  è  di  oferuatione,& d' imitai  ione 
queflafiafi  di  dire,percioche  da  quei  perfetti 
Dicitori  Latini  era  pofla  quella  maniera  di 
parlare  non  folamente  dopò  molte  cofe ,  ma 
anco  dopò  una  perfine  ocofa  particolare;  e 
fignifica  eccettuare,  &  e  fcludere,  come  per 
lefottofcritte  auttorità  fi  può  uedere . 
Egli  carnato  da  me  di  maniera, che  a  tefolo  ,  ce 
do  in  amarlojfiwri  di  te,a  niuno,cioè,a  te  fo- 
lo cedo,  &  non  ad  altri . 
*A  me  ita  diligitur  ut  tibi  uni  concedami  praete 

rea  nemini .  pie.  Ser.  Sulp. 
Cofluifolo  ho  temuto ,  &  non  altri . 
Hunc  unum  metui,praeterea  neminem.Cic.  prò 
Leg.  Manli. Frequens  dicendi  modus,  &ue- 
nuflus . 

Praefcribere. 

Determinare ,  '  Commandarcdar  legge . 

Se 
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Se  bene  quetto  nerbo  appreffo  i  Giù  feconditi 
in  altro  [enfio  uien  figlino  \  cioè,per  un  certo 
fratto  dì  tempori  quale, paffuto  che  è,la  cofia, 
della  quale  era  contrae fia,non  fi  può  più 
trattare;  nondimeno  in  quello  Jenjò  non  è 
Latino>perciocbe  propriamcte  ajprejfo  i  buo^ 
ni  Scrittori  figli  fica  Determinare, Ccmn:  an- 
dare,  e  dar  legge . 

Quetto  è  il  termine ,  cioè,  il  giorno  determinato 

dalla  lei^e . 
tìicefidiesle^epraefiriptus .  Cic.ep.Tam. 

Habbiamo  quell 'animo,  che  la  ragione ,  e  laue- 
rito,  ci  dà ,  e  uuole. 

Sumus  ea  mente.quam  ratio ,  &  ueritasprae- 
fcribit.  Cic. Torquato. 

DÌflemi,trattadeUapace;  concedi  tu,  dijsio, 
che  io  ne  tratti  a  modo  mio  ì  nifrofenu:  per- 
che di  bbo  in  ciò  darti  legge,  cioè  comandare  < 

jlge  de pace,meo  ne  ( inquam)agam  aroitratu. 
an  tibi  (  inquit  )  egopraeferibamt  Cic.Att. 

lib.  9.  ep.  21.  . 
Gli  fu  data  commi!fione,che  nonfkcejfie  cola  al- 
cuna fen^a  il  conjeglio  di  Se  fio  ,  ma  egli  non 
ha  pur  detto  una  parola  ne  a  lui ,  ne  aci  alcun 

di  noi  >  n*  r 

Tipraefcriptumfuit,utnequidfine  Sefii  jenten 

tia  aieret  ;fed  neq.  ad  illum,  neq.  ad  quem- 
ouam  nottrum  retulit .  Cic.^tt.  1  ó.epifi.s , 
*  $b   4  Modus 
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392  LVOGHI  OCCOLTI 

Modus  dìcendifrequentiffimus . 
Hegola,norma,  &  legge  certa,  &  detcrminata . 
Traefcriptum ,  nel  praefcriptio .  id  frequente)' 

apud  Cic. 

Praeire  uerba ,  Verbis ,ue!  Voce . 
Cominciare  le  parole^cominciare  à  dire,o 
a  cantare. 

s     Q^eiVremipi  della  nera  Latinità  ufauano  que 
jiajo^ia  di  parlare  in  certi  riti ,  e  cerimonie 
publiche,  come  farebbe  a  dire  :  ne  Sacramen- 
ti ,  &  giuramenti ,  o  di  pace,  o  di  tre^ua,pat 
ttyo  conuentioni,& in  altre  cofe  Somiglianti. 
Terciocbe  prima  fi fhceua  una  minuta,  o  feri 
ma  delle  parole  dettata  ad  alcuno,  &  nel  fa- 
re quello  atto  publico ,  &  nel  p  roferi  re  lafor 
ma  delle  parole, fi  adopraua  il  Tontefìce  ,  ol 
Sacerdote  fil  quale  dettajfe  la  fopradetta  for*- 
ma,&  un  altro  poi  Li  replica/fé  con  U  iflef- 
fe parole  .  Così,  quando  fi  proponeua  la  for- 
ma d'un  giuramento  ad  alcuno ,  il  quale  poi 
douefiegiurarejicenano  quei  padri  Latini  : 
Traeire  uerba  iurisiurandi.  Onde  poi  dirépof 
fiamo,che}Traeire uerba, fia,come q vando  il 
Sacerdote  comincia  fobia  Gloriaci  Credono 
ueró  iSalmuo  le  >Antifone}  ih  he  da'  religiofi 
è  detto  Intonare  ;  &  pefia  i  Cantori  feguono 
tutti,  &  quello  figure  Latinamente  fi  può 
dire,  come  uuol  Budeo^SubfequiyCome  qui  fot 

to 


-  -™ — «=■  - 
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to  jì  può  uedere . 
Commandòycbc ilTontefce  cominciale à  parla 

re  dettando  le  parole . 
Tontificè  iuffit praeire  uerba  .  Tit.liu.  ab  Vrb. 
Horfit  uia  detta  le  parole,  con  le  quali  io  mi  deb- 
ba promettere  per  le  legioni . 
jl<ie  dum  Tontiftxpraei  uerba ,  quibw  me  prò 
*  legioni  bus  deuoneam .  ibidem .  idq.fiequen- 
ter  dicium  efl  a  Tit.  Un. 
Praeire  uerbis,  ueluoce- 
Andare  inazi  di  parole  &  di  uoce,  comin- 
ciare a  dire,o  a  cantare. 
Comincia  a  dire3quel  che  uuoi . 
Traei  uerbit.quod  uis.  Cic.& Tlau.  in  Rud. 
Ter  la  oratior.e  del  giorno  paffato  furono  mul- 
tati a  ire  inanti  a  uoi  di  noce . 
Hejlema  concione  incitati  flint ,  ut  uobis  uoce 

p  -aei  ent . CU . prò  Mil . 
Subfequi  uerba  praeeur.tis . 
Seguire  le  parole  cominciate,©  dettate . 

planum  tacere. 
Dichiarare  le  difficoltà . 

appartare  è  metaforico  tratto  da  luoghi 
a(priy&  ineguali*  quali  poi  con  t  operaie  fa- 
tica fi  rendono  piani*  fucili .  il  qual  modo  di 
dire  è  ornato^  ufato  bene  ffefo  da  Cicero- 
ne^ anco  dagli  altri ,  i  quali  per  breuitaji 

taceranno .  . 

primo- 


y 94  LvOGHl  OCCOLTI 

Primoribus  labris  attingere  aliquid  - 
Hauer'  un  poco  gufto  di  qualche  cofa,  toc- 
car poco,e  breuemente  faggiare . 

Quefta  foggia  di  dire  era  ufata  da  gii  Antichi, 
c perfetti  Scrittori,quandopoco guflo,o poca 
intelligeni^a  baueano  intorno  a  qualche  cofa, 
&  è  parlar  metaforico ,  tolto  da  quei,  che  gu 
flano  qualche  cibo,o  beuanda  così  leggiermen 
te, &  è  molto  bel  detto,&  leggiadro . 

Quei,cì\  infestano  ì arte  oratoria,  non  ne  hanno 
toccato  pur  un  poco  intorno  a  quefie  co fe, cioè 
non  ne  hanno  dato  pur  un  faggio ,  ne  pur  leg- 
giermente n'hanno  parlato". 

Baec  rhetores  ne  primoribus  quidem  labris  at- 
tigerunt .  Oc. in  Orat. 

^4  pena  ne  ho  battuto  un  faggio . 

Fix  uerfatu  nubi  efl  primoribus  labris.  Tlaut. 
in  Trin. 

Primoribus  digitulis  fumere. 
Toccare  a  pena  con  la  punta  delle  dita . 

Tu  lo  toccaui  a  pena  con  la  punta  di  due  dita. 
Hoc  tu  digitulis  duobus  fmebas  primorihm. 
Idem  in  Bacch. 

Pro  fequifque. 

Ciafcuno. 

Quesl  a  maniera  di  parlare  dì  molta  gratta,  & 
bellezza  rivendente,  &degna  dimitatione, 
s'ufa  tanto  nel  numero  del  più,  quàto  in  quel 

lo 


D*II<A    LIN6VA    LATINA.  39$ 

lo  del  meno. come  farebbe  a  dire:Tro  fe  quifq. 
curant  diligenter,uel  curati  Ogniuno  attende 
con  quella  diligenza  maggiore ,  che  fi  può. per 
cloche  quella  uoce,Tro  fe,fignifica ,  prò  uìrili 
parte, cioè,  con  ogni  sformo. 
Cìafcuno  con  ogni  sformo  mi  cominciò  ainfe- 
gnare. 

Tro  fe  qui fque,quantum  dicedo  affé  qui  poterat, 

docere  me  cepit.  Cic.  in  Verr. 
Cìafcuno  gettate  uia  le  armi,  fi  danno  alla  fuga 

a  più  potere. 
Trofe  quifque,armk  abieclis,dijfugiunt .  Liu.de 

bello  Maced.idq.frequenter  dìfiunu. 
Pedibus  ire. 

Andare  a  piedi.andar  per  terra. 

Quefto  modo  di  parlare  ancor  chefia  uicino  af- 
fai al  parlar  uolgare ,  è  per  ogni  modo  molto 
elegante,  &  offemato  da'  buoni  Scrittori  la 
tini,&è  quello,  che  dicono  i  > 0%%,*gpffi?Pe 
deHer,ma  Latinamente  fi  deue  dire-Vedibus 
ire>uel  uenirev Andar fene ,  o  uenire  a  pìedi.^ 
Quesìo  è  quanto  dice  Adriano  Cardinale,n- 
prcndendo  quei,che  dicono,?  ede fi  er ,  per  clo- 
che quefia  uoce,Vtdefter ,  in  quefofenfo  non 
fugiamai  ufata  da  Ci  cerone, .ne  da  altri  buo- 
ni Scrittori  ;fe  bene  firitrouaapprejf)  Mar- 
ti ale,  &  anco  nella  Zfftrcitaùone  Latina  del 
Viues,huomo  in  nero  ft  eciaimente  nella  lin- 
gua 
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gu 'a  Latina  molto  eccellente,  &bonorato,il- 
quale  diJfe-.Tedefìres  fequentur  nos  .Et  anco: 
ÌS[obk  pedejlre  iter  magis  placet.  7V(e  crede- 
rei,che  fojfe  mal  detto  questore  l altro  :  Ego 
pedes,et  eques  te  fequar.cioè,Ti  feguirò  a  pie 
di, e  a  cauallo;fe  bene  no  è  tifato  forfè  da  Ci  co 
da  altri,  come  pia  a  pieno  diremo  nel  fine  de' 
luoghi  occolii. Cari  fio,  Ruttore  Antico,  uuo- 
le,che,Tedibus,fia  Aunerbio;  ilcbepare,  che 
quadri  molto  alle  fottofcritte  auttorità. 
Venne  per  te,  ra  a  piedi  per  la  uia  di  Macedo- 
nia. 

Tedibm  per  Macedoniam  uenit.Cic.iAtt.lib.3. 
ep.S. 

Se  ne  uenne  da  mefubito  per  uia  di  terra,trouan 
do  fi  colle  fue  nani  appreffo  il  fiume  *Alete ,  di 
qua  da  Velia  tre  miglia. 
Cum  ipfe  fuis  cum  nauibm  apud  Haletem  flu- 
uium  citra  Veliam  miUia  paffuum  tria,pedi- 
b'M  ad  me  fiatim.Cic.Att.lib.  1 6.  ep.  5 .  Mo 
dm  dii  endi  fiequens,&  elegans. 
Pedibusconfequi. 
Fare  facilmente. 
Tu  hai  fatto  queflo  con  facilità. 
Tu  idpedibus  es  confecutns.Cic.Pab.  Callo. 
Ad  pedes  defilire. 
Smontare  da  cauallo. 
Secondo  la  loro  ufan'^a  fmontorono  da  cauaUo. 

Con- 
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Consuetudine  fua  ad pedes  defiliemnt.  Caefar  in 
Com. 

Defidere  equo. 
Smontare  da  cauallo. 
Equitare. 
Cauakare. 

Sedere  cruribus  diuaricatis .  LuaWi 
ues . 

Stare  a  cauallo  con  una  gamba  per 
banda. 

Equo  coniun&is  cruribus,  infidere. 
Viues. 

CaualcareaguifadiDonne. 
Duos  infidere  equo ,  alterum  ìnftra- 

to,alterum  fuper  cluneis.Viues. 
CaualcareVuno  in  fella  ,&  l'altro  in 
groppa. 

Currere  equo.Non,cum  equo,  nec^iu 

perequum. 
Correre  a  cauallo. 
A  pedibus  puer,uel  feruus. 
Meffaggiereapiedi. 
Ho  mandato  a  Koma  il  miofemo,  e  meflaggierc 

aP'iedÌ'  -r    4**  Uh 

Seruum  a  psdibus  meum  Komam  mijt.^ttM^ 

A  manu ,  uel  amanuenfis  puer .  Oc.  8 
Paullus  Manutius,  uir  quidem  dUer 

tisfimus, 
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tisfimus>&  hac  in  arte  eruditisfìmus. 
Scriuano,  della  cui  mano  ci  feruiamo  • 
A  fecretis  idem  Cic.&  Paullus. 
Segretario. 

A  confiliis.idem  Paullus. 

Confegliere. 
Peius  leto  odine ,  &  timere  fìagitium . 
Odiare ,  &  temere  la  ribalderia  più }  che  la 

morte . 

Mai  più  ho  temuto  altri  picche  cotefìo  [oliato. 
Tteque  quemquam. peius  odUquam  islum  mili- 

tem  .Tlaut.inMil. 
Teme  la  ribalderia  pitiche  la  morte . 
Teiufq.  leto  fiagitium  timet .  Horat.  inepisì. 

Modus  di ' cendi  perel'egans . 
Primas  ferre ,  Ferre  omne  pun  Aum, 
Riportarne  il  primo  honore,  Haucrne  il 

primo  luogo. 

Cotta,& Sulpicio  a  giudicio  cfogn'unohebbero 
il  primo  luogo  >è  l  primo  honore . 

Cotta  ,&  Sulpicius omnium  indi  ciò  fàcile  pri- 
mas tulerunt .  Ci  citi  'Bruto . 

C oluhche  hafaputo  mefcolare  infieme  tutileye'l 
diletteuole,  ne  riportò  il  primo  honore . 

Omnetulit  punclum^qui  mifcttit  utile  dulci. 
Horat.  in  tArt.Toet. 

Primas  deferre. 

Dareil  primo  luogo,  il  principali  honore. 
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lo  ti  do  il  primo  luogo  ,cioè,no  ni  è  huomo  al  mo 
dìhchs  ti  adegui ,  non  hai  pari  nello  amarmi, 
rimanendone  l 'amore,che  mi  porta  mio  fra- 
tello . 

vémoris  erga  me  tiri ,  cum  a  fraterno  amore  di' 
[ceffi ,  tihi  primas  dejero  .  ^Att.lib.  i .  epift. 
Magna  uariet.ts . 
Primas  tenere. 
Eflere  il  più  honorato . 
Bglì  fempre  è  fiato  il  più  honorato  nella  elo- 
quenT^a . 

Trtmas  eloquentiae  tenuìt Jemper.  Cic.in  Orat. 

Si  dette  auuertire ,  che  quesìi  tre  modi  di  parla- 
re fono  elega:itijsimi,&  degni  d  imitai  ione  y 
e  tutti  fono  differenti .  perciocheìl  primo  ft- 
gnifica,  ^portar  fica,  il  ter^o  el  fecondo 
concederemo  dare  „  efempre  ui  s'intende  que- 
lla parti ceUa,Tartes . 

profiteri . 

Offerire,  Dar'  in  nota  ,  &  far  profefsione 
d'una  cofa.publicamente. 

Quefio  nerbo  ha  nari],  &  diuerfi  fignifcati  : 
percioche  taluolta  fig^fica  offerire  ,  Dar  in 
nota,  mettere  in  fritta >  &  far  profefsloM 
di  qualche  artè,infegnanàop:iblicamente,co- 
me  qui  fatto  fi  può  l'edere . 

Offerire . 

tam  ti  prometto  &ojferifco,  quanto  pojfo  fa- 
re 
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re  in  tuoferuigio. 
Ego  tibi  poUiceoYyatque profiteor  eximium,  & 

fingulare  meum  fludium  in  omni genere  offi- 

cij.Cic.  lib.  5 .ep.Vam.%.idq.  frequenti [ffimu, 

&  elegantijjìmum  eH. 

Dar'in  nota. 
Profiteri  01eum,uinum3frumentum,pccu 

niam,iugera,&:  id  g*nusalia. 
Dare  in  noca.mettere  in  fcritto  confegna- 

re  1  oglio  uino,grano,o  fromento,dana 

ri  >  campi  di  terra ,  &  altre  fomiglianti 

cofe. 

Se  bene  quefli  danari  non  cadono  fatto  il  cenfo; 
nondimeno,potendo,fara  bene  a  fargli  nota- 
recargli  in  nota,confegnare)  &  mettergli  in 
fcritto. 

Tu  uero  confice  profeffìonem ,  fi  potes ,  et  fi  baec 
pecunia  ex  eo  genere  e(ì,ut profeffìone  non e- 
geat. Cic.  T troni  ep.1%. 

Danno  in  nota  i  campi  delle  terre  feminate. 

Jugera  fationnm  profrtentur.de. in  Ferr.llicdi 
ce  tdi  Modws  e  fi  fiequentijfimus ,  &  elegan- 
ti (firn  m. 

Profiteri  Grammatìcam. 

Tenere  fcuola  di  Grammatica,  far  profef- 
fìone di  Grammatica  infegnando  pu- 
bi i  cani  ente. 

Le  cojèjcbefi pojfono  difputare  intorno  alPami- 

citia, 


p 

fi 

I  j» 
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D*II.A    lINGV  A    LATINA.  -éJOI 

citia ,  io  direi ,  che  ne  hauefle  a  dimandare  a 
quei >  che  ne  fanno  profejfwne  tenendone 
fchuola , 

Quae  de  amicitia  dipintati  poffunt ,  ab  eis,  cen- 
feo,petatis>qui  ifla  profitentur .  Cic.de .Ami 
citia.  Hic  modus  dicendi  esl  imitai  ione  di- 
%nus . 

Profiteri  apud  Praetorem,  uel,Profiteri  no 
Mettere  il  nome  in  fcritto.  (men. 

Ha  dato  in  noikQMptetto  .  . 
Trofeffus  esi apud  TraetoremQMetellum. C ic . 

prò  cérehia. 
Profiteri  aes  alienimi .  . 
Confettare  :  Dar'iiV  nota  i  debiti .  Curtius 

lib  io.  ( 
Perfcribere,uel,  Nomina  praefenbere. 
Scriuere  le  partite  del  dare,  e  dello  hauere. 
Q  a  eflo  nerbo,  oltra  gli  altri  fuoi lignificati ,  n- 
' tiene  un  fenfo  molto  occolto ,  e  forfè  da  pochi 
auuertito.ma  da  buoni  Scrittori  eleganti f- 
fimamente  poJìo,e  fignifica  notare ,  o  fcriuere 
le  partite  del  daremo  del  riceuere.  onde  da  que^ 
fio  uerbo  ne  uien  quel  nome  nerbale ,  Terfcri 
ptiones,cioè>partite,  e  l  altro ,  Terfcriptor, 
cioèycoluiydye  nota  le  partite. 
'Notò  le partite . 
Terfcripfit  nomina  .  Cic.  dtt. 
storno  i  detti  de  Giudici . 


402  LvOCHI  OOCOITI 

Judicum  ditta  perfcripferunt .  Cic.ep.Vam. 
Mai  mi  fon  potuto  indurre  a  notare  una  partita 
fri  fa. 

Ugo  numquam  hanc  manum,  &hos  digitos  meo* 
impellere  potui ,  utfhlfum  perfcriberemno- 
men .  Cic.pro  I{ofcio  Comaedo .  idq.  perfaepe 
àittunu . 

Perfcriptioncs. 

Partite.  1 

Perfcriptor.  1  Modi  dicen- 

ColuijChe  nota  le  partite,  y    di  frequen 

Cancellare  le  partite.      I  tifsimi. 

Inducere  nomina .  Cic.  j 
Att.  -1 

Quid  illifiet? 

Che  farà  diluii 

Quidillifaciam? 

In  che  potrò  io  giouarli?  che  ne  farò  di 
lui? 

Quid  illi  factum  eft£ 
Che  gli  è  intrauenuto  t 

Quefii  modi  di  parlare  fono  elegantìjfimUma  da 
pochi  hoggidì  ojferuati,  e  tutti  quefii  modi 
stufano  per  eftrimere  marauiglia,  oper  qual- 
che calamità,perditayo  danno . 

Che  farà  di  me* 

Quid  mihifiet  i  Tlautus  in  Bacchid.  &  multi* 
alus  in  locis , 

Che 
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Della  likgva  latina.  40$ 

Che  ne  farà  del  popolo  Vlubrano  * 
Quid  jiet  Topulo  Vluhrano  ì Cic. Treb. 
Che  ne  farà  di  colui ,  che  lafcierò  f 
Quid  illifiet ,  quemreliquero  l  Cic.  *Att.  idq. 

perfaepeditfum,  &  quidem  perpolite . 
'tyn  foche  fare  dell'oro . 
Kfefcit  quid  faciat  amo . 
Che  faremo  del  fanciullo 
Quidfaciemuspuero  ? 
Che  farai  di  gioue,e  di  Folcano . 
Quid  facies  Ioui  f  quid  Vulcano  ?  Cic,  de  nat. 

deor.idq.frequenter . 
Che  è  flato  fatto  della  cappa  yche  t% è  intrattenu- 
to della  cappa . 
Tuo  quidfààum  esl  pallio  ?Tlautus  in  Cafena. 
Quidfaceretaliud? 
Che  poteua  far'altro  * 
Queste  un  modo  di  parlare  elegantifiimojn  ue 
ce  del  quale  i  Barbari  dicono  :  Quid  poter at 
aliudfacere  i 
yalerio  ogni  giorno  cantaua,  perche  era  comedia 
iì  te  .  che  poteua  far'altro  l 

Valerius  quotidie  cantabat,  erat  enimfcenicus. 
quidfaceretaliud  l  CicJe  Oratore . 
Quota  hora  eft  ì 
Quante  hore fono  £ 
Quesla  fraft  di  dire  alle  uolte  femplicemente  do 
mandaJ&  ricerca  numeroy&  ordine ,  &  alle 

Ce    z  uolte 
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uolte  fenica  interrcgatione,come qui  fitto  fi 
puòuedere . 

lo  fapeua,cbe  era  [olito  tuo  $  informarti  in  qua. 
ti  anni  fi  rimborfano  i  danari  jpefi  nelle  pof- 
feffwni  da'  frutti ,  che  fi  traggono  da  quelle .  . 

Sciebam  de  quoto  anno,& quantum  in  filo  file-  ' 
re  quaerere .  xAtt.lib.^.ep.w. 

jt  quante  bore  di  notte . 

Quota  bora  noctis .  jLubl. ad  Her. 

Dì,quanti  fete 

Die  y  quotus  es  £  Martialis . 
Quanti  danari  fino  quefti? 
Quotus  efi  ifiedenarim  ?  Cic.in  Verr. 
Quanti  ami  baueua  Catone ,  quando  imparaua 
Greco  l 

Quotum  annum  aetatis  agebat  Cato,  quando 
Graecas  difeebat  littera*  ? 

Qui  fi  deue  auuertire  ,  ebe  quello  relatiuo , 
Quotus,  tantum ,  propriamente  fignifica  or- 
dine ,  &  in  quefio [enfi  le  riftofie  fi  danno  co 
questi  pronomi ,  Trimws,  fecundw,  tertius, 
quartH*,quintmfextus,  & '  altri  fimiglian 
ti,  come  farebbe  a  dire:  Quzl  fei  fi'aquei>cbe 
fedono  t  Quotus  es  Inter  fedentes  i 
Qjjotusquifq.  t 
Qual'è  colui?) 

Qua! è  colui,che  fappìa  l'arte  Aritmetica  f 

Quotus  quifq,  eft,qui  teneat  arte  numerorum 


ai 
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DlLlA    11KGTA  LATINA. 

Cic.de  Orat. 
Chi  è  colui,  che  poffa  fuggire  coftei  • 
Quotus  quifq.  ijiameffugere  potejt?  Oc.M. 

Coelio .  ,iu 
OuaN  colui,  che  portar  pofla  lettera  di  qualche 
~^pefo,  a  cui  non  uenga  uoglia ,  per  alleggierir- 

fene,  di  leggerla? 
Ouotus  quifq.  efly  qui  epiHolampauUo  grauio- 
^rem  [erre  pofiitynifteam  per  letlionem  rele- 

uarit  ?  Cic.JLtt.lib.  i  .ep.  io. 
Tutta  quella  parche  da  lui  fi  cauera  ,  tutta 

torni  à  tuo  giouamento . 
Quota  pars  ex  eo  deducetur}ea  pars  Ubi  fit  prò- 

futura.Taull. 
Tra  la  minima  parte  delle  lodi . 
Quota  pars  laudi*  erat.Ouid.  ad  Conn. 
Quotena  nefcio  iugera . 
Non  fo  quanti  campi. 
Q  ueflo  relatiuo  è  dimfiuo  di  qualche  cofa  in  nu 
meri  pari,& uguali, & riceue  quefli  numeri. 
Singultitemi,  nel  Trini,  Quatern,  uel 

^Deni,Viceni,Qmnquageni,Centeni,MiUe- 

ni,& altri  fomiglianti.  . 
Quefli(penfo)hacompartitoneUaripa  del  T£ 

NJ no, "fi 'quanti  fuoi  campi,confare  a  cia- 
fcuno  ilpre^ofeparato,  &  dipinto. 


LvoGHl  OCCOUI 

nefcio  quotenorum  iugerumy  ut  certa  pretta 
conslitueret .  ^Att.L n.ep. 7. 

I  *Bue  a  due  a  due,  &  a  quattro  a  quattro  tira  - 

no  l* aratro ,come  i  caualli  tirano  la  carretta. 
Boues  binhuel  quaterni  trabunt  aratrum ,  quo- 

teniequi  carrucam .  Cato. 
Quotennis  es  tu  ^ 

Di  quanti  anni  fei  ?  Prifcianus .  Sed  Aldus 
uir  infignis  feid  nuquam  apudalios  au- 
doreslegifleait. 

Quotannos  natus  es ,  Quotannorum  es, 
Quotum  annum  aetatis  agis . 

Quanti  anni  hai . 

Tutti  quejìi  tre  modi  di  parlare  fono  lodati  da 
Mdo  Manutio  nelle  fue  regole  ;  le  rijpofie  de* 
qualiyfono  quefle  :  lÀnniculus ,  Biennis ,  Bi- 
mus,  Triennisyuel  Trinus.Quadr tennis ,  uel 
Q^adrimws.Quinquennis.  Decenis;piu  oltre 
dice  non  ricordarft  batter  letto  :  Quanti  anni 
bai  l  Fno,due,o  tre.  Quotum  annum  aetatis 
agis  f  i4nniculum,BiennemiUel  Bimìt,  Trien 
nem,uel  Trimum . 

Quod  finemoleftia,  uel  tuo  incommodo 
fiat . 

Pur  che  fi  faccia  fenza  tua  noia  ,  o  danno. 
Quod  pace  tua  fiat,  uel  dicatur . 

II  che  fi  faccia  con  tua  buona  licenza,  o  fia 
detto  con  fopportatione. 

Quod 
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Della  lingva  latina.  407 
Quod  fciam . 
Che  io  fappia . 

Quod  liceat  inter  nos  dicere . 
llchefia  lecito  a  dir  fra  noi,  per  dirla  fra 
noi. 

ÌAoltagratia,& uenuflà  fi  fcorge  in  tutte  que- 
Jìefrafi  di  parlare ,  le  quali  rendono  i  ragio- 
namenti Latini  rijplendenti,e  leggiadri .  Ve- 
ro con  ogni  sformo  ci  dobbiamo  affaticare  di 
feruircene  ne  noflri  componimenti . 

Trima  che  hoggi  non  t'ho  ueduto  già  mai  >  ch'io 
fappia . 

Eoo  te(quod fciam)  numquam ante  hunc  diem 
*  nidi.  TlautusinMen.  Modus  dicendifreque 

tifsimws  &  elegantifsimus . 
llchefia  fatto  con  fopportatione . 
Quod  pace  tua  fiat .  Ter.inZun. 
Dirò  con  fopportatione. 
Tace  tua  dixerinu  .  t 
yorrei,che  defili  operaie  la pifiola ,  quale  io  h 

mandai  che  cifojfe  rimandatale  che  gli  parli, 

pur  che  ti  fia  commodo . 
Velim  cures  epifiolam.quam  ad  eum  mi  fi ,  red- 

dendam>& ipfe>quod  commodo  tuo  fiat,  col- 

loquare.Mt.Vrequens  dicendi  modus,etper- 

politus . 

Del  libro  di  Serapion^non  intendo  la  miuejtma 
parte,per  dirla  qui  fia  noi. 

Ce    4  E* 


w 


f§f;,f 


408       Lvoghi  occolti 

Ex  Serapionis  libro,  quod  liceat  inter  nos  elìce- 
re, milk fimam  par  tem  non  intelligo .  ^tt. 

Modus  dìcendi  uenuslus,  &frequens  . 

Quam  dudum  uenit  ille  ì 

Quanto  è,che  uenne  colui  Ter.  &  Plaut. 

Quampridem  non  editti  > 

Quanto  è,che  non  hai  mangiato  ?  Plaut. 
inStich. 

Quanto  è ,  che  hai  pofto  quefta  partita  al 

baftardello? 
Quampridem  hoc  nomen  in  aduerfaria 

retulifti?  Cic.pro  Rab. 

Ambedue  quefli modi  di parlare  fono  ufati  da 
buoni  Scrittori  Latini  con  molta  uaghe^ga, 
&  politezza . 

Dicere  faluté ,  Adfcribere  uel  fcribere  falu 
tem ,  uel  Nunciare  falutem,  &  falutare. 
Salutare . 

lutti  quefli  modi  di  falutare  fono  ufltatiffìmi , 
&  eleganùffimi.  &  perche  tutti  i  librine  fo- 
no pieni  di  co  fi  fatti  modi  di  parlare ,  non  mi 
curo  {pendere  molto  tempo  in  queflo . 

Lo /aiuterai  affai  da  mia  parte . 

Dicito  ilii  falutem  meis  uerbis plurimam .  Cic. 
ep.Fam.&  ^itt.non  raro. 

S  criuendoyfaluta  tuo  padre  in  nome  mìo. 

S crìbe  fai utem  tuo  patri  meis  uerbis.  Cic. 

Mi  è  flato  molto grato,cbe  in  nome  di  tua  figliua 

la 
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DtH  A    LINGVA    LATINA.  ^.09 

la  tri  babbi  [aiutato. 
Giliola  tua  gratum  mìbi  fecit ,  quod  tibi  dili- 
gentermandauit)  ut  mihi  faluttm  adfcrìbe- 
rcs .  iAtt. 
fyi  ha  [aiutato  da  parte  tua . 
Salutem  mìbi  tuis  uerbis  nunciauit .  Cic.Treb. 
fa  di  /aiutare  Tirone  da  mia  parte . 
Tironem  [aiuta  noslris  uerbis . 
Salutem  dicere  foro. 
Lafciare  gl'impacci.) 
lolafcierò  gl'impacci  de  palaci  e  delle  corti . 
Multam  falutem  &  foro  dicam ,  &  curiae.Cic. 
lib.j.ep.ult. 
Iuberefaluerc. 
Salutare . 
Vorrei ,  che  falutajli  Dionifto . 
Dionyfium  uelim  faluere  iubeas .  Cic.^itt.  idq. 
ele^anter.&jrequenterdiclurru . 
Saluebis  a  Cicerone . 
Cicerone  tifaluta. 
Mi  ti  raccomando,  e  tu  mi  raccommanderai  per 
lettere  a  Tiliay  &  alla  nofira  Cecilia .  //  mio 
Cicerone  tifaluta . 
Valebis,&  ualere  Tiliamy& Caeciliam  nofira 
iubebis  literis .  &  faluebk  a  meo  Cicerone . 
idtt.lib.ó.ep.z. 
Vale. 

Mitiraccommando. 

4* 


4IO  LVOGUI  OCCOLTI 

Qui  fi deue  auuertire , chetando  occorre  dire 
quesle  parole  fimplicemente  fin^a  induflriay 
e  studio  di  raccomandationeycioèf  Raccontati 
damiy  &  mi  ti  raccontandoci  può  ufarey  &  he 
ne ,  quefio  uerboy  Valeoyfi  come  fi  può  itedere 
per  ilfenfo  di  quella  auttorità  di  Cicerone  rac 
contata  difoprayet  di  molte  altre  famigliati. 
Siuales,  beneeft. 
Se  ftai  bene ,  mi  piace. 

Queslo  è  un  modo  di  parlare  celebratifsimoy<& 
quafi  triuialeypercioche  infinite  uolte  fi  ritro 
ua  nel  principio  delle  pislole  Ciceroniane ,  e 
£  altri,  &  per  ejjere  fiafi  di  parlare  così  inte- 
fa  da  tutti ,  lafcieremo  le  auttorità  da  parte. 
Sub. 

Queslaprepofitione tutta  uoltay  che  uien  u- 
fata,  fecondo  che  di  quella  i  buoni  Scrittori 
antichi fi  ne  fono  firuiti,  ritiene in  fi  molta 
gratiay&  ftlendore .  ma  però  fitto  uarij ,  & 
diuerfi  finftycome  qui  fitto  fi  può  uedere . 

Subuefperum. 

Verfo  la  fera  .Cacfar  in  Com. 

Suboccafumfolis. 

Nello  imbrunir  della  fera  •  idem  • 

Sub  tempus  edendi . 

Preflb  l'hora  di  mangiare .  Horatius. 

Sub  Galli  cantum. 

Sul  cantar  del  gallo,  idem  • 

Sub 


Sub 
Pre 
Sut 
Vei 
Sub 
Km 
Sé 
Dirt. 
Subr 
Succ 
Seru 
Adi 

Vjfiì 

; 

,ij  Sari 
Oj 

E* 
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Sublucem. 

Preflb  al  giorno,  idem. 
Sub  no&em . 
Verfo  la  notte.  Virg. 
Sub  oculos . 

Auanti  a  gli  occhi .  Cic.de  Orar. 
Sub  eas • 

Dietro  a  quelle .  Cic.  Planco . 

Sub  manus  fuccedere . 

Succeder  bene,a  man  falua.Plaut  in  Perfa. 

Seruire  auribus,uel,  Dare  auribus . 

Adulare  Jufingare. 

t2^onpenJareìil  mìo  Cicerone,  ch'io  dica  queHo 
per  farti  piacere->cioè  per  adularti . 

Isloli pittare  ymi  Cicero,mc  hoc  auribus  tuis  da 
rem  .  Treb.Cicl.  1 2 .ep.  1 6. 

^Adulano  Faro . 

lAuribm  Fari  feruiunt .  Caefar  in  Com. 
Si  Diis  placet. 
Piacendo  a  Dio. 

Vfauano  gli \Antichi  quefio  modo  diparlare,ma 
mirigli  andoft  di  dignitàydi  temerità,o  per  fde 
gno . 

Satin  faluae  ? 

Come paflano le facédefche  nuoua  cedei 

le  cofe  noftref 
Era  ufato  queflo  modo  di  parlare  appreffogli^in 

tichhinterrogandoeflendo  turbati,&  dubicft 
.  1       '  della 


LVOGHI  OCCOLTI 

della  cofa,quaft  dir  uolejfero  così:  Satis  ne  fai 

uaefuntres? 
^Abycht  c'èydìy  che  temihomep  affano  lecofe? 
Hem,qmd  esltquid  trepidasi  fatin  faluaefTer, 

in  Eunuch. 

Domandandoli  io,fe  le  cofe  nostre  pajfauano  be- 
nedirli rijpofeydi  nò. 
Quaerenti  mihi ,  fatin  faluae?  minime,inquit, 
Tit.Liu.ab  urb.cond. 
Ad  cempus. 
A  tempo.Cic.  perfaepe. 
Per  tempus. 

A  tempo.frequenter  Comici. 
Poft  tempus. 

Pacato  il  tempo,fornita  la  cofa .  Cic. 

&  alii. 
In  tempus. 

Di  tempcin  tempo. Cic. &  alii. 
Vno  tempore. 

Ad  un  tempo»neiriftefto  tempo.Cic. 
Suo  tempore. 

A  luogo  fuo,quando  fari  tempo.Cic. 

in  Verr. 
Primo  quoque  tempore. 
Incontanente,prefto,fubito.Cic.Att. 

lib.8.ep.6. 
Primo  quoque  die. 
Ogni  primo  di.  Valla  lib.i.c.  14. 

Fa- 
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Fafcieulus  litterarum. 
Plico  di  lettere. 

In  queUa,cbe  io  ti  fcriffi ,  ue  n'era  una  inchina,, 
che  andatila  Ìui,uoglio  che  la  mi  fia  riman- 
data. 

Conieceramìnfiifiiculum  una  cum  tua,  uenien- 
temad  Uhm  epittolam,  hanc  admerefem 
uolo.Mt.lib.%.ep.  i.idq.frequens. 
Obfignàreepiftolam.  # 
Sugellare  la  lettera.    C  Modi  dicedi  fre- 
Refignareepiftolam.  \  quentishmi. 
Aprire  la  lettera. 
Inlcribere. 

Intitolare,far'il  titolo. 

Quel  librone  è  intitolato>Hortenfio,Mennme, 

economico. 

lUe  liberai  infiriptws  efl ,  tìortenf.  Memnon. 
aeconomicm.Cic.de  Diuin.  in  Tufi,  de  Ojpc. 
&alus  ìnlocisperfaepe. 
Infcribere  litteras  alicui. 
Indrizzare  la  lettera  ad  alcuno. 
Porrei,  che  tufhceffi  hauer  ricapito  a  queslo  ph 

cornai è  indurato  a  Curio. 
Tufiifiiculumquitfi  Curio  infcriptus ,  uelm 
curas  adeum  perferenàum.Cic.Utt.Ub.)!» 

epifl-ì- 

Deferendum  curare. 

Dare  ricapito. 
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Litteras  interire,aut  aperiri,aut  intercipi. 
Smarrirti  le  lettere,  eflere  aperte,  o  intra 
prefe. 

Dopò  la  tua  partita  si  fono  occorfe  cofe  degne 
da  ejjer  pojle  in  carta ,  ma  non  da  efere  posle 
aduno  rifchio  tale.perche  pojfono  ofmarrir- 
fi,o  efere  aperte*  tolte peruiaggio,  0  intra- 
prefe. 

Suntjpofl  difcejfum  a  me  tuum  res  dignaelitte- 
vis  no5lm,fed  non  committedae  eiufmodipe 
ritulo,ut  aui Unterire,aut aperiri,  aut  inter- 
cipi posfmt.  Cic.tAtt.lib.  i.ep.io. 

Tempeftiuum  conuiuium. 

Banchetto,nelquale  fi  ragiona  di  cofe  im- 
portanti. 

S/  come  fi  può  uedere  dalle  auttorità  fottofcrit- 
te,quefledue  uoci  congionte  infieme  nonfi- 
gmficanofemplicemente  Conuito,o  Banchet- 
to apparecchiato  a  tempo,ma  Banchetto,  nel 
quale  fi  diruta  di  cofe  gr aui,  &  importanti, 
fitto  con  ordine  cerimoniofo ,  e  con  dubij  mof 
fida,  Maesìro,  0  da  altra perfona di  auttori- 
tà per  dar  buoni  documenti. 

Ter  ipiaceuoli  ragionarne  ti,  mi  dilettano  i  Ban 
chetti,  ne'  quali  fi  ragiona  di  cofe  dotte,  & 
maejlreuoli. 
Ighpropter  fermonis  delettationem,  tempeHi- 
uisconuìuijs  deleftor.  Cic.de  Sen. 

Io 
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0  intendoychene'  Banchetti)  ne  quali  fi  ragiona 
di  cofegrauiyfi  di  fiuta  di  molte  cofie,  e  feuera 
mente  da  huomini  da  bene. 

Audio  a  bonis  uiris ,  multa  feuere  in  conuiuijs 
tempejìiuìs  dijputari.Att.idq.  non  raro, 

Tempeftas,bona,uel  idonea. 

Tempo  atto  da  nau igare,buonaccia,buon 
uento,uento  in  fauore. 

Vorrà ,  fe  così  fa  bifogno,  che  per  il  primo  buon 
uento  te  ne  monti  in  barcane  ebene  utngbi. 

Tu  (fi  ita  expedit  )  uelim  quamprimum  bonay 
&  certa  tempeflate  confcendas,ad  meq.  ue- 
nias.Cic.Fratri. 

Tur  che  fia  uento  in  fauore. 

Dummodo  idonea  tempefias  fit. ibidem.  &  Ca- 
io de  re  rufl. 
Inuifere. 

Vifitarc,andare  a  uedere.  (ftra. 
Mi  è  molto gratOyche  tu  uifuijpeffo  la  cafa  no- 
cDomum  meam  quod  crebro  inuiftSy  e(l  mihi  ual 

degratum.*Att. 
VorreUcbeypotendoytu  andari  a  uedere  quei  no- 

flri  luoghi  da  paleggiare. 
T^cftram  ambulationem,cumpoterìs,  inuifas  > 
uelim. ,Mt.  lib.^.ep.^. 
Salutando  gratia ,  uel  caufl*a,ire. 
Andare  peruifitare. 
Ejfendo  uenuto  a  uifitarmi  il  tuo  fichi auo  fi  ance, 

& 
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gliho  dato  quesìe lettere,fcritte in  rìfyofta  dì 

quelle,cl?io  riceuei. 
Cum  lìbertus  tuus  ad  me  falutandi  caujja  uenif 

fetyhas  eì  litteras  dedi,  quibtis  ad  eas  refcri- 

pfi,  quas  acceper anu .  *At  t.  lib.ó.ep.i. 
Ho  mandato  quefla  piflola ,  laquale  ti  [aiuterà. 

qua  fi  in  cambio  mio. 
liane  epiflolam  ad  te  mi  fi;  quae  teymeam  uice, 

quafi  falutaret.Taullus  Manut.L4.ep.i9. 
Hominis  caufla  uiferealiquem ,  uel  officii 

gratia. 
Vifitare  alcuno. 

Vorrei  dare  una  fior  fa  a  Ferrara*  prima  per  nifi 
tarti ,  dipoi  per  godere  i  dottiffimi  ragiona- 
menti tuoi. 

ferrariam  excurrere  uelimfid  egoyprimum*  ho- 
noris caujfitt  ut  te  uiferem*  opto  ;  deinde ,  ut 
tuis  dó&iffìmit  fermonibus  fiuerer .  Taul- 
Ins  Manutim  li  K^ep.3  9. 
Epittola  aliquem  petere. 
Vifitare  alcuno  con  lettere. 
Egli  mi  ha  uifitato  con  lettere. 
Epiflola  me  pet'uit.Cic.Att. 
Tantum  abeft,ut. 
Non  (blamente  non  è  uero. 
Quefla  frafi  di  parlare  è  molto  politay&  bella* 
&  cekbratijfima  appreffo  Ciceroney&  altri. 
Si  che  con  ogni  sforilo ,  chiunque  defidera  af- 

fuefirfi 
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fuefnrfi  al  uagoye  ttrfo  dire  <£un  tanto  padre, 
deuc  induflridrfi  di  non  lanciarla  a  dietrayma  . 
capir  lay&  feguirla. &  queflo  modo  di  ragio- 
nare sufayquando  nociamo  negare  una  cofay 
&  fortificare  tutto  toppo fito  di  quelloyche  fi 
niega-y  Seguendone  poi  quefia  uoce ,  Vt ,  una 
uoltayodue. 
Jfon  folamente  non  è  nero ,  che  ci  curiamo ,  c he 
fia  ferino  contra  noi ,  ma  lo  defideriamo  ol- 
tra  modo . 

Tantum  abefiy  ut fcribi  contra  nosy  nolimus; 

ut  id  etiam  maxime  optemus .  tic.  in  Tufi:. 
J^on  folamente  non  è  ufficio ,  ma  non  ui  è  cofit 

più  contraria  aW ufficio . 
Tantum  abefl  ab  officio ,  ut  nihil  officio  magi* 

pojfit  effe  contrarium.  Cic.de  Off.iiq.fiequen 

tiffime . 
Tantum  abeft,  ut,  ut. 
?^on  folamente  non  ho  nelle  mie  fofian%e  parte 

alcuna,che  fia  miasma  ho  già  tutti  i  miei  a- 

mici  indebitati . 
Tantum  abefiy  ut  meae  rei  familiaris  liberum 

fit  quidquam ,  ut  meos  iam  omnes  amicos 

aere  alieno  obHrinxerim .  Cic.lib.  1 1 .  epifi. 

10. 

7^0«  folamente  egli  non  mi  ha  rimoffo  dal  mio 
proponimi toyma  porto  openioneyche  eglihab 
bi  cagione  di  pentii fi,effendc fi  rimoffo  dalfuo, 

Di  pa- 
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parere . 

Tantum  abeft,ut  meam  ille  fententiam  moueat, 
ut  ualde  ego  ipfi ,  quod  de  fua  fententia  de- 
cefferitypaenitendum  putem.  Cic.^tt.lib.y. 
ep. $.idq. non  raro . 

jyon  fittamente  fei  lontano  dalla  per fett  ione  del 
le  opere  grandi,ma  nopurehaigittato  il  fon- 
damentOìChe  penft . 

Tantum  obesa  perfezione  maximorumoperu, 
ut  fundamenta  nondum ,  quae  cogitas ,  iece- 
ris  .  Cic.pro  Marcello . 
Senza  fcctimocafo. 

*Non fittamente  non  hai  infiammato  inoftri  ani- 
mi ;  ma  non  cipoteuamo  tener  dal  formo . 

Tantum  abefl,ut  inflammaresnofiros  animos, 
fomnuuix  tenebamus.Cic.in  Calidiù,in  Bru 

Tantum  quod.  (to. 

pi  poco ,  all'  hora  allhora ,  su'n  quella ,  in 
tanto  che . 

Di pocoycioèyall'bora,  alTboraio  era  uenuto  di 
quello  di  *Arpino ,  quando  mi  furono  date  le 
tue  lettere. 

Tantum  quod  ex  tArpinati  ueneram,  cum  mihi 
a  te  litterae  reddtae  funt .  Cic.  lib.  7 .  Vab. 
Gallo.ep.24. 

Intanto,  che  non  fi  menzione,  non  fi  motto 
deU'huomo. 

Tantum  quod  hominem  non  nominai .  Cic.  pri- 
ma 
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ma  Vere.  Tantum  quod  oratoribus  obfides 

non  dedit .  idem  ibidem . 
Tandem aliquando. quoufq.  tandem  . 
Pur*  una  uolta  ♦  Fin  quanto  finalmente . 

Quesìi  due  Auuerbu'  congiùnti  infume  ne  ragio 
namenti  rivendono  àguifa  di  due  fiammeg- 
giante ftelle,quandó ,  che  è  il  del  fereno  nel 
tempo  di  notte ,  e  lignificano  defiderio  dì  una. 
cofa  defilata  gran  tempo. 

Mi  fino  fiate  refe  pur  una  uolta  le  lettere,quaU 
tanto  defiderauo  da  te . 

Tandem  aliquado  mibi  a  te  expettatiffimas  Ut 
teras  reddidit .  Cic.  Tir. 

fin  a  quanto  tempo  finalmente  tu  uerrai  a  bu- 
fare la  nottra  patien^a . 

Quoufq.  tandem  abutere patientia nofira .Cic. 
inCatil.  Modidicendi  frequentami. 
Tantifper  dum . 
Fino  à  tanto ,  che . 

Chi  fai' ufficio  Juo  forcato  dal  timor  del  cafiigo 
lanto  fi  guarda  d'errare ,  fin  che  uede ,  che  fi 

poffi  rifapere . 

Malo  coattu*  qui  fuum  officium  facit,  dum  re 
fcitum  iri  credit*  tanti fler  cauet .  Ter. in 
Melph-.  &poniturhic  malum  fubfiantiae 
prò  affiiBione)angufiiay& poena . 

lo  fono  di  parerete  fia  buono  dimouere,  oue  tu 
feifino  a  tanto ,  che  farà  alquanto  raffrenata 
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Tibi  cenfeo  ìatendum  tanti j^er  ibidem,  dum  ef- 
feruefeit  haec  gratulalo.  Ciclib.  p.ep.  2 . 

Tranfuerfum  unguem,  ueldigitutr^aut  pe 
demlatum,  ueldigitum  lanini  non  di- 
feederc . 

Non  feoftarfi  puntino ,  ftar  fempre  a*  fian- 
chi. 

J<(on  ti  partire  dì  qui  puntino . 

Ex  ifto  loco  digitum  tranfuerfum.uel  unguem  la 

tum,autpedem  latum ,  ne  exceflerìs .  Tlau- 

tm  in  Baccb. 
tonino  deue  allontanarfi  dalla  dritta  confeien^a 

pur  un  dito. 
In  omni  uita  fua  quemq.  a  retta  confeientia  traf 

uerfum  unguem  non  oportet  dijeedere .  Cic. 

u4tt.Modi  omnes  dicendi  iflifunt  frequenti^ 

fimi. 

Tollere  manus,&  oculos .  Cic.  &  alij. 

Alzare  le  mani,e  gli  occhi  al  cielo  per  alle- 
grezza . 

Tendere  iter . 

Caminare ,  far  uiaggio . 

Far  uiaggio  con  leali ,  cioè  uolare . 

Tendere  iter  pennis .  Virg.  6.  ^ieneidos. 
Tendere.      C  Vt  quo  tendis  ^  Oue 
Andare.      \  uai<* 

Jìonfoje  debbo  andarmene  aVenufia,  &  quiui 

afret- 
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affettare .  - 
t>ubitoyan  Venufiam  tendam,ibiq.  exftefterru , 
Cic^itt.  &  prima  Verr. 
Vt. 

aperta  fi  potrebbe  ejprimere  con  parole,  quan~ 
tagratia,<&uenuflà  ritenga  in  fe  queft  a  pic- 
chia particella ,  <&  quanto  nanamente  fe  ne 
fia  ita  fempre  ferpendoper  dentro  a  ragiona- 
menti dé  buoni  Latini,  <£ra  guìfaduna  la- 
fciua  luffuriando;  come  per  le  jbttofcritte  aut 
tonta  fi  potrà  uedere  . 

Tncheguifa.  {^™- 

Vedi  tu  t  in  cheguifa  fliano  due  penne  nel  ci- 
miero . 

Viden,  utgeminae  flent  in  uerticecrifiaetVirg. 
taccio  da  banda  come  fia  fatto  l'uno,  e  l'altro  di 
noi . 

OmittOyUtfit  fattus  uterq.  noflrum  .  Cic.  in 
J\ull. 

Come  Hai  ?  Rifp.  Come  pcffo . 

Vt  uales  ?  Refp.  Vtqueo.  Tlaut.inTerfa.idq. 

perfaepe.  Tlaut. 
Vtteampletìorlibens?        c  Interrog. 
Oh  come  ti  abbraccio  uolon-  <  cum  admi 

tieri  ?  v  rationc . 
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Oh  come  gli  alti  ingegni fe  ne  fiano  nafcoBi  jpef 
feuolte  ? 

Vtfaepefumma  ingenia  in  occulto  latttÌTlaut. 
in  Capt. 

Oh. quanto  ti  amo ,  e  quanto  fei  dolce  i 

Vtte  amo  <  ut  dulcis  es  t  idem  in  Fyl  idq.  fre- 
quenti (fime  . 

Vt.n.qnacras  omnia, 

idefl  Quamuis.   \Cum  particula  fe- 

Poniamo,  che  cerchi  1  quenti ,  tamen , 
il  tutto.  ^  &fineea. 

Toniamo,  che  tu  cerchi  ogni  cofa}dato,enon  con 
ce/fo ,  non  per  queflo  lo  trouerai . 

yt.n.quaeras  omnia,non  tamen  reperies.  Cic.in 
Orat. 

Quantunque  mifucceda  tutto  quello ,  ch'io  uo- 
glio,nonper  quejlo  mipojjò  ri  tuare . 

Vt  mi  hi  omnia  contingant,leuari  nonpojfum.id- 
que  non  raro . 

Dolche  {«cftPoftquam. 

Dopò  che  fon  uenuto  in  lÀrpino . 
Vt  ueyiiinaArpinum  .  Cic.  Bruto. 
Quejl\è  il  ter^p  annOidopò  che  fi  fon  partiti  di 
cafa . 

Dvtno  ut  abieruntyhic  tertim  annus  efl .  Tlaut . 
in  Stich.idq.ftequentilfime  apud  omnes . 
Vtne. 

Acciò 
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Acciocché  nò. 

Cheniunacofafiaefirema. 

Vt  nequid  nimis .  Ter.  Modus  dicendifrequen* 
tiffimus. 

Che  non  s  adiri . 

Vt  ne  fuccenfeat . 

Vcreor  ut.  C  Cum  ucrbis  timcndi. 
Dubito,che.  I 

Ho  riceuuto  lettere  tue,per  lequali  dimoslrite- 
mere,  ch'io  non  habbia  riceuuto  quelle  altre. 

Eccepì  atelitteras,quibus  uereri  uideris,  ut 
epifloLts  Mas  altera*  acceperim .  Mt.  Mo- 
dus dicendi  elegantijftmus ,  &  frequenti^ 
mus. 

yt.  CExecrando,ueloptan 
Dio uolefle, che  l  do. 

Che  Dio  gli  àia  il  mal'  anno. 
Vt  illum  Dij ,  Deaeq.  omnes  perdant .  Ter.  in 
Bun.idq.  perfaepè. 
Vt  plurimum. 
Per  il  più,  Aflai. 
*Xel pigliar guerra,nel fare,  &  nel  deporta  af- 
fai uaù  la  ragione,il  drittojagiuftitia,  & 
la  fede . 

In  bello  fu fcipiendo,<&  gerendo,  et deponendo  tus 
ut  plurimum  ualet,&fides .  Cic.de  Leg. 
Vtpote,qui 
Come  colutene. 

Di  4  Come 


424         LVOOHI  OCCOLTl 

Come  quei,che  nonfiogliono  fregar  niente,™» 
temeuamo . 

Vtpote,  quinibil  contemnere  fiolemus,  non  petti 
mefcebamus .  iAtt . 
Vt,Vt. 

Come  fi  uoglia. 

Siano,comefiuoglia,mi renda  il  mio  più  toflo, 
che  fieguir  lite . 

Vt  ut  baecfunt  fatta,  potius  quam  lites  fequar, 
meum  tnihi  reddat .  Ter. in  *Adel. 
Vtputa.         (  Verbi  gratia.Cic. 

^   Si  come.         \  lib.y.ep. 
Vtquidf»         <n.      '  * 
Perche?  -JCic.Att. 

Vtprimum .  <Cic.epift.&alijsin 
Subito  che.  .   "J  locis. 
Vfuuenire. 
Accadere  fpeflo. 

J^on  giamai  queflo  ti  è  accaficato . 
Jd  numquam  tibi  ufu  uenit . 
Horajpe/fo  mi  accade  quello,  che  fuol  accadere 
a  te . 

J^nnc  uenit  idem  ufu  mihi,quod  tibi .  ^Att .Mo- 
dus dicendi  elegantiffimus,  &  fiequetijfimus. 
Valetudo  infirma,uel  infìrmitas  ualetudi- 
Infirmità .  (nis . 

Isella  infirmiti  a  pena  fi  fichi  fa  il  freddo  nelle  ca 
fie,  &  nelle  terre,  non  che  in  mare . 

Vix 
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Vi*  ipfis  teclis  y  &  opidis  frigus  infirma  ualetu 
dine  uitatur,nedum  in  mari .  Cic.  T  troni. 

Se  mi  ami ,  non  ti  trauagliare  in  quefta  tua  infer 
mità . 

Valetudinem  iftam  tuam  infirma  (fi  me  amas) 
noliuexare .  idemeidem-» . 

Se  ti  tiene  qualche  dolor  del  corpo,o  infermità,  fi 
che  non  poffi  uenire,  ne  dò  più  toHo  la  colpa 
alla  fortuna,che  alla  tua  fapien^a. 

Si  te  dolor  aliquis  corporis,aut  infirmitas  uale- 
tudinistuae  tenuit,quo  minus  ad  nos  ueni- 
res,  fortunae  magis  tribuo ,  quam  fapientiae 
tuae. Cic.  Mario. 
Firmus. 

Gagliardo,fano. 

Tregoti  quanto  poffo  a  non  ti  mettere  in  uiaggio 

in  così  lunga  uia  di  mare  in  tempo  di  uerno,fe 

non  fei  ben fano,e  gagliardo. 
Te penitus  rogo,  ne  tam  longae  nauigationi,& 

uiae per  biemem,nifi  benefirmum ,  commit- 

tas.Cic.Tironi. 
Va,ch'io  ti  ritroui  fano>e gagliardo,  il  mio  Tiro- 

ne. 

Te  utfirmum  offendam,mi  Tiro,effice.  ide  me. 
Infirmus. 
Debole^fiacco. 
Quefta  particella  non  fignifica  amalato ,  <&  in 
fermo,come  alcuni  forfè  penfano,ma  debole,? 
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fiacco  per  la  infermità  pajfata,  0  per  altro  ri- 
cetto. 

Toniamoci  afedere,fe  ui  pare,  percioche  fon  mol 
to  fiacco. 

*Aff\àamux&  uidetHryfum  enim  admoium  infir- 

mus.Cic.  in  ^Acad.quaeH. 

Valetudo  commo-  ^Incommoda,uel 
da,uelbona.        <  mala,uel  aegra. 

Saniti.  ^Infermità. 
Ver  che  quella  uoce  affolut  amente  ftgnifica  alle 

mite  in fermi tàiper  tanto,acaò  che  fia  tolta 

uia  ogrti  dubitatane,  riceue  molte  uolte  que~ 

fii  epìtetti  .percioche,  Valeo,les,denota  anche 

egli  alle  uolte  fenfo  cattiuo, 
lo  flauo  male. 

Me  incommoda  ualetudo  tenebat.Cic.  *Att, 
Egli  slette  male. 

lnfirma,atque  aegra  ualetudine  fuit.  Cic.  de  eia 
rie  Orat. 
Vale. 

Partiti  da  noi,ouero,ui  in  mal'hora. 

Quefìo  uerbo  oltragli  altri  fuoi  fenft ,  che  rice- 
ve ,  ftgnifica  fiarfano ,  e  fi  fuol  porre  fempre 
nel  fine  delle  piflole,& anco  nella  parten^ 
onde  nel  principio  di  effe ,  &  nello  entrare ,  o 
apprefentarfi  da  qualch'uno  fi  dice:  Salue,  la 
qual  uoce  fi  ufa  anco  nel  fine  delle  pifiole ,  0 
uero  nella  partenza,  fi  come  dijfe  Cic.fcriuen 

do 
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do  a  TironeiVale  mi  Tiro,uale,etfalue,aoé, 
Stàfano  il  mio  Tironetfàfano,  &  allegro. 
Qitefle  parole  ancora  fi  diceano  a  mor- 
ette l'effequie,  e  pompe  funerali  antica- 
mente, non  che fani,o falui potetfero  tffere* 
maperche  fipartiuano  da  loro,perno  uederU 
piu  namai .  là  ondeufandofi  queftouerbo 
fempre  nel  fine,o  partenza,  sintromeffe  que- 
lla confuetudine,  che  ancora  nel  partire,  che 
fi  fzi  confdegno ,  e  colera,  fi  dicejfe  quejla  pa- 
rola ,  Vale .  quafi  dire  fi  uolefje  :  Va  m  ma- 
lora. Vigliandoft  adunque  queftouerbo  in 
buona,& in  cattiua parte,  perciocbe  altra  di 
queslo fignifirattarmaUiSegno  di  ciò  e,  che, 
Valetudo,denota  alle  uolte  malatia ,  Valetu- 
dinariu*,malfanoyinftrmiccio;&Va^ 
nariumja  infermeria ;per  tanto  glifijoglfo- 
no  aggiungere  queftiauuerbu  Bene,  &Male, 
ter  fwvire  ovai  dubitaticne. 
QÙei,chfcercano  difcordia  fra  noi.uadinoput 

uiainmalbora. 
yaleant,quiinternosdiffidium  quaerunt .  Ter. 
in  Jnd.  idem  in  Melphis .  Quod  Donati*, 
Semiti* ,&  alijfic  exponunt.Tereant. 
Valctudo.         \  Abfolutc. 
Vanità.  7  .... - 

stendi  a  curare  la  tua  infermità  con  dilige^ 
yaktudinemtuamcura  diligenter  J^«Te" 
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rentiam. 
Valetudo. 
Saniti. 


Abfolute. 


Diamo  bora  qualche  cofa  alla  fanità. 
t^mc  ualetudini  tribuamus  aliquid.Cic. 

Vbiuisgcntium. 

Ouc  tu  uuoi. 

Minime  gentium,  ucl  Nufquam 
tium. 

In  niun luogo. 
Vnde  gentium. 
D'onde. 

Vbifis  gentium. 

Oue  farai. 

Vbi  gentium. 

Oue. 

Vbi  loci. 

In  qual  luogo. 

Vbi  terrarum. 

In  che  parte  del  mondo. 

Vbi  ubi. 

In  qualunque  luogo. 
Quo  gentium? 
Douej* 

Vbicumque  terrarum. 

In  qualunque  parte  del  mondo. 

Quifquam  gentium. 

Cafcuno. 


Quo 


s 
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Quo  locorum. 
Doue. 

Tutti  quefti  modi  dì  parlare  fono  elegantijfimì, 
&  celebratami  apprejfo  i  buoni ,  e  perfetti 
Dicitori  Latinije  auttorità  de'  quali  per  bre 
uità  fi  taceranno. 

Vfque. 

Q  uefla  prepofttione,degna  da  effereofferuata,  fi 
congiunge  con  uarie,e  diuerfeprepofttioni)& 
auuerbtjy  &  apporta  molta  uagheiga ,  & 
gratia  al  dire. 

Vfque  ad  pridie  nonas. 

Fino  al  giorno  auanti  le  none. 

Vfque  a  capi s,&  ufque  ab  Aethiopia* 
Fino  da'  campii  dall'Etiopia. 
Vfque  dum  inueniatur. 
Finchefirkroui. 
Vfque  eo. 
Fino  a  che. 

Venire  alicui  bereditatem. 
Alcuno  (uccedere  herede. 

Tu  diceuU  ch'io  non  (uccedeuo  herede. 
Hereditatem  mihiuenirenegajli .  Cic.  inThil. 
Tensore  gli  ueniffe  la  heredità. 
Hereditatem  fibi  uenire  arbitrataseli.  Cic.  in^ 

Verr.idq.  non  raro. 
Vicarius. 

Il  feruo,che  è  in  ucce  d'un'altro  feruo,  Vi 

ceferuo. 


i 


■ 


Vi 
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ceferuo. 

Quefla  uoce  communcemte  ftfuol  pigliare  per 
ciafcunojcbe  fucceda  in  qualche  ufficio  in  uece 
d altri. quafhVicem alteriti* gerens  .  ma  per 
le  fottofcritte  auttorità  fi  uedrà ,  che  fi  chia- 
ma anco  feruo,  che  fià  in  luogo  furi  altro  fer- 
uo,cioè,Viceferuo. 
Bafta  ejfere  feruo ,  hora  non  uoglio  ejjere  uice- 
feruo. 

Hflefat  effe,feruum,ia  nolo  uicarius  effe .  Mart, 
Colui ,  che  ferue  a  un  feruo,  o  uiceferuo ,  o  com- 
pagno. 

Siue  Vicariti*  eH,qui  feruo  par  et,  aut  cofiruus. 
Horat.2.Serm.Sat.j.Tlaut.in\Aftn .  Cic.in 
Verr.  i  .non  femel,& in  i  .Thil.&aiif. 
Vicarius. 

Vicario,  Luogotenente. 

Jj  fuccederò  in  luogo  tuo,piglierò  l'ufficio  tuo. 
Succedami  uicarius  tuo  muneri  ,fufcipiampar~ 

tes  tuas.  Cic.  i .  Verr.  <&  6. 
Io  tifo  uicario,  cioè  furai  l 'ufficio  per  me  di  of- 
feruarlo. 

Do  te  uicarium,  tu  eum  obferuahis  •  Cic,  Uh.  9. 

Yam.ep.  22. 
Haberequaeftui. 

Hauere  in  luogo  di  guadagno,ouero  a  gua 
dagno. 

Hauer  la  l\spublica,  in  luogo  di  guadagno  non  fi 

lo 
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lo  è  brutta  cofayma  molto  federata. 
Habere  quaesti  J\empublicamy  nonmodo  turpe 
tH  yfed  Jieleratum ,  &  nefkriunu .  Cic.  de 
Off. 

Habere  honori,praedae,&  uoluptati. 
Hauere  in  luogo  di  honore,di  preda ,  &  di 
piacere. 

Come  fe  baueffero  quelle  cofe  in  luogo  di  bonore* 
&  non  dipreda,&  le  altrey  che  fon  chiamate 
miferieyhauejfero  in  luogo  di  piacere. 
Terinde  quaft  ea  bonori ,  nonpraedae ,  &  alia, 
quaeuocantur  miferiae,  uoluptati  habeant. 
Sallufl.in  ìugurt. 

Summum.       C  n<m-  Ad  lus# 
Al  pm.  I 
forfè  domandai  più  doman  l  altro. 
Fortajfe  eros, fummumperendie.de,  Mt.  idem 
\.Verr. 

Ad  fummum. 
Al  più. 

Due,otreuoltealpiu. 

Bis,  teme  ad  fummum.  Cic.*Att. 

lAfyettauo  i porta  lettere  hogi,  o  domani  al  più. 

Exfl>ecJabambodie,aut  ad  fummum  eros  tabel 

la.rios.Cic.Mt. 
Quattro^  cinque  al  più. 
Quattuor,ad  fummum  quinque.  Ci.ep.Vam.idq. 

^frequentiti*.  w.  . 

J  n  Mini- 
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Minimum.  c  non ,  Ad  mini- 

Ai  manco.  ~l  mum. 

Sipoflòno  diuidere  al  manco  in  due  Jpecie. 
Minimum  in  binas  jpecies  diuidipojfunt.  Farro 
de  re  rusì. ibidem  alias. 
Maxime  omnium.  Cnon,Plufquamom- 
Più  di  tutti.       \  nes. 
•Attefe  alle  letterefireche  più  di  tutti. 
Maxime  omnium  Graecis  liner is  ftuduit.Cic. 
Mìnime  omnium.  CCic.dc  Orat. 
Manco  di  tutti.     \  Non,mihus,qua  oés. 
In  Apertum  proferre. 
Diuolgarc,Mandare  in  luce. 
J^on  domandole  quesì 'opera  la  madì  in  luce. 
Hoc  opus  ut  in  apertum  profera*,  nihil pojìulo . 
Cic.inVarad. 
Tangere  de  cacio. 
Fulminare. 
La  uilla  fulminata . 
Villa  de  caelo  tatla .  Cato  de  re  rufl. 
B^cordomi ,  chele  quercie  fulminate  lo  predi- 
ceuano . 

De  caelo  tatla*  memini  praedicere  quercus . 

Virg.Ecl.i. 
Propinare,uel  Praebiberealicui . 
Farbrindefi  ad  alcuno. 

Faccio  brindefi  (Cuna gran  coppa,  egli  beue . 
Tropino  magnumpoculum,  illebibìt .  Tlautus 

in 
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in  Curc.&  de.  1 .  Tufi. 
Varrone  quando  tifk  brindeft  ì 
Quando  propina?  Fano  tibit  Iuuen.Sat.  5 . 
'rifaccio  brindeft .  B$.  UGlentierh& noterò  il 

gotto,o  becchiero . 
Traebibo  tibi .  Bgjp.  accipio  animo  libentiffi- 

mo,&  exinaniam  calicem.  Viues  in  Bgfe- 

èlione  fibolafiica . 
Intorquere  uocem ,  feu  crifpare  ♦  Viues . 
Far  contraponto . 
Ludere  innumerum. 
Ballare,  danzare. 
Tu  uedresii  ballare  i  Taimi^e  le  fiere . 
Jn  numerum  Vaunofq.  ;ferafq.  uideres  Ludere . 

Firg. 
Ludere  operam. 

Perdere  l'opera,e  la  faticaci  tempo ,  Afta- 
ticarfi  indarno. 

Si  perde  la  fatica . 

Terditur  opera .  Ter.  in  Tborm.  &  Tlautus  in 
Caf.  Modus  dicendi  elegans . 
Ludere  uerba . 
Spargere  le  parole  indarno . 
Tu  permetti ,  che  le  mie  parole  fi  jparghino  in- 
darno. 

Sinis  mea  uerba  ludere. Tropert.uenuslè  diBu. 
nam.Ludunt  uerba,e(ì,ut  dietmt; inani ter  ia- 
ftanturyuelfortajfelegendum  etti  Verba  fi- 

E  e  nis 


dere  operami . 
Ludere  pila ,  uel  pila  palmaria  • 
Giuocare  alla  palla .  Cic.  multis  in  locis . 

Q«/  è  d'auuertire ,  che  con  quello  uerbo,  quan* 
do  fignijica giuocare,  fempre  lo  ifirimento, 
col  quale  fi  giuoca ,  fi  pone  nel  fettimo  cafo . 
fuorché  uno,o  due  ;  per  quanto  fin' bora  ha 
potuto  trouare . 
Ludere  alea, 

Giuocare  a  giuoco  di  uentura,  come  fareb 

bea  carte.  Cic.in  Verr. 
Ludere  teflèris^alisjuel  taxillis .  Ter. 
Giuocare  a  dadi. 

Ludere  fòlle,uel  pila  uolubili,  uel  uolatili  « 
Giuocare  al  pallone. 
Ludere  ad  fcopum  lapide  rotato . 
Giuocare  alla  piaftrella . 
Ludere  decuflata,&  quadrupede . 
Giuocare  a  fcarca  barile . 
Ludere  paleftra . 
Giuocare  alla  lotta,  alle  braccia  • 
Ludere  folea  detrita. 
Giuocare  alla  fcarpaccia . 
Ludeiclatrunculis. 
Giuocare  a' ("cacchi. 
Ludere  calculis  nouenis . 
Giuocareal  noue. 

Lu- 


Della  linsva  latina. 
Ludere  calculis  difcoloribus . 
Giuocare  alla  fmarrella. 
Ludere  nucibus  ad  conìe&um  fcrobiculi. 

Viues . 

Giuocare  con  le  noci  alla  fouetta . 
Ludere  trunculis,uel  piramidulis . 
Giuocare  a'sbrigli. 

Ludere  par  impar  putamìnibus  nucum . 
Viues. 

Giuocar  a  paio,e  caffo,cioè  a  pari ,  e  difpa 

ridifeorzidinoci. 
Micare .  Cic.OfF.^.urnotat  Aldus. 
Giuocare  alla  morra .  i 
Ludere  trocho. 

Giuocare  al  trotolo,aIIa  mofcola ,  al  pirlo . 
Cato  in  Dift. 
Lo  Relatiuo  difeordante  col  foftantiuo. 

Qjti  è  da  notar  e^  che  quantunque  lo  relatiuo  ri- 
ferì/chi  quelbycbe  s' è  detto  auanti ,  non  però 
fempre  fi  concorda  con  quello,  fi  come  uuol  Ser 
uio  per  auuertimento ,  &  offeruationi  delle 
fottoferitteauttoritàdé  buoni  Dicitori  Lati 
ni  >  percioche  quando  lo  Relatiuo  fi  pone  in 
me^o  fra  due  fosìantiui ,  /'no  de'  quali  >  cioè 
il  primo  fia  commune^o  appellatimi  &  ilfe- 
guente  fia  proprio,  fi  concorda  col  proprio ,  e 
difeorda  con  tappellatiuo .  Mafe  ù  feguente 
fiaappellatiuojér  il  primo  proprio, fi  può  con 

E  e    2  cordare 
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cordare  con  luno,  o  con  C  altro ,  come  meglio 
piacerà . 

Relatiuo  concordante  col  proprio ,  quan- 
do feguc  il  proprio . 

£  un  luogo  inprigìone,che  è  chiamato  Tulliano . 

£ft  focus  in  carcere,  quod  Tulliamm  appella- 
ta. Sallufi.in  Catil. 

Semini  tuo,  qui  e  fi  ChriSlm  .  Taullus  Gal.  3. 

Relatiuo  concordante  col  proprio  >o  col- 
rappellatiuo,(eguen4?  V  appellatiuo. 

La  Bgja ,  quale  è  fiore  candidiamo ,  mi  diletta 
affai. 

%ofa,quae,uelquieJì  flos  cadidijfimus,mihi  ad- 
modum  placet .  .Aldus  Senior . 

fuoghi  (empitemi ,  che  uoi  chiamati  fegni  Cele- 
Jliy&fieUe. 

Sempiterni  ignes,quae  fiderà,  acflellas  uocatts. 
Cic.  inTar ad.  Medium,  quae  terra uocatur. 
idem  ibidenu . 

Quefla  regola  con  tutto  quefio  fùUifce  apprejjo 
t'aleno  Maflìmo,il  quale  concordò  lo  gelati- 
nò  con  l'antecedente  appellatiuo ,  feguendo  il 
proprio. 

fi  Senato  flantiaua  in  quel  luogo,  ilquale  boggi 

dì  fi  chiama  Senacolo. 
Senatws  jlationemperagebat  eo  loci ,  qui  hodie 
Senaculum  appeUatur.ld  nero  non  efi  infrequen 

ti  ufi*. 

Qjtetto 


tn 

à 

fn 

Hi 

j 

Qiiid 

°s 

Cbet 

I 
Che 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.4.27 


Delia  li  n  e  va  latina.  437 

Q  uejìo  ijìejjò  fi  dice  del  fuperlatiuo  >  ilquale  ri- 
trouandofi  fra  due  fosìantiui,  uno  de  quali, 
cio^il  primo  fiaproprio,el'attro  appellati™, 
fi  può  il  fuperlatiuo  concordare  bora  con  que- 
ftoybora  con  quelloycome piace  * 

Jl  giglio  è  biancbijfimo  fopra  a  tutti  i  fiori . 

lilium  enalbi(fmum,uel  albijfimm  florum  . 

lAldws  Senior . 
Quidquod?meetiam  occidere uult . 

Che  ti  pare  ?  che  ne  dici  ?  egli  mi  uuole  an- 
co ammazzare . 
Cbe  te  ne  pare  ?  Tbefeo  rifcoffe  la  promeffa  da 

Js^ettuno . 

Quid  quod  ?  Tbefeus  exegit  promijfum  a  Ife- 

^ptuno  Cic.  de  Off. 
Cbe  te  ne  pare?  mai  farei  con  tecofen^a  penfie- 

WyO  fhfiidio . 
Quid  quod  ?  tecum  numquam  effem  Jtne  cura 

Utt. 

Cbe  te  ne  pare  ?  egli  è  condannato . 
Ouidquodripfeejl  condemnatus .  Cic.proClue 

tifi,  id frequentijfimum  esi  di8im,& degan 

tiffìmum-s .  ., 
Quid  Quacris?  Quid  multa?  Quid  opus 

eli  uerbis^Quid  p.ura? 

Che  più?  ? 
Cbe  più  ì  Debbo  io  ritornare  alle  cofe  firmate  < 
Quid  quaeris  ?  Ttyn  ad  pnuata  redeamJOc. 


1% 


■ 


mas 


• 

•  ■ 


9  I  Hi 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.4.27 


■ 


■ 


MS 


45  8  LVOGMI  OCCOITJ 

^itt.lib.i. 
Quidtum^ 

Ma,cheèperquefto* 

Se  ne  puòferuireperjuo .  ma  che  è  per  quello  * 

Vti  potefi profuoyquid  tum  *  Cic.  ^ttt. 

Le  armi  cedano  alle  toghe,  Marche  è  per  quejìo  ? 

non  hanno  ceduto  ? 
Cedant  arma  toge ,  Quid  tumtnon  ne  cejjhrmt? 

idem .  Modus  dicendi perpolitns^& freques. 
•  Malum. 
In  mal'hora ,  malanno. 
Chepa^iaè  sfata  quejìa  in  mal' bora,  in  tuo 

mal'  anno  <* 

Quae  (malum)  ifla  fuit  amentia  fcic.  in  Verr. 
Che  maì  anno  diferuitu  uolontaria  è  quetta? 
Quae  (malum)  isla  uoluntaria feruitws  ejìtide 
in  Thil. 

Che  sfidatela  è  quesla  in  mal" bora? 

Quae  (malum)  baec  impudentia  ejl  ?  Tlautm 

in  Men.  bic  modus  iicendi  efl  fiequens ,  & 

uenuflatisy  &  elegantiae  plenus. 

Qv}id  cft,quaraobrem,Cur,  Quapropter, 
Quare.  ^  f  f 

Per  qual  cagione,  Perche  conto,Perche. 

Ter  qual  cagione  Celio  gli  uolfe  dare  il  ueneno 
Quae  fuit  caujjà,  quamobrem  ei  uenenumdare 

uellet  CaeliustCicpro  M.CaeL 
Tt  r  molte  cagioni  io  defidero. 

Multae 
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Multae  funt  cauffae,quamobrem  cupio  .  Ter,  in 
Eun. 

Ter  che  non  mi  puoi  uedere? 

Qitjd  tJÌ,quamobrem  me  uidere  non potes? 

Tu  cerchi  la  cagione  per  cacciarmi  di  cafa. 

Cauffam  quaerisyquare  me  domo  extrudas.  Mo 
di  dicendifrequentijjìmiy&elegantiffimi. 

Qua  itineris,&  Qua  di  Bruto. 

Intorno  a  quella  parte ,  oue  fi  fa  mentione 
del  uiaggio>&  del  Bruto. 

Ma  che  confegli  furono  i  tuoUquanto  honoreuo- 
liye  ri foluthe prudenti  intorno  a  quella  parte 
del  uiaggio,  del  nauigare ,  e  dello  abboccar- 
mi, &  ragionare  con  Ce  farei 

Ut  quamhonefta,quam  expedita,  quameuigila 
ta  tuis  cogitationibuSyQua  itineris,  Qua  na 
uigationis,  Qua  congrtffm  ,fermonisq.  cum 
Caefaref^itt.ep.Legebam. 

Jo  mi  auifoyche  tu  fta  occupato  da  molte,  &mol, 
tefacende,intorno  alla  Parte  de'Brutoti>& dì 
Bruto. 

Intelligo  te  diflentiffìmu  ejfi,  Qua  de  Bmtothis, 
Qua  de  Bruto. Eidem. 

Quod  te  oro. 
Però  ti  prego. 
£,r he  temo  la  infirmiti  di  Filomena  nonfifac- 


eia  maggiore. 


Terò  tcnepregOychefaccisìy  che  quello  non  iu- 
re   a.  tra- 
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trattenga. 

Malemetuo.ne  Thilomenac  magis  morbus  a%- 
grauefcat.Quod  te,ne  quid  huius fit,oro.  Te- 
ren.mUecyra. 

Renunciare  legationcm. 

Fare  la  relatione  di  quello  s  e  fatto  ncll'am 
bafeieria. 

Quell'huomo  non  potè  fare  la  relatione  deW  am- 
ba feieria. 

Virille  legationem  referrenonpotuit.Ci.inThi 

lip.idq.perfaepe. 
Renunciare  confules.uel  Praetorem.etc. 
Dichiarare  per  Confoli  fatt^o  per  podefta 

fatto. 

Fu  dichiarato  primo  Todeftà. 

Trimus  Traetor  renunciatus  efi>id  eflydeclara- 

tus  faclus.Cic.per  Leg.Man. 
Climathia  fu,  dichiarato  per  Sacerdote  fatto. 
Climachias  Sacerdos  renunciatus  eft .  Cic.l.ep. 

9.idq.perfaepe. 
Redire  in  gratiam,uel,in  amicitiam. 
Far  pace,riconciliarfi. 
Egli  s*  è  riconciliato  co'  libri. 
P\ediuit  ingratiam  cum  libris.Cic.ep.Vam.  i . 
fa  pace  con  Lucceio. 

d  m  Luci  ciò  ingratiam  redi.^itt. Modus  dicen 

di  frequentiffimus . 
Vece  pace  con  animo  poeo  ftneiero. 
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J^on  bona  fide  in  Umicitiam  redijt.Ci.ep.Fam. 
Refpondere  ad  roga-     non,  ad  interro  - 
'  tum.  S  gatum. 

Rifpondere  al  propo-  ^  neque  ad  propoli 

jjcngiamai  rifondono  al  propo  fito. 
Ktuquam  ad  rogatum  rejpondet.Cic.pw  Fiacco. 

Rogetquis,Dicatquis  Petatquis. 

Se  alcuno  mi  domanderai  pregherà. 
Se  alcuno  mi  domanderebbe  hai  da  far  con  tifi  ? 
j^oget  quis,quid  tibi  cum  illoìTer.in  Eun. 
Refecare  ad  uiuum. 

Obligare  a  troppa  ftrettezza  di  Regola,  ue 
derla  troppo  per  fottile. 

Quefio  parlare  è  metaforico  tirato  da  quei,  de 
tagliano  le  onghie  fino  al  uiuo,  &  tagliano  gli 
àrbori  fino  alle  radici,  &  è  molto  bel  detto. 

Jo  non  ho  ueduto  quefio  così  per  fiottile,  come  al- 
cuni altri. 

Jd  non  refecaui  ad  uiuumM  ij,qui  baec  jubtili- 

us  dijfinmt.Cic.de  tAmic. 
Scribere  manu  mea,  tua>fua.   5  n°>/PPra 
Scriuere  di  mia  mano,tua,fua.  (.  manu. 

Haueuo  già  fuggeUata  la  lettera  ferina  di  mia 
propria  mano,  laqualepenfo,.che bora  babbi 

letta.  . 
Obfignaram  iam  epiftolam,  quam  puto  te  modo 
perlegi[fe,fcriptam  mea  manu.  viti* 
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Tìonpenfare,  ch'io  facci  per  pigritia,non  ferine 

doti  di  propria  mano. 
T^oli pittare pigritia  mefacere,  quod  non  mea 

manu  fcribam. eidem. 
Vna  lettera  ti  mandai  dettadola,  e  l'altra  di  prò 

pria  mano. 

*Àlteram  epijìolam  diciatti,  &  alter am  mea  ma 

nu  deò.eram.eidem^. 
Quefle  cofe  le  ho  dettate  a  Tirone  cenando  io,no 

timerauigliare  adunche  non  fia  di  propria 

mano  . 

Haecinter  caenam  diciatti  Tironi,ne  igitur  mi 
rere ,  mea  manu  non  effe .  Q^Fratri . 

Ter  le  altre  lettere  fcriffi  di  propria  mano. 

Superioribm  litteris.mea  manu  fcripfi.'Brutus 
Cic.Modm  di  cendi  frequentifì . 
Studererem,&inrem. 

Volere,Defiderare,Attendere. 

Qjtejìo  nerbo  colDatiuo  è  manifeflo  a  tutti,ma 
non  così  con  VMcufatiuo ,  fen^a  prepofttio- 
ne,&  con  la  prepofitione ,  come più  fitto  di- 
moflreremoypercioche  con  l' ^Accufatiuo  fen- 
^a  prepo fittone lignifica  defiderare,&  in  que 
fiofenfo  fifeuopre  con  molta gratia,e  belle^ 
7&  del  dire  appreffo  i  buoni  Scrittori. 

Hauete  tutti  una  ijleffa  opinione,  &  un  isleffo 
uolere,edeftderio. 

Vnumfentitk  Qmnes^Vm  fludetis.Ci.  in  <Jnt. 

Inco- 
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Incomincia  a  defiderare  le  Ietterei  a  far  fi  in- 
gordo^ diuoratore  de' libri. 

LìtWM  ftudere  incipit ,  &heluo  librorumin 
manti. Cic. prò  reditu  fuo.idq*  frequente)'. 

Vuole  fol  quefloyfol  qutjlo  de  fiderà. 

Hoc  ftudet  unum^.Horat.&  Tlaut.ìn  Mil. 

j  Toeti,e  i  Tittori  mirano  Jòlo  a  queslo. 

Toetae ,  &  Ticlores  in  id  fvlum ftudent .  Fai. 
Quinci. lib.cap.  2  .Interdum  cum  Datiuopro 
amare,  &  fauere .  Ouid.9.  Metam.  Cuislu- 
deat.Cum  Genitiuo-.Cui  ftudet  .Cic.i  .de  nat . 
deor. 

lncumbere  ad  {tudium,&  inftudium. 
Attendere  allo  ftudio. 

Queflo  uerbo  col  Datiuo  ftgnifica  pure  attende- 
re, dare  operai  ognun  fa,  che  riceue  il  Da- 
tiuo,mapofto  conl'^iccufatiuo  mediatiteli 
prepofitione  Myouero^ln,  non  è  così  manife 
ilo  a  tutti,&  è  dauuertire,  che  quefto  uerbo 
quando  ftgnifica  opera ,  0  fatica  corporale ,  0 
materiale,uon  riceue  LJccufatiuo,  ma  il  Da 
ti uo ,  i  hendofi  :  Incumbo  remis,  non ,  ad  re- 
mos,  nec,  in  remos.  Quandopoi  ftgnifica  fa- 
tica di  animo  >  all' bora  fi  coftruifee  con  lunoy 
e  l'altro  cafo  »  e  dicefi  :  Incumbo  jìudijs ,  ad 
ftudia,  &■>  in  Hudia . 

^Attendiamo  a  quei '  bonorati fludij . 

lncùbamns  ad  ea  praeclarajìudia.  Qic^tt .  1 . 2 . 

Ti 
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Ti  conforto  ad  impiegar  ogni  induflria  uerjo  la 
Republica . 

Tehortoryut omni cura  in  Bgmpublicam  incutn 
bas.  idem  Cornif. 
Subfcribere  cauflae . 
Sottoferi  uerfi  dcll'accufa  data. 
Subfcribere  cauflam 
Notar  in  carta  l'accufa  data . 
J  Giudici  jono  fiati  puniti  per  hauer  notata  tac- 
cu  fa . 

Unimaduerfum  e  fi  in  Iudices,cum  cauffam  fub- 

fcripferint .  Cic.pro  Ciuen. 
^Domani  noterò  l'accufa>o  la  citatione . 
Cras fubfcribamhomini  dicam  .  Tlau.  inTen. 
Quid  quaeris? 
Vuoi  tu ,  ch'io  ti  dica  ^ 
Vuoi  tu  ch'io  ti  dica  l  tifo  certo ,  che  quefio  è  un 

di  quei  dolori  più  graui ,  àie  nella  maluagità 

di  quefii  tempi  io  mifofienga . 
Quid  quaeris  t  in  maximis  borum  temporum 

doloribushuncmihifcitoeffe.  ^itt.lib.  io. 

ep.  i  ó.idq.perpuìcrè,  &  frequenter  dicium  . 
Stomachari . 
Sdegnarli . 
Se  tu  ti  sdegnerai  y  e  l'hauerai  a  jnaley  diremo 

più  cofe . 

Si fiomacbaberlsy&molefie  feres,plura  dice- 
mus .  Cic.  Cajfio. 

Ogni 
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Ogni  cofami sdegna .  ^ 

Stomacbor  omnia .  Cic .  Mt . 

Mi  (uoV  muouer  più  a  rifo,cbe  a  sdegno . 

Mihirifum  magisy  quam  ftomachum  mouere 

folet.Cic 

Non  fineftomacho. 
Nonfenzafdegno. 

^ron  ho  potuto  far  non  sdegnarmi  uedendolo . 
Ifon  fine  fiomacbo  nidi  illum.Cic. 
Lettera  piena  di  sdegno*  lamenti . 
Epiftolaplena  ftomacbs*  &  quereUarunt-,  Xic. 

{KFratri . 

Ridere  in  ftomacho. 

Ridere,efiendo  crucciato . 

lo  Mio ndere,quantunque iofia crucciato, 
in  ftomacho  ridere  foleo .  Cic.  lib.  2.  epijl.Vam. 

epifì-i6. 
Sexcenti . 

Molti,e  molti.  . 

Gli  Antichi*  perfetti  autton  Latini  del  felue 
fecolo  ufauano  queflo  numero  terminato  pe> 
un  numero  indeterminato ,  &  grande  >ciot> 

molti*  molti .  . 
uoriceuutoda  te  in  uno  ifleffo  tempo  molte,  e 

molte  lettere  di  propria  mano}uha  piugwcon 

da ,  c  e  C  altra . 
Epiftolas  eyfexcentas  uno  tempore  aae^aaa 
malia  iucundiorem^uae  quid*»  era,:  tua  ma 
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Tu  hai  molti*  molti  corrieri yo  porta  lettere. 
Sexcentos  habes  tabellarios.<Att. 
Supra  caput  effe. 

Enere  adofio,efl*ere  alle  fpalICjencalzarc . 

Eccoti  alle  [palle  unlmomo  le%giero,& uile. 

Eccefupra  caput  homo  leuis,acfordidu*.Cic.O~ 
ti  amo. 

"Eccoti  adojjb  il  Capitano  de'  nemici  col  fio  ejjèr 
cito. 

Eccefupra  caput  Dux  hojlium ,  cum  exercitu* 
Sallufi.in  Catil.virg.&  Tit.Liu. 
Secundum  Deum.Secundumte. 
Dopò  Iddio.Dopò  te. 
Poft  Deum,excepto  Deo. 
Nel  fecondo  luogo  dopò  Iddio. 
Dopò  Iddio,cioè,eccettuato  Iddio,  non  amo  per- 

fona  alcuna  più  di  te. 
Secundum  Deum,nemo  mihi  efl  te  charior .  Cic. 

ep.Eam.&Qjratri. 
Dopò  te  non  ho  al  mondo  cofapiu  cara  della  fo- 
litndine. 

Secundum  teynihil  mihi  efl  amicins  folìtudine. 
*Att. 

Secundum  aurem. 

Dietro  aH'orecchia,o  appreflò. 

Egli  hebbe  due  ferite ,  una  nello  jìomacoj altra 
dietro  all'orecchia. 

Duo 
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Duo  uulnera  accepit,mum  in  ftomacbo,  alter» 
in  capite  fecundum  aurem .  Seruius  Sulp.  ad 
Cic.lib.^. 

Secundum  praefentem . 
Come  folte  preferite . 
Giudicherà  labfente,  come  f  offe  prefinte . 
Judicabit  ab fentemyfecundum  praefentem  .  Cic. 
in  ^err. 

Secundum  te,  me,  fe . 
InfauortuOjmio^fuo. 
yuoleycbe  tu  dia  la fentenxa  in  fauor  mio,  tuo, 
e  fuo . 

ludicium  des  uult  fecundum  me,te,feq.Cic.fl>ar- 

firn .  Fide  Laur.Vaìiam  . 
Scienter. 

Sauiamente,faputamente,  maeftreuolmen 
te,dottamente. 

Diffe  molte  cofe  fauiamenteìornatamentey& eie 

gantemente . 
Multa feienter ,  ornate ,  & pereleganter  dixit. 
Cic. in  Bruto .  fiequens  diftunu  . 
Scripturae  magiftri ,  &  Portus . 
Gabellieri,  Datiari. 
Ho  grandi f  ima  famigliarità ,  &  molta  corner* 
Catione  con  T.Terentio  Hifrone,il  quale  nelle 
gabelle  tiene  il  luogo  del  Maejira  de'  Datian. 
Cum  T.Terentio Hii}one,qui opera*  infcriptu- 
rapro  Magiaro  dai,  mibi  fumma  familiari- 

tas, 


7" 
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tasyconfuetudoq.  efl.Cic.lib.  1 5  .fam.ep.6%. 

Terentio  mio  slrcttijfimo  amico  ha  gommato 
l'entrale  rifcuotedo  in  *Afta  in  luogo  del  Mae 
siro  de'  Gabellieri . 

Terentiws  mem  necejjarius  operas  inportuy  & 
fcriptura  ^ftaepro  Magislro  dedit.Cic.Att. 
lib.11.ep. 10. 

Tu  potrai  fiejfe  fiate  fcr  inermi  per  i  Corrieri  dé 
Gabellieri^  dey  Vicegabellieri,o  Gommatori, 
del  traffico  de!  paefi  [oggetti  a  noi . 

Tu  faepe  dare  Tabellarus  publicanorum  potè- , 
ris,Tromagifirls  fcripturae  et  portm  nojlra- 
Yum  Diaecefimn ,  i4.tt.lib. 9. ep.  i  5.  lib.  14. 
epifì.j.in  Orar. & in  Verr.  &  alijs  in  locis . 
Vide  Taullum  Man. 

Promagifter,  Propraetor,  Proconful. 

Vicemadtro.Vicepodeftà.Viceconfole. 

Quefte  tre  w?ci,&  altre  Somiglianti  erano  ufa- 
te  da'  buoni  padri  della  fauella  Latina,quan- 
do  parlauano  di  quei,  che  fiauano  in  luogo  del 
Maeslro,del  Tretore,e  del  Confole*  Vero  così 
fiefpongono:  Tromagifler.i.pro  Magiflro.i. 
loco  Magifiri ,  Vro  Traetore.i.loco  Traeto- 
YtSyTro  Confule.i.loco  Confidi* .  Troprior, 
id  ejlyTro  Triore.i.loco  Trioris ,  &  è  quello, 
che  dicono  uolgarmante  :  Sottopriore,  0  Fica 
rio  del  Triore,&  Latinamete:  Subprior,uely 
Ficarim.Submagifter-iè  quello ,che  alcuni  di- 
cono : 
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cono:  Ripetitore  Jl  quale  è  copagno  del  Mae- 
ftroye  attende  ai  Scolari  meno  introdotti. 
Onde  tbiamafi  uolgarmente  Ripetitore,  &  a 
miogiudicio  Latinamente  fi  potrebbe  chia- 
mare ,  Submagi fier ,  onero ,  Subpraeceptor , 
Va  Greci  poi  è  detto  ,  YWiJtf ™*o«,  la- 
mal  noce  à  queslo  propofito  è  ufata  dal  Vi- 
ues,neU  effercitatione  Latina  ,  &  è  detta  da 
«nella  particella,  M ,id  ejUfub.& ,  fi*™»- 
?U,  id  eff ,  Magifler  ,  ftafi  Snbmagifier, 
&  Subpraeceptor.  Là  onde ,  fi  come  Hipo- 
didafcala,dicefi Latinamente,  Submagifter; 
così  al  mio  Vuditio  il  Sottopriore  fi  può  dire 
Latinamcte,Subprior,ejfendoprefenteilTrio 

re  ;  ma  in  abfentia  di  ejfo  hauendo  piena  potè 
slàd'i?ouemare,ritrouandofi  in  luogo  Juo, 
deue  chiamar  fi  Latinamente ,  Troprior,  uol- 
garmente ,  Vkepriore,o  Vicario ,  a  guija  del 
yiceconfole,o  del  Vicepretore,  0  Viceimpera- 
tore ,  e d'altri  {ornigli  anti .  Co  fi  il  Vicario 
Generale  fi  potrebbe  chiamare  Latinamente , 
Troprior  Generatile  bene  fi  può  dir  ancora 
Ciceronianamente^  icarim ,  la  qnal  uoce fi- 
eni fica  ancora,  Viceferuo,  come  chiaramente 
al  fuo  Imo  battiamo  moflrato .  So  bene,  che 
alcuni  diranno,  che  quesle  uoci,  Troprior, 

fere  forfè  ufate,fono  dure,o  df^uoliaUo^ec 
chi  ;  ne  per  quello  fi  deuono  lafciare  daban- 
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da,ma  con  l'ufo  frequente  ,  effèndo  compoHe 
con  ragione,deuono  effere  refe  molli,& grate, 
come  piace  a  Cicerone  nella  T^atura  de  gli 
Deiycosì  dicendo  :  Ut  ifia  ftue  beatitas ,  fiue 
beatimelo  dicenda  fu,  utrumq.  omnino  duru, 
fed  ufi*  mollienda  nobk  uerba  funt .  &  quel- 
che  fegue  .  Upprejfo  ;  non  ci  doutmo  tanto 
fottoporre  a  Cicerone ,  che  non  cifta  lecito  for 
mare  le  uoci  nuoue,fecondo  il  bi fogno,  effendi 
che  non  folamente  Uriflotele  nella  Dialet- 
tica, ma  etiandio  Quintiliano  neWottauo 
lib.al  $  .cap.& Cic.nel  ter%o  de'Fini,<&  Ora 
tio  nell'arte  Voetica  ci  infegnino  a  formarle; 
come  a  pieno  s'è  detto  nelle  nofire  offeruationi 
della  Imitatione,& delle  Ti/iole .  lyon  bi fo- 
gna dire  :  Cicerone  non  ha  detto  quefio,adun- 
que  non  bifogna  dirlo ,  perche  il  non  poter'  u  - 
j'eire  da'  termini  di  Cicerone ,  ilquale  non  ha. 
detto  ogni  cofa,farebbe  troppo  gran  mi  feria  la 
noHra.e  troppo  angufia,&  poueradiuencb- 
he  la  noflra  lingua  Latina .  Un^i  ardifeo  di 
dire,che  molte  cofe  di  Cicerone  yu fate  da  lui 
tre,o  quattro  uolte,non  fi  deuono  tifare,  co  fi 
per  il  contrario,molte  cofe  non  ufate  ia  lui,  fi 
poffono  ufareyferuate  le  codiami  date  da  Ora 
tio  nella  Voetica  nel  formare  le  uoci  nuoue  : 
pe  rche,fi  come  fi  mutano  gli  anni,  &  le  Hagio 
ni,come  ampiamvte  habbiamo  mojìrato  nella 
noflra  imitatione ,  così  le  noci,  &  le  fra  fi  del 

dire 


Della  lingva  latina.  4?I 

dire  fi  Cogliono  mutare,dicendo  0 ratio  nel  luo 
go  citato  di  [opra .  Multa  renafentur ,  quae 
iam  cecidi  re ,  cadentq,  Quae  mine  funt  in  ho 
nove  uocabula  :  fi  uolet  ufus ,  Quem  penes  ax 
bitrium  eft,&uis,& norma  loquendi.  Que- 
fie  due  uoci ,  Beatiti,  <&  Beatitudo  al  tem- 
po di  Cicerone  erano  roi^e,e  dure ,  una  delle 
quali  per  tufo  è  diuenuta  molle-,  &  grata  ah" 
orecchie)  &  l'altra  nò, per  non  effere  slata  po- 
fia  in  ufo .  Molte  altre  cofe  furono  tifate  da 
Cicerone ,  le  quali  hoggidì  fono  forfè  posle  in 
oblio,  come  farebbe  a  dire  :  Mtdtifiicio,  Mul- 
ta Deos  uenerati  funt  prò  Multum,nel  ó.lib. 
fam.ep.'].&  nel  1 .  della  'Natura  degli  Dei. 
Et  Multa  peccauit ,  nel  primo  de  gli  Ffficij . 
Quaecumque  ,  prò  Omnia  nel  2.lib.  delle 
Tarn,  epislola  ultima ,  &  in  altri  luoghi  . 
Lequali  cofe,&  altre  ancora,  fe  no  fi  ritrouaf 
fero  l'opere  di  Cicerone, fariano  tenute  barba 
re  tutte .  Quante  uoci,  &  locutioni  ancora 
furono  tifate  da  Tlauto ,  Terentio,  Quintilia 
r,o,Sallus~ìio,et  da  altri  buoni  auttori,che  hog 
gidì  non  s tifano  più .  Così  pér  il  contrario, 
alcune  cofe  erano  da  Cicerone  biafmate ,  & 
pur  il  mòdo  hoggi  non  fi  farà  confitene  bu- 
farle ,  tra  lequali  è,Contumeliam fhcere,locu 
tione  ufata  da  Tlauto  nell'<sAfinaria,  da  Ca- 
tone, &  da  Terentio  più  duna  uolta,  <&  pure 
da  Cicerone  fu  rifutata  riprendendo  ^Antonio 

ff  2  nella 
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nella  3  .Tbilip.oue  cofi  dice  :  Quid  eflfacere 
contumeliam  t  porrne  fatius  e  fi  mutum  effe, 
quamquod  nemo  intetligat  >dicereì  Quisfic  lo 
quitur  i  Traeter  duos  uosyloquitur  iflo  modo^ 
nemo .  Von  diffeychi  ha  parlato  così,  ma  chi 
parla  hora  così  ?  Hora  qui  fi  fcorge,  quanto  dì 
jpiaceuole  fojfe  quefla  locutione  a  Cicerone. 
Ma  che  è  per  queslo  i  Si  mutano  gli  anni,  & 
le  slagioniyccft  anco  i  modi  di  parlare .  Vero 
ben  dìjfe a  qneftopropofito  Oratio  nellaToe- 
tica  :  Verborum  uetws  intera  aetaà ,  Et  iuue 
num  ritti  florent  modo  nata,uigentq.Ter  tari 
to  non  fi  deue  dire  :  Queslo  non  è  detto  da  C i- 
cerone,adunque  è  barbaro  .fi  come  Deftaute- 
rhyil  Calepino,&  alcuni  altri  dicono  di  quel 
la  uoceyConciuisynon  e/fendo  ufata  da  Cicero- 
ne .  Terche  dicendojì ,  Condifcipulus,  Commi 
lito,  &  altri  fomiglianti  affai ,  difcefi  dal 
Greco  >  svf/^1"^  >  &  >  SwT**rmVM«  >  »0« 
fo  .perche  non  fi  debba  dire ,  Concini  svernan- 
do la  fua  analogia  Greca ,  che  è ,  Si^tA*, 
ejfendo  uoce  ufata  da  tutti  i  Grecita  quale  uo 
iendofi  trasferire  in  Latinoynon  fi  può  dir'al- 
trimenteycbeyConciuis .  An%inonmi uergo- 
gno  dir  e, che, chi  dice ,  Meus  Ciuisyin  uece  di. 
Conciuis sparla  egli  barbaramente.  Terche,  fe 
Tietroy&  Francefco  f afferò  compagni  di  Scuo 
lay&  che  Tietro  facejje  mentione  di  France- 
sco dicendo  :  Hic  eslmeus  Ciuis ,  Tietro  mo- 
lerebbe 
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Arerebbe  ejfere  Maefiro,  &  nonfuo  uguale,o 
compagno  di  Scuola .  Così  un  Cittadino  facen 
do  mentìone  dell' altrove  ikeffe:  Hic  tfi  meus 
ciuisynon  moflrerebbe  effere  uguale ,  ma  Ca- 
po,o  Trencipe,  che  rapprefenta  la  :ittà,  la 
quale, fe  fojfe  introdotta  a  parlare  defuoi  Cit  ^ 
tadini potrebbe  dire  propriamente  :  Hi  funt 
mei  Ciues ,  &non,Conciues,  laqual  uoce può 
effere  ufata  anco  da  un  Trencipe  per  renderfi 
gì;  animi  gratinarne  fi  uede  apprefo  Salluft. 
V  C  efare.  Et  fe  bene  fi  ritrouano  molte  aut- 
orità di  Cicerone ,  oue  nò  già  mai  fi  ritroua, 
conciu;s,mayMeic'ues,Tui  emessi  rifonde, 
che  quiui  Cicerone  moslrafempre  un  parlare 
enfatico ,  &  un  non  fo  che  d imperio ,  &fope 
riorità  ;  &  di  più ,  che  egli  forfè  non  mai  nel 
numero  del  meno  difie  :  Meus  ciuis.Ter  ilche 
non  fi  deue  dire  :  Questo  non  è  Ciceroniano , 
adunque  è  barbaro,  ne  fi  deue  pjare.Emmì  pa 
ruto  dir  quello,  perche  in  qr.efi  luoghi  accolti 
fi  ritrouano  alcune  locut ioni,  le  quali  fi  poffo^ 
no  ufare,fe  bene  non  fonéfkeromani .  Et  qui 
piacemi  far  fine  intorno  a  Luoghi  cccolti  per 
bora  .  Chi  adunque  con  quefiefafi  di  dìre>& 
.  con  altre  fomivlianti  fi  efferciterà,  potrà  ag# 
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TAVOLA  DEL 

PELLIPPARI 

COPIOSISSIMA, 

DELLE  ISCRITTIONI, 

ò  Inuocationi ,  e  de'  Soprafcritti  volgari 
delle  Lettere  mirtine  ,  vtire 
neceflaria  ad  ogni  erado,  & 
qualità  di  perlone. 

DELL1  ISCRITTIONI. 


Al  Papa 

BEatifitmo  Vadre  \  Vadre 
fanto  Santiji.  Vadrt  . 
A  Cardinali 
MuTtrifiimo  Uonfignor .  ll- 
lufirtfiimo,  &  Reueren- 
difimo  rAOnfignore . 

All'Imperatore 
Ce  fare  Augusto  . 
-A  uguflifiimo  Ce  fare  . 
ìnuittijiimo  ce  fare . 
Sacra  Cefarea  Maefti . 

Al  Redi  Francia 
Sacra  "Regia ,  &  CkriTiia- 

nifiima  Maeftà . 
Sereniamo ,  &  "Potentini- 
mo  R* . 

Glementifiirno  • 


Sire . 

Al  Rè  di  Spagna 
Sacra  Kegia  ,  &  Catholica 

Maefià . 
Jnuimfiimo  . 
Serenift.  &  potenti]?  Rè  • 

A  Duca,  &  Arciduca 
Votentifimo  Duca. 
Serentfimo  Signore  . 
Serewfììwo  T>uca . 
Sereniamo  Vrencipe . 

A  Marche!! 
llluttrifiimo  Signore  . 
UuTlnpimo>0>  Eccellenti^ 
fimo  [ignor  Marcbefe  ♦ 

A  Conti 
WuTtre  [gnor  Conte. 
Helf  lUufire  fignor  Conte. 
F  f  Soffimi 
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TAVOLA 

DE%  SOPRASCRITTI 

delle  Lettere  mifsiue  ad  ogni 
grado  di  perfone . 


Al  Papa 

A Sua  Santità 
A  fua  beatitudine 
jlIIu  Santità  di  U.S.  r*- 
fa  N. 

A  Imperatori 
A  fua  Cefarea  MacTtà 
jilia  [aera  Cefarea  Maejlà 
jLÌla  maeftà\del  gloriofifli- 
mo  Imperatore  . 
AH  Inviti  fi  imo  Imperatore  . 

Al  Rèdi  Francia 
Al  Chriflianifimo  IVe  di 

Trancia . 
A  fua  Maejìà  Chrijlianif- 
fima  . 

A  /  Sereni  fimo  Inuittif- 
fimo  Kì  • 

A/  Chriflianifimo  ,  O*  Po- 

tentifimo  Re  . 

A!  Rèdi  Spagna 
Al  ferenifim$,&  Votentifi* 

mo  Re  càtbvlico  ì 
A/  gloriofifimo  Ri  Filippo. 
Alla  Sacra  Regia  Catholica 

Maeflà . 

A  fua  Catholica  Marflà  . 

A  Cardinali  nati  Prcn 
jlW  llhflrifi imo  ,  &  Reue- 

rendifìimo,  Prencipe  mo*- 


fignorejl  Cardinale  N.S*- 
gnor  &  patron  mio  oj]er^ 
uandifimo  . 

Koma  • 
A  Cardinali 
AlTlllufirifimo  ,  <y  Reue- 
tendiQimo  Signor,  &  pa- 
tron mio  fing  Monfi.il  Car 
dmal.  N.  di  N. 
Ali  llluflrifiimo,  &  Tteueren 
difimo  fignor  mio  offeruan 
difimo  il  ifignor  Cardinal 

N  legati  di  N.S. 
o 

Auignon . 
A  Nonrii  di  fua  cantica 
Al£lttuflre,&  Keuerendif- 
fimo  fAonfignor  N.  di.  N. 
Hontio  di  fua  Santità  ap- 
freffo  del  Sereniamo  Du- 
ca di  N. 

\inegia. 
A  Patriarchi 
AU'Illuflre  ,  &  Reueren- 
difimo  Monfignore  s  il  fi- 
gnor  patriarca  di  Vinegiay 
fignor,  &  patron  mioojfer- 
uandifimo • 

Vinegia. 
Ad  Ai  ciuci  codi 
AlTllluttrt,  &  Keuerendtf- 
fimo 
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DE'  SOPRASCRITTI 
fimo  TAonfgnore,r hntue-    A/i Illustriamo  'EcceU 
fcouo  ii  N  fi gnor      pa-     lentifiimo  TrencipeN. 
tionmio  bonoyando  .  A  Jua  altera  . 

Milano. 
A  Vefcoui 


o 

A  vn  Duca 


AB'  lllujhre  £r  Keuerendif-  Al  Serenifiimo  fignor  T>uca 

fimo  HùnfignoteyU  fignor  Jin. 

N.  di  N.  Xefiouo  di  N.  jLll'lllufirìfiimo ,  c^Eari- 

patron  mio  fingularifii-  lentifsimo  Jgnore,  il  fignor 


T>ucaN  di  N  . 
A  i  Serenifiimo  fignor  y  il  fi- 
gnor  Duca  di  N. 

Doue  farà  . 
A  Prencipi 
Ai  Valorofifsimoi&gencro- 


mo . 

Dowe  /ini  • 
A  vn  Nonno 
Abbate 
JlW Illustre  &  Kcuereniif 
Jih.o  Monfignore  il  yefcouo 
di  N.  Hontiodi  SS.  ap« 
frejfo  di  N .  padron  mio  of     fifiimo  Vrencipe  N 
fcruandifiimo  .  All' illustri  fimo  &  Eccellen 

Ee  /è  /o//e  abbate  aggion-     tifsimo  Vrencipe  .  N. 
geme  Abbate  .  T)oue  farà  • 

A  vn  gran  Maeftro  di  A  Marchdì 

Religione  AlllUufirifs!mo  fignor  >  & 

AlfMufinfiimo  3  &  Keue-     patron  mio  ojjìruandifsimo 
rendifiimo gran  MaTtro  del     $1  fignor  Marchefe .  N 


la  Bielgione  di  N.  fignor 
mio  ofi'eruandifiimo  . 

Malta . 

Ad  vn  Duca  di  Re- 
publica 
Al  Sereni  fi  imo  Duce  &Ec- 
cellentifiimo  Signore  della 
Inclita  Kepublnadi  N. 
AWlllufinfiimoCr  Ecceller 
ttftmo  Duce   della  città 

in. 


T>oue  farà. 
Ad  Arrbafciatori 
Al  molto  lllufire  fignor  N. 
di  N.  Amhafiiator per  il 
Serentfsimo  N.  AppreJJo 
di  N. 

T>oue  farà . 

A  Conti  dt  Cafa 
Illuftre 

Al  molto  illuftre  fign$r,  & 
G  g    x  f>atron 


TAVOLA 

patron  mio  ojjeruandifsim*     maggior  honoranSo  * 


il  fignor  Conte  N.di  N. 

Doue  farà. 
A  Conti  ordinarii 
AirilluTlre  fignor  Conte  N. 
di  N.mio  honorando  • 
T>oue  farà. 
A  vii  Vicario 
Al  molto  Magnifico^  &  t^e- 
uerendo  fignore  il  fignor  N 


Vicen%*é 
A  Priori  di  religione 
AWlUuflrifiìmo  <&  Keue- 
vendi f simo  gran  Yriore  del 
lordine  N.  fignor  mio  ojfer 
uandifsimo . 

Doue  farà  . 
A  gran  Cancelliere  di 
religione . 


di  N.  Vicario  generale  di   jLlflllu?tr<&  Keuerendo  fi 


ÌAonfignor.  N. 

Bologna  4 
A  vn  Abbate 
Al  molto  Magnifico,  &  Ré- 
uerendo  Monfignorel' Ab- 
bate N.  di  N. patron  mio  ho 
notando. 

Lucca . 

A  vn  Arcidiacono 
Al  molto  Magnifico  &  Keue 
rendo  Mon/ìgnore l* Archi- 
diacono  di  N.  [gnor  miopf 
feruandifsimo . 

Tifa. 

Ad  vn  Arciprete 
AÌ  molto  Magnifico^  ne  - 
uerendo  fignor ,  A  rciprete 
della  Cathedral  Chiefa  di 
N.  signor  mio  honorando  • 
Verona. 
Ad  vn  Prcuolìo 
A/  molto  Magnifico,  &  ne- 
uerendo  5  Monfignor^  il  fi* 
£nor  Freuofio  N.di  ti.  fu* 


gnor  mio  il  fignor  N.di  N. 
gran  Cancelliere  dell'ordi- 
ne 

Doue  farà  « 
A  Commendatori  di 
religione* 
AlfllluTtr.  &  neuerendo 
fignore  il  fignor .  lì.  di  N. 
Commendator  dell'ordine 
N.  mio  fgnor  fempre  fco- 
norando  • 

Varigi. 

A  Cauaglieri  fempl. 
Al  Magnifico,  &  neueren* 
do  (ignor.H.di.ti.  Caual- 
liere  dell'ordine  N.  mio 
maggior  honorando  ■ 

Vienna . 
A  riceuidori  di  relig. 
Ai  molto  Magnifico,  &  ne- 
uerendo  fignor  il  fignor  N. 
di  N.  riccuidor  dell'ordine 
N.mio  ojferuandifsimo . 

Doue  farà  . 
A  Pio- 


DE'  SO  TRI 

A  Piouani 
Al  molto  Magnifico ,  &  Re- 
uerendo  fgnor  N  di  N. 
Viouano  della  cathedral 
Chiefa  di  N.  mio  hono- 
rando . 

Lodi  • 
A  vn  Canonico 
Jil molto  Magnifico, C&e- 
uerendo  (tgnor  N.di  N.Ca 
nonico  nella  Chiefa  di  S. 
N  .mio  honorando . 
A  Curati 
Al  molto  Reuerendo  in  Chri 
Tlo  mejfer  N.  d;  N.  Curato 
dignifiimo  di  fanto  N.mio 
honorando  . 

Diwe  farà . 
A  vn  Prete  femp. 
A*  Reuerendo  in  diritto  * 
mejfer  Prete  N.  di  N.  mio 
honorando . 

Dotte  farà. 
A  vn  General  de  Frati 
JlI  neuerendifsimo,&  Re- 
ligiofifsimo  Fadre  N.  Gene 
rale  delli  Reuerendi  Vadri 

Do«e  /*r<ì. 
A  Prouinculi 
A*  molto  Reuerendo  Vadre 
Vrouinciale  debordine  di 
N.  netta  vrouincia  di  N. 
Vadre  mio  honorando  . 

Vone  farà* 


ISCRITTI 

A  gl  lnquifitori 
A  I  molto  Reuerendo  Vadre 
N  di  N.  Inquifuore  dgnif 
fimo  nella  Vrouincia  d/N. 
fempre  honorando . 
Pone  /ar<ì . 
A  Teologhi,  &  Predicat. 
Al  fapientifsimo  &  Reue- 
rendo luaVe  N.diN.Tfeea 
io£o  >  apfrejfo  al?  Illufori  f- 
fimo  MonfignorH.  dell'or- 
dine di  N4 

Doue  farà .  ^ 
A  Guardiani,  e  Priori 
jtl  Reperendo  P*^  N.  di 
N .  Guardiano,  o  fi*  Vriort 
nel  conuento  di  N .  mio  C4- 
rifsimo  • 

Dowe  farà. 
A  Frati  femplici 
Al  Venerando  fadre  N.  Jet 
l'ordine  diti,  nel  conuento 
di  N  mio  cari  fimo  . 

Doue  pr^# 
Ad  vna  Àbbadefla 
Alla  molto  Magnifica ,  &  R* 
uerenda  in  Cbri?to,lafgno 
ra  Abbadefja  di  N.  mw 
^uttrt  0  W4d[re  cari f  ima. 

Cremona. 
A  vna  Monaca  nobile 
A  fi*  molto  nobiltà  Vene* 
randa  in  Chrijlo  miaca* 
rifsima  fori*. din. 

Bone  fari. 
Vi   3      A  vna 


T  A  V 

A  vna  Monica  or- 
dinaria 
A  Ila  Veneranda  in  Cbrijlo 
fot  N.di  N.  mia  carifsima. 

Doue  farà . 
A  gran  Canc.diftato 
AìVllluTirifnmo  y  &  EcceU 
lemifsimo  il  fgnor  gran  Ca 
ualliere  . 

Nella  certe  d*"N. 
A  Prefidenti 
AWlllufirifiimo  EcceU 
leniif  imo  ^  fgnor  &  patron 
mio  offeruandifimo  il  fi- 
gnor  N.  primo  Pn fidente 
del  Senato . 

Doue  farà. 
A  Collaterali, e  Se- 
natori 

Alt  Illustre  fgnor  N  di  N. 
Senatore,  ouero  Collaterale 
dell  Eccellenti  fimo  Senato 
di  N. mio  offeruandifimo  • 

Doue  farà  . 
Auditor dVn  Principe 

Al  molto  Magnifico,  &  Ec- 
cedute (ignote il fgnor  N. 
auditore  dev'Eccellenti  fi- 
mo Vrencipe  N. 

A/  moltQ  Magnifico>  &  Ec- 
cellente fgnor  mio  ojferuan 
difsimo  il  fgnor  Auditor 
deWEccellentifslmo  Vren- 
cipe N. 

Doue  farà  . 


OLA 

Rertor  di  iludio 
A  II  Illustre  &  Eccellente  fi 
gnor  mio  ufferuandifsimo  ti 
fìgnor  H.diH.  Reuor  dello 
Jìudio  di  N . 

InTifd. 
Prefetto 
AlTlllufre  &  Eccellente  fi- 
gnor  e  patron  mio  ojferuan- 
difsimo  il  fìgnor  N.  di  N. 
delli  fgnor i  diN.V refetto 
dignijsimo . 

Doue  farà  • 
Poteftà  nobile  ò 
Giudice 
AlT Illufori fimo  fgnor  N  di 
N  digni fimo. Vote jlà  nella 
Città  di-M.  - 
Al  molto  Magnifico j&  Ec- 
cellente fgnor  Giudice  nel- 
le caufe  criminali ,  ò  ciuili 
offeruandifsimo . 

Doue  farà . 
Potetti  ordinario 
Al  Magnifico  fgnor  N  diì** 
Votefhà  nel  luogo  di  hi.  [no 
honorando  . 

Doue  farà  • 
Dottor  di  cafa  11- 
luflre 

All'Illustre,*?  Eccellenti 
fignor,  il  fignor  N.  di  N. 
Dottor  di  Ugge  dignif- 
fimo. 

Doue  'farà  • 
Dottor 


DE1  SOPR 

Dottore  ordinario 
Al  molto  Magnifico  ,  & 
cellente  figmr  n  di  N  .Dot- 
tot  di  ambe  le  leggi  fignot 
mio  offeruandif$imo  • 

Doue  farà. 
A  Lettori  di  ftudio 
Al  molto  Magnrfio  fignoru. 
Et  qua  nominante  la'Jiettu- 
ra,  o  ordinario  da  fera ,  ò 
di  mattina,  fecondo  farà  • 
Doue  farà  • 
A  Gentirhuomini 
femp. 

A/  molto  Magnifico  fignore  il 
ftgnor  N  di  N.  [uo  femore 
bonorando  . 
M  molto  Magnifico  f gnor 
mio  ojferuandifsimo  il  fi- 
gnor  N  ti*  N . 

Doue  farà  . 
A  Procuratori  nobili 

molto  Magnifico  fignor 
hi.  di  K.  frocurator  fi] cale 
femore  ignorando . 

Doue  farà  . 
A  Procuratori  ordinarti 
A/  Magnifico  fignor  N  .di*, 
di^mfsimo  Procuratore  nel 
t  Eccellente  senatoyfuo  ca- 
rifsimo . 

Doue  farà . 
A  Notari 
+  1  Magnifico  &  bonorando 
mejjer  N.<&  N.  flotto 


ASCRITTI 

gnifiimo  fuo  da  maggior 
fiatello . 

A  Communuà 
jLÌld  Magnifica,  &  ìlluTire 
Ccmmumtàdi  x.fua  fem» 
fre  honoranda . 
Alia  Communita  y  &huo- 
minij  o  findicijcmprt  ca- 
ri fsima  • 

Doue  farà  • 
A  Protomedici 
Al  molto  Magnifico  <?  Ec- 
celiente  fan  or*,  di  U  Vro 
thomedico   delT  Eccellenti* 

di  N  dignifsim*  • 

Dote  farà. 

A  Medici 
Al  Molto  Magnifico  fignot 
rmo  ignorandoti  fignor  N. 
di  U.¥ificoyeucro  medito 
Eccellentifsimo  . 

Doue  farà . 
A  Ciiogici 
Al  Magnifico  fignor  HMH. 
Cirwuo  Eaellente  fuo  ca- 
xifùmo . 

T>oue  farà  . 
A  Fifófofi,  Aiìrologhi  > 

&  Logici 
Al  mot*.** tonifico  fignot 
N  di  N.Fdc)o/i,à  Al- 
logo,* fctfMftj  -EccellentiJ- 
fimo  fuo  bonorando  . 

Gg   4  AScrit* 


1» 


■ 
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A  Scrittori  ,  Pittori, 
Mufici,  Aritmetici, 
Geom.  e  maftri 
di  Scuola 
A/  uirtmfo  ,  &  ingemo fo 
mejfer     din.  Aritmtti* 
C0)ò  fia  fcrittore ,  ò  mufico . 
Allo  frenabile  &  honoranio 
mejfer      Pittor  Bccellent. 
Al  Magnifico  mejfer  N. di  N. 
Kettor  di  [cuoia  dignifiimo. 
Doue  farà . 
A  Mercanti  nobili 
A>1  Magnifico  fìgnor  N.  di 
N. mercante  di  N.  mio  ho- 
notando . 

"Doue  farà. 
A  Mercanti  ordinari! 
Xflhonorando  mejfer  N.Ji 
N-  mercante  di  N.fuoca- 
tifsimo . 

T>oue  farà . 
A  Stampatori  di  libri 
Al  Magnifico  ,  &  honoranio 
mejfer  N.  diN.  Stampato? 
di  libri  diligtntifiimo  ,  e 
mio  fempre  carifiimo  • 
Ad  Artefici  in  ge- 
nerale * 
Sia  dataàMattro  N.  eli  N. 
fartore  ,  calzolaro  >  teffato- 
ttyò  altro,  fuo  carifiimo  • 
Doue  farà . 
A  General  di  esercito 
AltUluTirifsimo,  &  Se- 


OLA 

celienti  fimo  fignor  mio  of~ 
feruandifsimo,il  fignor  N. 
di  N.  Generale  dell' effer- 
ato del  N. 

A  Maftro  di  Campo 
A.W  Illustre  &  Eccellente 
fignor,  il  fignor  N.  cftN. 
M*/?ro  ci»  cdm/?*  /gnor  w/a 
ojferuandifsimo . 

Doue  farà. 
A  Colonelli 
Airilluttre,&  molto  Ma- 
gnifico fignor  mio  ojfer- 
uandifsimoy  il  fignor  NM 
N.  Colonello  della  fante- 
ria diN. 

A  Gouernatori  d  vna 
Città 

AltlUuTire  fignor  &  pa- 
tron mio  ojferuandtfsimoy  il 
(gnor  Gouernatore  di  N« 
Doue  farà  . 
A  Capitani 
All'lllujlre,  &  ualorofo  fi» 
gnore, il  fignor  N.rft  N.cj 
pitano.fuo  fempre  offeruam 
difsimo  « 

Doue  farà . 
Ad  Alfieri 
Al  molto  Magnifico  fignor  3 
il  fignor  N.  di  N.  Alfiere 
della  compagnia  del  fignor 
Capitano  N. di  N. 

Dottf  farà. 
Ad  zitti 
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DE'  SOPR 
Ad  altri  vfficiali 
>.l  Magnifico  fignor  N.  di 
K.ferero,  o  fa  Sorgente, 
&  Caporale  ,  ò  fegretario 
della  compagnia  del  fignor 
M.<i»N.«w»  carifiimo  . 

Doue  farà, 
A  foldaii  fem- 
plici 

aI  nohile,&  honorando  mef 
fem.  di  N.  foldato  della 
compagnia  del  fignore  N. 
it  N.  mio  carifsimo.^ 
Dotte  farà  . 
A  Padri  di  Cafa 
Uluftre 
0\Hufrre  ftgnor  mio  pa- 
dre amantifiimo  il  ftgnor 

Dotte  jaràr 
A  Padri  nobili 
jlI  molto  Magnifico  fignor 
mio  P adre cari fimo, figno- 
re  il  fignor N.<i»N. 

Dotte  farà  . 
A  Padri  ordinarli 
jil  Magnifico  meffer  N.  di 
N.  Vadre  mio  carifsimo . 

Dotte  farà'. 
X  vna  madie  di  Cafa 
Illoftre 
jJU  lUuftre  &  bonoratif- 
fima  fignora  mìa  madre  of- 
feruandifsima  U  fignor* 
iS.di  N. 


ASCRITTI 

A  ma  madre 

nobile 
Kllanobile,&  Magnifica  fi* 
gnor  a  mia  madre  carpii- 

Dotte  farà. 
Ad  vna  madre  or- 
dinaria 
AUa  honorando  Madonna 
N.  di  N.  madre  mia  corifa 
fimo  . 

A  fratelli  di  cafa 
Uluftre 
AlT WuTtre  fignor  mio  fi*" 
tetto  ojferuandtfsimo  il  fi' 
gnor  N.d»N. 

Dotte  farà. 
A  fratelli  nobili 
A!  molto  Magnifico  fignor  il 
fignor  N.^N./^eJrm» 
carifiimo . 
Al  molto  Magnifico  fignor 
mio  fratello  offeruandifn- 
mo.il  (ignora -din. 

Doue  farà  . 
A  fratelli  ordinati! 
Alfhonorando  meffer  N. 
di  ti.  fratello  mio  confi»' 
mo. 

A  forelle  di  cala 
Uluftre 
Alla  ìttufire  {gnor  amia  fa' 
reUa  offeruandifiimaM  fi» 

gnerati.dii*.  ■ 
Doue  fora. 
Afo- 


*  '  ■  1  r  - 


3SÌK 
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A  forelle  nobiii 
Alla  molto  Magnifica  (igno- 
ra Ns.di  N  vj orelia  mia  ca- 
ri fi  ima  . 
A  Ha  molto  Magnifica  figno 
ra,mia  forala  ojjeruandif- 
fima}4a /ignora  N.  c{»n, 
h  &om£  farà  • 

■  Alla  nobile;,  &  .ovanti [sima 
mix  forella  honorapda  Ma- 
donna. N  :di  N. 

Doue  fit^à  • 
A  ino^h  di  czìjl 

lumie; 

Alla  Illustre fignofa  la  figno 
tajà'.drw*  panforte  mia  di  - 
letti [sima . 
All' illuftre  fignora mia  con- 
forte diletti fimaja  [ignora 

Doue  farà  . 
A  mogli  nobili 
Alla  Magnifica,  &  fidelff- 
fima  conforterà  fignora  n. 
di*. 

Doue  farà  > 
i   A  mogli  ordinarie 
A  Ha  nobile  &  cari fi  ima  mia 
confette  madonna  N.di  N . 
A  Zìi,  &  a  Suoceri 
Jllnftri 
JLtt'llluftre  fignor  mio  Zio 
cjferuandifitmo  il  fignot 


OLA 

a  IT  i  UuTìre  come  Fadre  mìo 
offeruandifsimo  il  flgnor 

Dine  farà . 
AZii,&à  Suoceri 
nobili 

A/  molto  Magnifico  flgnor 
mio  ,  £r  honorando  il  fi- 
gnor  n  di  N. 

al  molto  Magnifico  fignor 
N  di  n.  fuocero  mio  come 
fadre  iarifsimo  . 

Doue  farà  . 
A  Zii,  &à  Suoceri  non 
nobili 

Al  nobile  mefjer  N.  di  n. 

corwe  P4^re  carifìimo  . 
A/  nofc/7e  £7*  honorando  m. 
N.     N  .ÒKocrro  mio  qua» 
to  Padre  carijìmo  . 

Doue  farà. 
A  Cugini  Iilultri 
AìTllluTire  fignor  mio  Cu- 
gino honorando  il  fignor 
ti. di  N. 

Doue  farà . 
A  Cugini  nobili 
Al  molto  Magnifici  fignor 
N  di  s .Cugino  mio  ino- 
rando • 
a/  molto  Magnifico  fignor 
mio  Cugino  offeruandifm 
fimosi  fignor  k  .  di  n. 

Poh*  /ir*  • 

A  CU- 
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DE'  SOPR 
A  Cugini  ordinarli 
Al  nobile  Meffer  n.  di  h. 
Curino  mio  carifsimo . 

°*         Dcue  farà . 
A  Cugnati  dtcafa  Illuft. 
M  WÙttre  fignor  mio  Cu  - 
gnatoofferuandifsmotl  /»- 

rnor  n .di  a  > 

Dotte  farà. 
A  Cugnati  nobili 
Al  molto  uagnifi  f gnor  mio 
Cugnato  il  fgnor  n  o»  N« 
Domc  farà. 
A  Cugnati  ordinarii 
AinoWem#rK  din.  cu 
rrnato  mio  honorando . 
A  Compadn  Illuftn 
All'Illustre  fgnor  mio  Com 
fadre  ojjeruandifsimo  il  fi- 

<rnor  N  di  N. 
*  noue  farà  . 

A  Compadn  nobili 
Al  molto  Magnifico  fignor 


ASCRITTI. 


mio  honorando  il  fgnor  N. 

T>oue  fard..  ^ 
A  Compadn  ordinarli 
Al  nobile  meffer  N.diti. 
Compadre  mio  honorando. 
T)oue  farà . 
A  Comadri  Ululiti 
KÌlalìluflre  fgnoramiaCo 
madre  offeruandifsim*  l* 
(ignoraUMN. 
Alla  molto  Magnifica  figu- 
ra mia  Comadrcofjeruan- 
dtfiimaJafignorati.dtN. 
T>oue  farà . 
A  d'amici  nobili 
All'lUuflre  fgnor  mio  come 
fratello  carifsimo  il  fig™* 
N.diN. 

Ai  mc-Uo  Magnifico  fignor 

A  incìde  meffer.  N.d»  N. 

Pone  farà . 


Auuertimcnti  aggiunti. 

^Vifco*r«^ 
Ci  cationi  deuono  e^^^/^P «òbnW- 
toag'i Epiteti,  ea  nomi , d. d ignua  m. pe      _  H<> 

fimi,  efenza  «o»^^^* a.1  Pellippari, 
po{to  quei  pochi  fecondo  la  opini  j 

illa  di  cui  fomiglianx*  fi  .^^^di  coloro  ,à 
Ifcrittioni  fecondo  ,1 jrado  ; £ o  ft^  ,  ^  . 
cuififcriuerài  come  per  el£"P'  mio>0vero: 
S'huomo:  Molto  magnifico  Signor  mi  ..^ 
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Signor  mio  offcruandiffimo,  &  altri  fimiE  Benché 
peri  introdotta  adulartene  quefti  due  modi  di  Tito- 
larne gli  altri  fono  communi  ad  ogni  Gentil'huo 
mo  an21ad  g    s         ad        Ba?  ùuo 

Pefciuendolo,  finalmente  ad  ogni  Artesiano  *  .J 
ogn  Plebei? .  Maquis  plffoOTS,^ 
quel!  auuertimento  ,  ch'habbiamo  dato  intorno  J 
certi  Capi  communi  della  P.ftola  Latina  cioè 
no„  fempre  la  Lettera  fi  deue  cominci Icon  queL 
Ifcrittione ,  o  Inuocatione  volgare  :  Molto  mVn  ! 
fico  Signor  mio.  Signor  mio  oneruàndiffimo,&  °itri 
limili.  Perche  in  quefto  modo  fi  potrebbe  dire  che  mi 
te  le  Lettere  del  mondo  haueflcno  vn  capo  folo.On- 
dea  me  nafce  vn'honefto  defiderio ,  ch'a  Caligala 
Imperator  Romano  nacque  dishoneftamente  Egli 
defideraua  ,  che  tutto  il  Popolo  Romano  hauefie  vn 
co  Io  folo ,  e  lo  defideraua  fpmto  dalla  fua  fiera  cru- 
delta  per  poterglielo  tagliare  :  Io ,  poi  ch'io  vedo 
che  tutte  le  Lettere  de'  noftri  tempi  :hannoqUafi  £ 
Capo  folo ,  mo(To  dapietofa  cottefia  ,  vorrei ,  s'Io 
poteflì,  tagliarglielo  .  Percioche  quelto  caco  non  è 
loro  naturale,  ma  moftruofo  tenendo  per  forza  e 
cjuafi  per  li  capelli  ( come  fi  dice)  appiccati  molti 
corpi  mfieme ,  i  quali  douerebbeno  effere  difgionti 
c  feparati.  Bt  fi  come  l'vfarla  tal'hora  non  fi deue 
fuggire  ;  cosi  Wfarla  ,n  vn  modo  fempre  fi  deue 

25  fVP/rrhe  femp;e  Vfare  "«iedefimoprinci. 
pio  j  e  faftia.ofo  ,  e  goffo ,  e  ci  fa  fegno  di  poca  in- 

uentione.e  dimanco  giudicio  .  E  tanto  piu'ponen- 
don, fa  per  l'ordinano  quello ,  de'  Notai  ,  dicendo 
perdfcmpio;  Molto  Magnifico  fignore,  Etc.  lido- 
fL  ?iZlZ  lnuoc™orìe  Parlare ,  ilqual'vfo  è 
lciocch,flimo,  e  fopra  ogni  altra  cofa  goffiffimo. 
Non  fa  deue  vfare  nel  vero  fempre  vn  principio, 
non  fcorgendofi  quefto  nelle  Lettere  Greche,  an' 

co  nelle 


(0 

diode 

liqua 
fanne 
pare! 
Btc 
ceno 

jpÉ 

nella 

Pf 
tifi 

M 

bel 

qui 

Mo 

eft 
er 

fc 
e: 

! 


co  nelle  Latine  de'  buoni  Scrittori  antichi,  ne  «un 
dio  de*  politi ,  e  giudiciofi  Scrittori  moderni,  i  qua- 
li quando  vfano  quefta  Inuocatione  ,  o  Itcrittione , 
fZo  che  fu  dvna  medefima  teflitura  con  l'altre 
trcV,  e  «on  ilU  lizzata  da  fe  fteffa  con jvno, 
£C  fi  come  s'vfa  da  molti  ne'  tempi  noftri  S»  può 
certo  rinuncinone  accommodare  hora  nella  pn- 
mTclauruh,  hota  nella  feconda ,  hora  P»u  baffo  con 
«aria  e  con  gentilezza,  fecondo  ch'ella  fa  m.glio- 
S  a  moniaali'orecche:  li  doue  ponendo  a  fempre 
nella  prima  fronte  genera  faltidio,  e  fa  feguodt 
orinde  feiocchezza .  Onde  bene ,  e  con  grana  di- 
^l£la^nrnPfonn-fta«>,  Molto  Magnifico 
Signormio,ch'iononv'hò  fcritto,  Ma  none  così 
bd  detto  queftn ,  quanto  p,u  e  brutto,  e  goffo  detto 
queWtrocosì:  Molto  Magn.fico  Signor  m.o,&c. 

e"'  femore  vfa.o,  »  qualche  vota  li 
fee  per  le  Lettere  di  Platone,  di  Fallare,  di  Libanio, 
e  appreffode'  Latini,  per  quel Ile  ài  Cicerone,  di  Ce- 
i-     Ai  n,om   di  Plin  o ,  e  de  gli  altri .  Appreuo 

fuo  dire,  non  gii  ma.    Et  poi  quefta .no" e  Inno 
«rione  ma  quali  vnafalutaoone,  la  qua  epiuicu 
fab  le    Ec  quello  baft.  intorno  a  Plfcr.mone ,  o 
UoValioneVecondol'opinionedelTolome.. 

E  fenza  pio  dite  à  voi  m  orlerò,  e  »^oma"d 
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n  come  l'vfarlo  tal  volta  può  e/Ter  bello ,  cofi  Mar- 
io Tempre  none  bello, ne  gentile,  perche bifogna 
voltarfi  alle  varietà,  in  cui  confittela  bellezza,  e 
non  caminar  fempre  con  le  medefime-  ftampe  ,  chi 
vuol  far'opera  degna  di  lode ,  &  acquiftar  nome  di 
buono  fcrittoee. 

Quanto  a'  Soprafcritti  douemo  eflere  auuertitt 
di  due  gli  Epitetti,  e  Titoli  fecondo  la  confuetudi- 
ne  de'  luoghi,  oue  fcriueremo  .  Percioche  tal  volta 
darannofi  titoli  maggiori  di  quei,  che  di  Copra  pofti 
fono .  Eflendo  che  in  alcuni  luoghi  quefto  nome  di 
Ecccll  enza  ,  ò  di  Eccellentilsimo  ,  fi  fuol  dare  à  vn 
Duca,  &  altroueà  vn  Dottore .  Ond'in  ciò  bifogna 
auuertire  l  vfiinze,  e  fecondo  quelle  caminarc ,  per 
non  mollarci  tal  voltai  coloro,  à  cui  fcriueremo, 
poco  accorti,  ò  mal  creati . 


é 


ti 
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